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AL  LETTORE. 

fango  prefi  rifilutione  col  mezo  di  quella  mia 
pampa  r inoliarle , abbellirle  , e ridurle  a quel- 
la  maggior  perfezione , che  mi  fia  fiata  pof- 
fibile , per  il  che  non  ho  rifparmiato  à niffuna 
di  quelle  cofe  , che  hò  /limate  necefiarieper  ta~ 
}e  afetto , caratteri  efquifiti , e carta  della  mi- 
gliore, e /opra  il  tutto  correzione  diligentìf- 
Jìma.  Se  batterò  configuitoV intento,  il  parago- 
ne di  quefla  mia  con  le  antecedenti  editioui , te 
ne  potr a rendere  chiaro . Ho  mejfe  le  infcrit - 
timi  ad  ogni  fonetto  nella  prima  parte  della 
Lira,  quali  con  grande  incornino  do  fìtroua - 
uano  Jparfe  nell’Indice  ; nò  ti  dia  fafiidio  fi-j 
non  ci  troni  le  dedicatorie  à ciafcunadi  effe, 
già  che  fitto  titolo  particolare  in  breue  te  le 
prometto  nel  Volume  delle  Lettere  con  altresì 
opere  in  prò  fa  , del  me  defimo  Alatore . Gra- 
difii  la  mia  fatica , e fià  ficuro , che  ynpie - 
gara  fempre  tutta  la  mia  indufiria , e tutto  il 
mio  potere  in  darti  fidi sfatt ione , Vini  fe- 
lice. 
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LOREDANO 

Nobile  Veneto. 

E Vite  de  gli  huomini  il* 
luftri  fono  le  feorte  della 
pofterità  . Sono  feudi  d* 
Vbaldo , che  riluegliano 
allavirtù  anco  quegli  fpi- 
riti , che  ripolano  fola- 
mente  nel  vitio  . I trofei 
di  Miltiade  interrompo- 
noilfonno  à’Temiftocli. 
Lo  Icriuerle  e vn  fagrificare  alla  verità,  vn  paga- 
re il debito  airhonore,e  vn  non  inuidiare  la  glo- 
ria à quelle  ceneri , che  formano  il  rogo  all’im- 
mortalità . 

Siamo,  Dio  lodato,  in  vn  (ècolo,  oue  la  tiran- 
nide non  afetine  à delitto  capitale  la  lode  douu- 
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ta  alle  fatiche  de'  virtuofi  : e la  libertà  delle.** 
lingue,  e delle  penne,  non  è circonfcritta  da  altii 
termini,che  dalla  modeftia  di  chi  parla,  ò di  chi 
fcriuc  . 

Il  tempo  eh’  è tiranno  della  memoria,  trionfa 
anco  della  ftefla  virtù  , mentre  i caratteri  delle 
Stampe  non  la  confegnano  all'eternità . Se  le*^ 
penne, e’  penelli  non  fomminiftrano,  e non  con- 
leruano  gli  oggetti  alla  fantafia  , il  noltro  intel- 
letto perde  la  raccordanza  di  quelle  imagini  , 
che  douerebbono  hauer  impronti  indelebili 
nell'animo . 

Eccoui  dunque  le  memorie  di  GlO-  BATTI- 
STA  MARINO,  che  io  rubbo  alla  voracità  de 
gli  anni.  Quello  fine  farà  meritare  all’imperfet- 
tione  de'  miei  fcritti  ò la  feufa,  ò la  lode  . 

Nacque  quello  feliciflimo  ingegno  nella  Città 
di  Napoli , madre  de’  più  famoli  Poeti  , l’anno 
MDLXIX.  li  i3-  Ottobre  ^ 

La  Fortuna  non  nobilitò  la  fua  cala  con  eccef- 
lì  di  prerogatiue  j volendo  forfè  , che  folamen- 
te  dalle  fue  virtù  riconofcefiè  gli  Tuoi  fplendori . 

La  vera  lode  s’  acquilla  da  noi  medelimi . Le^ 
Mitre,  e gli  Scettri  de  i progenitori  non  fono  al- 
tro, che  (pecchi,  che  ci  fanno  innamorare  di  noi. 
ftèfli . 

Gio  : Francefco  però  fuo  Padre  fu  Cittadino  , e 
Giurifconfulto  di  Napoli  con  facoltà  eccedenti 
la  fua  conditione . Anzi  deliderofo  di  ridurla 
con  maggiori  ricchezze  in  maggior  grado  d’ho- 
nore  applicò  il  figliuolo  à gli  ftudi  delle  leggi , i 
itogli  fatali  de’  piu  celebri  Poeti . n 

La  tenerezza  de  gli  anni;  e l’auttorita  paterna 
lo  ribellarono  dall’inclinationi  del  Genio . Vi 
s'  applicò  con  sì  poca  attitudine  , che  ne  riportò 
poco  frutto  • Bilogna  nelle  noftre  operationi  le- 
guire  gli  llimoli  della  natura . Le  naui  folamen- 
te  de*  Geroglifici  Egitti;  feorreuano  contro  ac- 
qua, e contro  vento  . . 

Quando  la  feuerità  del  Padre , e di  !>•  Alfonló  1 

Galeotta 
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Galeotta  fuo  Precettore  daua  campo  à 'diletti  del 
fuo  genio  , fi  donaua  tutto  alla  lettura  de’  Poeti 
più  degni . Il  Boiardo,  l’Ariofio  , e’  Taffi  erano 
le  di  lui  conuerfationi.  I Bartoli,e  Baldi  lo  trat- 
teneuano  , non  lo  iftrumano  . L'oceano  vera- 
mente delle  leggi  hà  aflorto  i più  delicati  inge- 
gni,e'  più  felici  fpiriti . 

Le  canzoni  de’baci, primi  tratti  della  Tua  pen- 
na, corlèro  per  Napoli  accompagnate  da  tutti  gli 
applaufi . Le  voci  della  fama  le  portarono  al- 
l’orecchie  del  Padre,  che  ne  riceuè  fentimcnto 
non  ordinario  . 

Vedeua  cangiati  in  Allori  quelle  fperanz-j»; , 
che  li  prometteuano  gli  ori , i frutti  in  froudi , e 
le  bilancie  d’Aftrea  nella  Cetra  d’Apollo  . S’af- 
fiigeua  tra  fe  medefimo  nel  vederlo  impiegato 
in  vn  ftudio  , oue  i frutti  fono  amari , le  rendite 
dubbi ofe  , le  fatiche  infopportabili,  e le  perdite 
euidenti . 

Adoprò  per  diftornarlo  le  perfuafioni,  i prie- 
ghi,e  le  minaccie  . Tutto  fu  in  vano.  La  natura 
non  riceue  correttione  , che  di  rado  . L'inclina- 
tieni  degli  animi  humani  più  facilmente  fi  rom- 
pono,che  fi  pieghino . 

Non  terminò  qui  lo  fdegno  Paterno  . Lo  pri- 
llò di  Precettore  , della  Cafa  , e de  gli  alimenti  - 
Stratagemmi  di  que’  Padri  che  volendo  accomo- 
dare i geni  j de  i figliuoli  à i proprij  fi  contentano 
più  tofto  disperarli, che  fofferirli . 

Lo  fpiritodel  Marino  auualorato  dall’età  d’ 
anni  20.  s'  elefle  più  volentieri  vna  feruitù  vo- 
lontaria, ch’vna  obbedienza  isforzata  . Non  ha- 
ueua  patienza  per  tolerare  quel  Padre  , che  gli 
contendala  1 debiti, e l’inclinationi  della  natura. 

Le  cale  de’  Duchi  di  Bifacci,e  di  Bouino,  e del 
Marchefe  di  Villa  furono  il  porto  dei  fitoi  nau- 
fragi per  lo  fpatio  di  tre  anni.  Quitti  ritrouò  ri- 
couero  contro  le  perfecutioni  di  colui,  che  fola- 
mente  nell’hauergli  dato  la  vita  fi  faccua  ricono- 
fcci  per  Padre . 
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In  quefto  mentre  la  Fortuna  lo  chiamò  à mag- 
giori ìperanzc . Il  Prencipe  di  Conca , grand’ 
Ammiraglio  di  Napoli , lo  ricercò  per  Segreta- 
rio. Incontrò  il  leruigio  con  tanta  diligenza  » 
che  fi  guadagnò  tutte  1 aftèttioni  del  Padrone,  ed 
obligò  il  cuore  à Torquato  Tallo,  che  s’attroua- 
ua  nella  medefima  Cala . 

Hebbe  otio  in  quefto  tempo  d’acquiftare  quel- 
le virtù  , che  gli  haueua  contefo  lo  ftlegno  della 
fortuna,  e dell'occafione . Vi  s’impiegò  con  tut- 
to l’animo  dilpenfando  anco  l’hore  più  obligate 
a*  ripofi  della  natura , ed  alle  funtioni  della  no- 
ftra  Immanità  . 

Già  l'Academie  di  Napoli  godeuano  della  fua 
alfiftenza  : già  la  Fama  impennaua  l’ali  per  ban- 
dire le  fue  glorie,  quandotu  ritenuto  prigione^ 
per  hauer  lèruito  d’affiftenza  ad  alcune  colpe  a- 
morolè  di  M.  Antonio  d’Alcflàndro  fuo  fuifcc- 
ratilfimo  amico . 

I fauori  de  gli  amici, c la  protettione  dei  gran- 
di co’  motiui  della  fua  virtù  n’  ottennero  la  di 
lui  libertà . Ne  riceuè poco folleuo perle  mife- 
rie  dell’amico.  Gli  amici  fono  la  metà  della  no- 
ftra  anima,  onde  non  poftiamo  non  affligerci 
delle  loro  infelicità . 

Non  lafciò  inuentione  intentata  per  liberarlo. 
Vuì  le  fupplicationi  à gl’inganni j accopiò  i doni 
all'offerte  per  trarlo  da  lacci  della  prigione  , e 
per  liberarlo  da’  fupplitij  della  morte. 

Più  facilmente  ne  accellerò  il  precipitio,e  vid- 
de  fc  medefimo  in  doppia  afflittione  . La  pietà 
verfo  l’amico,e’l  timore  di  le  ftelfo  gli  raccorda- 
ronoli  rimedi  più  violenti,  ma  più  ficuri. 

Animato  dalla  neceflìtà  , preuenendo  i conftr- 
gli  de’  più  gelofi  della  fua  ficurezza  , fi  parte^ 
fuggendo  da  Napoli  j non  hauendo  nè  anco  tem- 
po di  ricuperare  i fuoi  fcritti  » nè  di  prender  li- 
cenza da  quel  Signore  , che  haueua  feruito  fei 
anni . Cosi  raggira  la  Fortuna  coloro  , che  non 
hanno  fortuna  d’iuchiodark  il  crine , ò di  trat- 
tenerle 
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tenerle  La  ruota . 

Arriua  à Roma  ( oue  la  forte  fa  fcena  della  fuà 
potenza  ) con  queU’alfhttioni  d’animo  , che  ac- 
compagnano la  lontananza  dalla  Patria, la  perdi- 
ta de  gli  amici , e lo  fdegno  del  Padre  . Infermò 
à pena  gionto  con  pericolo  della  vita . 

Fu  riconofciuto  à cafo  dal  Sig.  Gafparo  Sal- 
uiani , che  compalTionando  il  fuo  flato  lo  racco- 
mandò con  ogni  affetto  al  Signor  Melchior  Cre- 
fcentio  Chierico  di  Camera  . 

Quello, eh’  era  il  Mecenate  de’  virtuoli  incon- 
tra Toccafione  con  auuidezza.  Lo  vifita,lo  pre- 
senta, e gli  offerilce  la  propria  Cafa  . 

Il  Marino  aggradifee  ed  aggrandifee  l’ offerte, 
ed  entra  in  quella  nuoua  feruitù  con  titolo  di 
gentil'huomo  , nè  con  altra  foggettione  , che  di 
proprij  Audi/. 

Quiui  Irebbe  otio  di  coltiuare  li  fuoi  fudori  , e 
dijmaturare  li  fuoi  frutti . Si'diede  all’acquifto 
delle  più  belle  lettere  , fenza  cui  le  notitie  , fon 
fredde  , le  feienze  imperfette  , i concetti  fenza 
fpirito  , eleviuezze  fenza  diletto  . RidufTe  la 
prima,  e feconda  parte  delle  fue  Rime  all’vltima 
perfettione  , e diede  la  prima  forma  à diucrfojt* 
lue  fatiche . 

Con  l’occalìone  della  Stampa  , e con  la  curio- 
fità  di  vedere  quello  Mondo  di  merauiglie  , li 
trasferi  in  Venetia,oue  dalle  delitie  della  Città, e 
da  gli  honori  de’  gentil’huomini  fu  trattenuto  io 
ipatio  d’vn  anno  . 

In  quello  tempo  feceAmicitia  co’lS.  Guido 
Cafoni  Caualier  , vno  de’  principali  letterati  de* 
noftri  giorni.  Gli  fù  mollrato  in  vna  Libraria  , 
oue  era  in  Difcorfo  con  altri  virtuoli.  Ambitio- 
fo  di  farfi  conofcere  , dopò  il  faluto  recitò  loro 
quel  Sonetto . 

lApre  l'buom $ infelice  all' hot , che  nafee  } 
e lènza  attender  nè  lode  , nèapplaulidi  fubito 
partì , 

Stupirono  tutti  à quella  compolìtione , il  Ca- 
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foni  in  particolare  , che  nella  Pocfia  hi  ottenuto 
i primi  luoghi . Conofciutolo  poi  contratte  le- 
ce tant’  amore,  che  lo  continuò  con  fonetti,  con 
lettere  fcambieuoli  fino  al  periodo  della  vita  del 
Marino . 

Partito  poi  da  Venetia Teorie  tutta  lltalia  lèn- 
za intermettere  gli  ftudij.  La  curiofità  non  pre- 
giudicaua  punto  à quell’ingegno, che  d'ogni  pie- 
tra fapeua  formare  vn  Mercurio  . Le  diftrattio- 
ni,  e’  viaggi  gl’inquietauano  il  corpo  , non  Tant- 
ino . 

Ritornò  à Roma  richiamato,  e defiderato  ; ri- 
ceuendo  tutti  quegli  applauli,che  meritauano  le 
voci,  che  haueua  fparfo  la  Tua  virtù . 

Pietro  Aldobrandino  Nipote  di  Clementi.*.;  * 
che  all’hora  regnaua,  lo  riceuè  per  famigliare,  e 
gli  alTegnò  vn  eccedente  penfione  . Fondò 
quello  mentre  vna  nobiliiltma  Academia  iiijn 
cal'adel  Signor  Honoffio  Santa  Croce  frequen- 
tata da’  Principali  foggetti , e da’  più  celebri  let- 
terati . 

Eletto  Paolo  Quinto  fi  trasferì  co  l Cardinale 
à Rauen  na,  dotte  fi  trattene  molti  anni  dado  ma- 
tto alle  fue  più  degne  fatiche  . Qui  vi  compolè^t 
l’Adone,  la  Strage  de  gTlnnocenti , e parte  delle 
Sacre  Dicerie . 

Seguendo  il  detto  Cardinale  in  Piemonte  heb- 
be  occafione  di  dar  faggio  delle  fue  virtù  à quel- 
la Sereniflìma  Altezza  . In  quindeci  giorni  epi- 
logò le  di  lui  glorie  in  vn  Panegirico  , che  nomi- 
nò il  Ritratto , riceuuto  nel  fuo  genere  fenza  pa- 
ragone . 

Ammirò  quell’Altezza  la  diuinità  di  quell’in- 
gegno , che  partoriua  inerauiglie  anco  co1  mo- 
menti del  tempo  . L honorò  con  l’habito  di  Ca- 
ualierc  de*  Santi  Mauritio  , e La  zaro,  e l’arrichì 
con  trattenimenti  degni  della  grandezza  del  fuo 
animo  . Alla  partenza  del  Cardinale  volle  fer. 
marlo  al  fuo  (eruigio,oue  non  tralafciò  occafio- 
ae,  non  intermette  honore  , per  darli  fegno  del- 
la 
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la  ftimj,  che  faceua  delle  fue  virtù  , e dell’aflct- 
tione  del  lùo  cuore  . 

Gafparo  Mortola  , che  all’hora  s’ attrouaua  à 
quella  Corte,  hebbe  timore,  che  gli  applaulì , 
che  fabbricarla  la  Fama  al  Marino, a le  fletto  nou 
rouinalfero  la  riputatione  . Tutti  i virtuoli  te- 
mono il  paragone  de  gl'ingegni  . Vedeua  , che 
tutti  gli  occhi  perdeuano  in  quello  Sole  . 

L'inuidia  di  vederli  vfurpare  la  lode  da  colui, 
che  in  pochi  giorni  auanzaua  le  fue  fatiche  di 
molti  anni , portola  fua  lingua  in  mille  rruledi- 
cenze  , «forzandoli  di  fuperare  quell’ingegno  , 
con  l’inuettiue , non  potendo  con  le  virtù  . 

Si  ritrouarono  per  accidente  in  Mantoua  alla 
folcnnità  di  quelle  felle.  Il  Conte  d’Arò  conuitò 
entrambi  nella  fua  Barca  . Furono  propofte  di- 
uerlè  quetlioni , nelle  qu  li  il  Murtola  fempre 
xeplicaua  , contrallaua  , ed  impugnaua  il  Mari- 
no -,  che  non  potendo  fofferire  quell’arroganza  , 
che  gli  partoriua  la  garra  virtuofa  , li  lalciò  ca- 
dere dalla  bocca  alcune  parole  fconcie  , e lonta- 
ne da’  lenii  della  fua  modcftia . 

Nel  ritorno  in  Turino  il  Murtola  diede  all-v** 
Stampe  il  Poema  del  Mondo  Nuouo  . L’accom- 
pagno il  Marino  con  vn  Sonetto  Scherzcuole  . 
Ne  pattarono  diuerfe  doglienze  . Il  Conte  Lo- 
douico  d’Aliè  li  frapofe  à queft;  contefe  , e pro- 
pofe  al  Murtola  ogni  degna  fodisfattione  . 

Infuperbito  à quelle  promette  protetta  lindi- 
gnatione  del  fuo  animo  , affermando,  l’ignoran- 
za , e la  fuperbia  del  Marino  incapaci  di  feufa  . 
Non  potere  ricuperare  l’honore  , che  con  vn_*a 
manifefto  ripieno  d’infamie  , publicando  di  fu- 
bito  alcune  fcritture  co’l  titolo  d’epilogo  della 
Vita  del  Marino.  Qui  la  Satira  fece  pompa  di 
tutte  le  fue  maligniti  , nc  tralafciò  inuentioni , 
per  far  conofcer  le  fletta  . 

I fentitnenti  dell’honore,  che  in  tutti  fono  de- 
licatilttmi , non  prouocarono  la  penna  del  Mari- 
no , che  ad  alcuni  Sonetti  nello  Itile  del  Bernia . 
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E ben  vero  che  la  curiofità  moltiplicando  l-^t 
copie  erano  recitati  in  faccia  dello  Hello  Mur- 
tola  con  qualche  fcorno  della  Tua  pretenfio- 

Il  Signor  conte  di  Partano  riceuè  nella  propria 
auttorità  le  male  foddisfattioni , di  quelli  loda» 
tiflìmi  ingegni . 

Hebbe  parola  di  riconciliatione  , e fi  credeua- 
no  terminate  lecontelèrnon  hauendo  altro  cam- 
po libero  per  auanzarli  l'vn  l'altro  , che’l  meri- 
to delle  proprie  virtù  . 

Parue  al  Murtola  non  hauerericuperato  qucl- 
l’honore  che  gli  additaua  la  fua  amlmione,  onde 
volle  rubbar  la  luce  à colui, che  denigraua  il  fuo 
come  co’ Iplendori  delle  fue  compofitioni . L’ 
attende  vn  giorno  nella  Piazza  di  Torino  , egli 
(cocca  proditoriamente  vn’archibugiata  . Fallì 
il  colpo, e la  percoffa  terminò  in  vn  fauorito  del 
Duca,che  paneggiaua  co’I  Marino  . 

Fu  gratia  delJDielo*,  che  non  permeile  vn  tra- 
dimento cosi  cfecrabile  . L’innocenza  è feudo 
ficuro  contro i colpi  della  perfidia;  Opurefù 
virtù  di  quell’alloro  , che  meritauala  fua  virtù, 
che  non  permeile  le  ferite  di  quel  fulmine  • 

Il  Murtola  fù  pollo  prigione,e  fe  la  magnani- 
mità del  Marino  non  hauelfe  interpofto  i’aut- 
torità  delle  fue  iftanze  , e delle  lue  lupplicationi 
a' demeriti  del  reo , era  vicino  all’vl timo  fup- 
plitio  . 

Grandezza  d’animo  di  donare  la  vita  à colui , 
che  s’ era  isforzato  leuargli  la  vita  : e di  perdo- 
nare à chi  non  hatieua  perdonato  , che  alla  pro- 
pria palfione . 

Qui  non  terminò  la  fortuna  ad  apprettar  nuo- 
ui  incontri  alla  patienza  del  Marino  . Viene  de- 
conciato al  Duca  , che  con  vna  perfida  ingratitu- 
dine biafimauailfuonome  , annichilaua  la  fua 
grandezza  , e derideua  co’  Poemi  la  fua  per- 
fona . 

E portato  di  fubitoin  vna  carcere  priuodc* 

fuoi 
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fuoi  fcritti, della  luce  del  Mondo,  c delle  vifit<L*> 
de  gli  amici . I fuoi  più  congionti  {lorditi  da 
quefto  colpo  dubitauano  anco  di  fe  fteflì . Ogni 
loro  protettione  haurebbe  pregiudicato  all'in- 
terce flore,  ed  aggrauato  il  reo  di  nuouc  colpe  . 

I Prencipi  fono  obligati  vdir  tutto,  e nelle  co- 
le distato  , e di  riputatone  creder  tutto.  Giou« 
non  permette  che’lfuonome  rada  perlcboc- 
che  de  gli  huomini , che  con  lode,  econriue- 
renza. 

Fece  il  Marino  , nei  primi  anni  della  fua  gio, 
nentùà  richiefta  d'alcu ni  vn  Poema  gioco fo  in- 
titolato la  Cucagna.  Quitti  con  mille  Scherzi  ii 
burlaua  de’  viti j di  diuerfi  foggetti  Napolitani. 
Lo  confidò  in  Torino  ad  alcuni  amici  infedeli, 
che  ne  diedero  di  fubito  parte  al  Duca. 

Egli  credendo  , che  quei  tratti  liberi  feriflèra 
fe  Hello  non  fi  muoueua  punto  a’  prieghi  di  tut- 
ti li  Prencipi  d’Italia, nè  alPiftanze  de  gli  Amba, 
feiatori  di  Francia,  d’Inghilterra  , fe  vn’atteftato 
del  Marchefèdi  Villa  , primo  letterato  del  no- 
ftro  fecole, non  hauellè  abbolito  quella  mala  im» 
prefllone  dell’animo  del  Duca.  Vfcì  di  prigione, 
xihebbe  gli  fcritti , il  Poema  però  fmarrj  non  sò 
come. 

Non  volle  il  Marino  fermarli  fotto  quel  Cie- 
lo doue  1 ombre  erano  creduti  corpi , e l’appa- 
renza foftanza.  Rammemorateli  l'iftanze  della 
Regina  Margherita  di  Francia  parte  dalla  Corte 
di  Sauoia  con  l’occafione  dell’Ambafciador  d’ 
Inghilterra, che  di  là  {e  ne  palfaua  à Londres . . . 

Al  fuo  arriuo  in  Parigi  trouò  morta  la  Regina, 
ma  yiui  in  Maria  di  Medici  ornamento  dcll^j 
glorie  della  Francia  , que’  defideri  che  haucua 
dettato  il  grido  delle  fue  virtù . Gliene  fece  di 
fubito  prouare  gli  effètti  allignandoli  di  pendo- 
ne perpetua  1500.  Scudi  d’oro,  e poco  dopò  ac- 
creiciuti  al  numero  di  2000.  oltre  le  gioie  , e i 
regali , eh’  erano  infiniti,  e di  pretio,  e di  nume- 
ro. 


Corri- 
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Corrifpofe  alle  gratie  di  tanta  Regina  co'l 
comporle  il  Tempio  Panegirico , che  fupera  la 
medefima  lode . Qui,ui  gli  honori , e gli  agi  de- 
filarono glifpiriti  più  viui  di  quello  feliciflimo 
ingegno.  Chigarre  contro  il  deftino,ò  combat- 
te contro  la  necclfità  , perde  il  tempo,  la  voce  , 
eia  fama.  Non  può  inalzare  il  volo  dell’ani- 
mo  , chi  è trattenuto  dal  pefo  della  pouertà . 
La  virtù  non  vuole  diftrattione . Evno  fpiri- 
to  dilicatiflimo  , che  vola,  e fi  dilperde  co’  pen- 
fieri  • 

Quiui  compofc  la  Galeria , la  Sampogna , gl* 
Epitalami;.  Quiui  accrebbe,  e {lampo  l’Ado- 
ce  , che  in  Francia  era  in  iftima  maggiore  della 
Xucernadi  Epitetto  , ò dell’orationi  d’Ifocrate, 
che  furono  vendute  20.  Talenti . La  vendita  di 
quello  Poema  arriuò  fino  al  prezzo  di  so.  feudi 
il  volume  , di  commiflione  di  lua  Maeftà  » tùri- 
pofto  l’originale  nella  libraria  Regia  . 

« Quiui  apgion  lè  ornamento  alle  proprie  virtù 
■con  gli  ftudij  Filofofici , e Teologici . La  Poe- 
fia  richiede  ia  cognitione  di  tutte  le  feienz»^?- 
•Non  è alrro  , ch’vn  dono  di  natura,  che  non  col- 
•tiuato  daU'arte  di  rado  sà  produrre  frutti  di  gl eu 
ria . i 

Quelli  ftudij  però  arricchiuano  non  ritarda- 
vano le  fue  compofitioni . Sapeua  con  non  ere* 
duta  felicità  limitare, e comporre. 

Le  ricchezze  della  fua  Fortuna , che  gli  con- 
tendeuano  maggior  auanzo , anco  al  defiderio  » 
erano  da  lui  impiegate  in  vna  dignilfima  Gale- 
ria  de’ piu  fciel ti  libri , delle  più  lodate  pittu- 
re . Importunaua  tutti  gli  amici , fpogliaua  tut- 
ti imulei  per  arrichirne  quel  fuo  Panteonedi 
glorie . 

I più  ifquifiti  ingegni , e le  più  celebri  pen<L*j 
ziueriuano , edadorauano  il  Marino.  Vid^t 
trafportare  in  più  lingue  le  fue  compofitioni , 
honore  conceduto  di  rado  à foggetti  viuenti . 
L’Academie  più  mentouate  impiegauano  i loro 
• • - vir- 
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virtuofifliini  oti;  ne  gli  encomi  delie  fuecom- 
polmoni  . 

In  quello  mentre  il  Cardinal  Lodouifio  , Ni- 
pote , all  bora  di  Gregorio  XV.  riceuute  lettere 
del  Marino  in  congratulatione  delle  grandezze 
del  Zio  gli  fece  dar  motmo  del  defiderio,  ch<^ 
haueua  di  vederlo,  e d’honorarlo  . 

Ambitiofo  il  Marino  di  riueder  l’Italia  riceue 
l’offerta,  prende  licenza  da  quelle  Corone  per 
alquanti  meli , e s’ incamina  per  Roma . 

Arriuò  a Turino  , doue  riceuè  tutti  quegli  in- 
contri , e quegli  honori  » che  Aleffandro  hau- 
xebbe  apprettati  ad  Homero  . Oltre  gli  altri  re* 
gali, il  Prencipe  Tomafo  gli  fece  dono  d’vnaCo* 
lannad’oro  in  ricognitione  della Sampogna  de- 
dicatagli . 

. Eartiua  nello  Hello  tempo  per  Roma  il  Pren- 
cipe Cardinale,  che  lo  volle  feco  con  tutti  que* 
piaggior  eccelli  dhonorc  , che  può  riceuere 
ideila  virtù . 

Gionto  à Roma  gl’incontri  ì i’accoglienze,  le 
vinte  furono  infinite . IPreccipi,  e Cardinali  , 
concorreuano  à riconolcerlo  gareggiando  co' 
Regali,  e con  l’ofterire  . Si  parlaua  del  fuo  arri- 
uo,come  de’  trionfi  d’vn’Augufto . 

Ricusò  le  Cafe  del  Cardinal  Nipote, e del  Pren- 
cipe di  Venofa  fermandoli  in  quelle  di  Monfi- 
gnor  Credendo , Fratello  di  quello  che  fu  il 
principio  della  fua  Fortuna . * 

La  dignifiima  Academia  de  gli  Humorifti,  do- 
ue fi  ritrouail  paragone  , e la  finezza  degl’inge- 
gni, concorfe  à portar  trionfi  alle  glorie  del  Ma- 
xino . Fù  eletto  per  Rettore  , e per  Prencipe 
con  tutti  i voti , e con  gli  applaufi  di  tutti  eli  A- 
cademici.  ^ & 

Corrilpofe  à tant’honore  con  vna  continua  a C- 
fiftenza  per  quanto  fi  trattenne  in  Roma.  Le  fue 
conuerfationi  ordinarie  erano  col  SignorGirola- 
mo  Preti,  e co’l  Sig.  Antonio  Bruni,  quello  defi- 
•dcrabile  tra’  morti, quello  ammirabile  tra’  viui. 

All' 
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Ali'elettioae  del  nuouo  Pontefice  fu  rapito  da 
vn  nuouo  defiderio  di  xiucder  la  Patria . Ha  ve- 
ramente gran  forza  ne  gli  animi  grandi  queft’af- 
fetto  1 Abbraccia  tutti  quegl» altri , che  pofTono 
hatxer  libertà  foura  i noftri  fenfi . 

L’oftèrte  del  Pontefice,  i prieghi  de  gli  amici 9 
le  fperanze  della  fua  grandezza  non  furono  ba- 
fteuoli  à trattenerlo . Le  riffolutioni  de’  grandi 
ingegni  ,non  hanno  colà,  che  le  ritardino  . 

Arriua  à Napoli  preuenuto  con  tutti  gli  ho- 
nori  poflìbili  ad  vn  foggetto  più  , che  degno.  I 
primi  Prencipi  , e’ primi  letterati  del  Regno 
vennero  ad  incontrarlo  venti  miglia  lontano 
dalla  Città , Lo  feguiuano  trionfante  con  tut- 
te quelle  dimoftrationi  , che  hauerebbono  in- 
cettati fentiifcenti  d’ambitione  nella  fteflà  mo- 
deftia . 

ElefTe  per  fua  ftanza  la  Cafa  de’  Padri  Teatini, 
«>ue  haueua  occupate  tutte  l'hore  del  giorno  in 
complimenti, ed  in  accoglienze:  Gli  erano  trop- 
po odiofe  quelle  Cafe  paterne , che  gli  raccor- 
dauano  le  miferie  de’  Tuoi  primi  anni.  E noiofa 
anco  la  memoria  del  male . 

L’Academie  di  San  Domenico, e di  San  Lorea- 
2o  , fpettatrici  di  tanta  virtù , concorfero  à gara 
' all’elettione  di  loro  Preacipe . Quelle  due  Mo- 
narchie contendeuano  per  il  corpo  di  quello 
Suouo  Homero . Vi  s’ impiegorono  con  tanto 
àrdore,che  gli  ftelfi  principi;,  riufeirono  perico- 
lofi . E così  grande  il  merito  della  virtù , che_^ 
tralporta  gli  huomini  alla  violenza, 

Rimella  nella  fua  elettione,  e nel  fuo  giuditio 
la  decifione  delle  loro  coatefe  volle  quella  di  S. 
Domenico,  ch’è  de  gli  Otioiìj  più  celebre  peri* 
antichità, e per  cflerui  il  Manfo,  primo  Mecena- 
te delle  fue  grandezze  , 

Quiui  nel  fuo  Prencipato  accrebbe  quelPefpet- 
tatione,  che  haueua  difleminato  la  fama  . La  fa- 
cilità , l’eloquenza,  e l’eleganza  de’  fuoi  difeorfi 
fi  rendeuano  più  degne  d’amiratione,che  dilode. 


Digitized  by  Google 


DEL  MARINO. 

’ Ogni  periodo  era  accompagnato  da  vn  applau- 
*e‘  fo.  Tutte  le  lue  voci  formauano  Echi, che  rifuo- 
uauano  le  fue  gtorie . Volle  veramente  honorar 
D0  la  Patria  di  quello  , che  haueua  contefo  à tutte  l* 
altre  Prouincie . 

Cl>  Difcorfe gioite  volte  pubicamente*  il  che  ha- 
ucua  ricufato  nell’altre  Academie  , ed  accompa- 
1U  gnaua  l’introduttione  del  Problema,  eh’  era  ami- 
rabile per  rinuentione  , con  vna  eloquentiflima 
diceria . 

1 luoghi  più  capaci, e più  grandi  riufeiuano  an- 
10  gufti  al  concorfo  de*  letterati, e molte  volte  l’ac- 
10  climationi  tratteneuano  il  corfo  della  fua  voce  » 

£‘  che  lì  fermaua  al  mormorio  della  lode. 

14  Quefto  Pericle  portaua  gli  Aculei  fopra  la  lin- 
gua  . Moucua,  nuouo  Antigenide  tutti  gli  affet- 
ti,e tiranneggiaua  tutti  i cuori. 

> Quando  loccupationi dell‘Academia  dauano 
1 otio  , e ripofo  alle  fue  fatiche  fi  ritiraua  al  Pufi- 

• lippo:  Spiaggia  poco  dittante  da  Napoli . Quiui. 

• godeua  ne ‘ commodi  della  Città  le  delitie  della 

> villa  . Quiui  lontano  da  tutte  quelle  diftrattioni 
che  portano  l'animo  lunghi  dallo  ftudio>fì  dona- 

• ua  tutto  alle  vigilie  impiegando  la  maggior  par- 
i te  della  notte  nelle  compofitioni. 

i II  Duca  d’Alua  Vice  Rè, che  haueua  l’orecchie 
ripiene  delle  lodi  del  Marino,  manda  il  Secreta- 
rlo Confales  al  Pufilippo  , accompagnato  da 
mille  prieghi,  e mille  offerte. 

Riceuc  l’inuito  ed  entra  alla  fèruitù  di  qnel 
Prencipe  , che  non  annoueraua  altre  hore  alla 
propria  vita»che  quelle, che  fpendeua  co’l  Mari- 
no . Che  non  può  la  virtù!  Ha  forza  di  felicitare 
la  grandezza, e la  nobiltà  de’  più  Grandi. 

Così  fe  la  pafsò  egli  tutta  quella  State ,e‘l  pria  * 
cipio  del  Verno  con  la  continuatone  de  gli  Cuoi 
ftudi,  c delle  fue  glorie  . In  quefto  mentre  li  fo- 
pragionfc  vn’  innrmità  cagionatali  dalle  dolitic 
del  Pufilippo  , che  lo  fermò  molti  meli  nel  let- 
t q : tratteneua  però  con  viituofifluni  difeorfi  gli 

amrci* 


V "I  T*  A*  1 ' 

amici , e’  letterati  > che  frequentauano  la  fua  vi- 
fita . 

Confolaua  le  fperanze  , e l’aftètto  de’ fuoi  più 
cari  auuicmandofi  à qualche  termine  di  ialute  , 
quando  fu  afialito  dal  fuo  folito  mal  di  Reni, che 
i Medici  chiamano  Stranguria,. 

Haueua  vn'ifperimentato  rimedio  che  lo  fol- 
leuaua  da’  dolori  . Volle  feruirfi  dellauuerti- 
mento  d’vn  Domenicano  , che  gli  fomminiftrò 
vn  preferuatiuo  violente, e mortale. 

La  delicatezza  della  fua  compleffione  attenua- 
ta dalle  vigilie  , e da  gli  anni  cadde  opprefiaà 
quella  violenza  . L’arte, e la  diligenza  non  pote- 
rono apportar  rimedio  à quel  male  , che  gli  mi . 
uacciaua  la  morte . 

1 preferuatiui  riufeiuano  vani , le  medicin 
fen za  frutto  , l’applicationi  fenza  Iperanza  . Si 
viddero  in  vn  iiibito  afflittigli  amici,  difperati,  e 
confufi  i Medici . 

Se  n’auuide  il  Marino  , e comprendendo  dalle 
mettine  de  gli  alianti  la  vicinità  della  (ùa  morte 
volle  dar  fegni  della  lùa  Chriftianità  : non  per- 
mettendo,che  le  lafciuie  della  fua  penna  pregiu- 
dicaficro  a’fentimenti  del  fuo  cuore  . 

Al  P.  D.  Andrea  Caftaldo  Teatino  fece  vn  per- 
fetto fquitinio  di  tutte  l'attioni  della  fua  vita  Si 
lagnaua  tràfe  fteflò  della  debbolezza  della  fua 
memoria  , che  gli  contcndefle  la  confeflìone  de* 
penlieri , 

Moftròvnlentimento  così  graue  de'  fuoi  pec- 
cati, che  hauerebbe  dettato  pietà  anche  nelle^ 
cofe  fenza  fenfo  . La  minor’  ifprelfione  della 
fua  penitenza  erano  le  lagrime  . 

Si  fece  recare  tutti  gli  moi  ferini  , quali  donò 
alle  fiamme.  Veramente  anco  gli  abozzi  di  que- 
lla penna  erano  deftmati  a*  iplendori  . 

Vi  s’attrouarono  però  de  gli  Augufti,  che  non 
©erme  fièro  tanta  perdita . Poco  con  tutto  ciò  f ù 
lottiatto  dall’incendio,  e tutto  imperfetto . 

Operò  veramente  con  gran  prudenza , noru* 

^ per- 
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ìVl.  permettendo,  che i giuochi,  e glifcherzi  ap- 
iJortafTero  fcandilo  alla  pofterità  . Non  vol- 
pii,  ie  , che  le  colè  , che  non  haueuano  vna  per- 
re  etta  virtù  godettero  d’altra  luce  , che  del 
moco . 

Dopò  chiefe  il  Sacro  Viatico  , e riceuendolo 
rQ[,  rece  vn  ragionamento  della  diuina  pietà  , e mife- 
tj.  ricordia  con  iftupore  , e compalfione , de  gli  af- 
^ allenti . Segutua  più  oltre  , ma  a/Talito  dalla 
Morte  terminò  l'vltin>o  refpiro  con  quelverfet- 
to  di  Dauide  . Miferére  mei  Deus  fecundum  ma- 

• ' ■jna.m  mifericordiam  titàni . Veramente  l'vltime 

”oci  di  quello  Cigno  diuino  , non  poteuano  ef- 
• ièr,  che  pie  . 

Era  il  Martedì  Santo  li  vinti  Tei  di  Marzo  , à 
hore  nuoue,  l’anno  mille  Tei  cento  , vinticinque, 
cinquanteiimo  letto  della  Tua  età. 
c Fù  accompagnata  la  caduta  di  quello  Sole  fino 
5 dalle  lagrime  di  coloro  , che  non  lo  conofccua- 
le  no  • Il  volgo  , che  per  ordinario  non  honora  , e 
; on  adora  altro,  che  l’intereflc,  impìegaua  tutti 
li  Tuoi  racconti  in  quella  morte  . Tutti  i circo- 
r i , e tutti  i fori  erano  ripieni  di  meftitie  . Non 

u’  fù  alcuno  , che  non  piangeflè  , ò che  di  fubito  li 

'cordafle  tanta  perdita  , 

v Furono  molti  Difcorfi  fopra  quella  materia . 

Si  rammemorauano  gli  ac ridenti  della  fua  vita,  i 
u pericoli  delle  fue  infermità  , gl  incontri  della 
fortuna  > i regali  de’  Prencipi , e le  meftitie  del 
Mondo  . 

Ifaui  però,  ò gli  appaflìonati  dauano  diuerlt 

* giuditij  fecondo  1 fentimenti  del  loro  intereflè  » 
ò della  loro  colcienza  . La  regione, e la  paflionc 

. danno  il  moto  à tutte  le  lingue  , e’1  fiato  à tutte 
0 te  penne. 

- Propalauano  alcuni  la  dilTolutezza  del  lùo  vi. 
aere,  l’incontinenza  de’  fuoi  cottami,  l’xntempe- 
■anza  del  fuo  vitto  , l’infedeltà  con  gli  amici , 1’ 

J ingratitudine  col  Padre,  l’immodeftia  co’  Prenci- 
pi  , la  mordacità  della  lingua  , la  libertà  della 
( penna, 

b *■  ’ ' 't  \ ^ 
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felina,  i precipiti;  delia  fua  ira  , la  malignità  de» 
fuoi  giudi»;,  l’impudidtia  del  fuo  cuore,  la  baC 
fezza  del  Tuo  animo  , 1 incoftanza,  e la  dishone- 
ftà  defuoi  amori, e le  pretenfiani  della  fua  igno- 
ranza. 

Altri  lo  biafimauano  di  loquacità , diuerfi  d’ 
auaritia  , molti  di  fuperbia , infiniti  di  lufluria , 
tutti  di  vanagloria. 

Altri  però  contrattando  à quelle  opinioni  ce- 
lebrauano  la  patienza  del  fuo  animo  nelle  per- 
fecutioni  del  Padre  , la  beneuolenza  verfo  gli  a- 
mici,la  moderatione  ne  gli  infortuni,  la  libera- 
lità verfo  le  virtù , la  modeftia  nelle  fue  gran- 
dezze , la  magnanimità  de’  fuoi  penfieri , la  mo- 
deratione de  gli  fuoi  fpiriti,  l’ingenuità  delle  fue 
promefle,  la  coftanza  della  fua  fede,  la  parfimo- 
cia  del  fuo  vitto , l’attiuità  delle  fue  operationi , 
la  continuatione  delle  fue  fatiche  , e la  perlèue- 
xanza  ne  gli  fuoi  ftudi . 

Molti  anco  gli  dauano  lode  di  prudenza , e di 
giuftitia  , molti  di  temperanza  , e di  fortezza  , e 
molti  finalmente  lo  celebrauano  per  vfficiofo 
co*  letterati , e per  {Incero  nel  rimetter  1 ingiu- 
rie. . . 

In fomma  quanti  erano i capi,  tanti  erano  i 
fentimenti,  e giudi»; . Tutti  vogliono  hauer* 
opinione  , nè  v’e  cofapiù  facile,  che  la  lode,  e’I 
biafìmo . Gli  affetti  per  ordinario  predominano 

le  lingue.  . _ . 

Io  non  nego,che  ì grandi  ingegni  non  tacciano  , 
di  grandi  errori,  che  vn’cccelfo  di  vitio,  non  ac- 
compagni va’cccelTo  di  virtù  , che  i gran  corpi  ' 
©on  fiano  feguiti  da  grandi  ombre  : e che  i ter- 
reni più  fertili  non  producano  delTerbe  più  inu* 

È però  anco  vero  , che  i difettane  gli  huomi-  ; 
ci  grandi  fono  più  ifpofti  alla  vifta  • Vna  cande- 
la mura  vn  monte  tira  à fe  tutti  gli  occhi , doue 
all’incontro  invna  pianura  a pena  è oueruato  i 
vn  incendio.  • - 

U 


Digitized  by  Google 


DEL  MARINO. 

La  pompa  funebre  fu  nella  Chiela  di  detti  ?. 
Teatini  fouxa  vn  pompolilfirao  Catafalco.  Tutti 
i Titolati  , e tutti  i Prencipi  del  Regno  l’accom- 
pagnarono con  doppieri  acceii  nelle  mani . La 
bara  era  coperta  di  valuto  nero  con  gli  ador- 
namenti Cauallarcfchi  , e con  le  corone  d'allo- 
ro. 

Que  fti  vltimi  vffici  furono  accompagnati  con 
tanto  fentimento,  che  muoueuano  tutti  i cuori  » 
e cauauano  le  lagrime  da  tutti  gli  occhi.LaChie- 
fa  era  ripiena  d’Elogi , d’imprefe , e d' Anagram- 
mi delle  più  famole  penne . Deplorauano  tanta 
perdita,  accufando  la  crudeltà  delle  Parche,  che 
haueuano  rapito  dal  Mondo  le  delitie  della  Poe- 
lìa,  e la  gloria  delle  Mule  . 

Quello  fù  il  fine  della  vita  di  Gio:  Battifta  Ma- 
rino . Il  Tuo  nome  però  viuerà  con  l’Eternità  de 
gli  Anni,e  con  la  duratione  de’  fècoli . La  mor- 
te non  ha  giurifdittione  foura  le  memorie  di  co- 
loro , che  hanno  eternati  fe  fteflì  nelle  cartai  • 
Qnefta  malTa  {blamente  di  carne  è fottopofta  al- 
le leggi  della  fua  feuerità  , e del  fuo  potere  . La 
Fama  farà  eterna  animata  da  gli  {piriti  delle  fue 
operaùoni . 

> I Marmi,  e* Bronzi  caderanno  nell’oblio  fepol- 
ti  dalla  propria  antichità.  Il  MARINO  vaierà 
ad  onta  del  tempo,  e de  gli  anni  . 

Era  di  ftatura  ordinaria  , di  qualità  mediocre, 
di  colore  pallido  perii  diligi,  e per  gli  ftudi.  La 
faccia  diluì  era  lunga  , ma  non  eccedente  , la 
fronte  Ipatiola , gli  occhi  azurri , e fpiritofi , la 
bocca  grande,  ma  non  difdiceuolej  le  labra  grof- 
lètte,  il  nafo  di  proportionata  forma  , e le  mani 
lunghe , e nodolè . I Capelli  partecipauano  del 
biondo,  le  bene  erano  imbiancati  da  gli  anni. 
Et  barba  calcagna , feompofta  più  per  negligen- 
za, che  per  natura  . La  capigliatura  era  lunga 
fino  fotto  gli  orecchi  fprezzata  , e lènza  arti- 
ficio . 

Abbonì  il  Marino  quegli  abbellimenti,  che 
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indicano  l’animo  efFemminato,e  vile.  E proprio 
delie  femmine,  che  idolatrano  vno  Ipecchio  per 
maicherare,  ò miniare  fe  fteflè,la  fouerchia  col- 
tura del  corpo  . Quella  confideratione  lo  alie- 
naua  talmente  da  l’adornarfi,  che  molte  voltt_*j 
riufciua  fconueneuole,  e laido . 

Haueua  gefti,  e mouimenti  leggiadri,  che  alle 
volte  Ipirauano  impatienza  , ò dimoftrauano  a- 
lienatione  . Il  palio  era  frequente  , ed  incollan- 
te f tutti  motiui , che  concorrono  à lignificare  1* 
attiuità  del  Ilio  animo  . 

Era  di  complelfione  malinconica  , e quelli  vi- 
rimi anni  era  diuenuto  quali  ellatico  . I viaggi, 
l’infermità,  gli  ftudij,  e’  diligi  lo  haueuano  alie- 
nato da  fe  lleiTo . 

In  Francia  llando  al  fuoco  in  aftrattione  non 
lenti  il  dolore  d’vna  braccia, che  gli  ardeua  vnjt» 
piede  lino,  che  non  riceuè  vna  piaga,che  lo  ten- 
ne al  letto  per  molti  meli . 

• Prendala  poco  Tonno,  impiegando  quelle  ho- 
xe  detonate  alle  funtioni  della  natura , ò ne  gli 
lludij,ò  ne*  piaceri . Ne  gli  vni,e  ne  gli  altri  era 
indefeflo,ed  infatiabile. 

Nella  pratica  era  amabile,  e faceto . Nel  par- 
lare di  fe  lleflo  vantatore  , e nel  dar  giuditio  de 
gli  altri  mordace  . Il  difprezzo  veramente  na- 
fce  da  noi  medelimi . Gli  huomini,che  conofco- 
no  le  proprie  virtù  , l’imperfettioni  de  gli  altri  , 
non  hanno  roflore  per  vantarlène  . 

La  lode  è vile  nella  bocca  di  coloro  , che  non 
meritano  Jlode . Il  celebrar’ encomi  à le  fteflì  è 
difdiceuole  mentre  s’odono  folamente  da  le  ftef- 
fi.  Quando  tutto  il  Mondo  è ripieno  di  lodi,per. 
che  il  lodato  non  potrà  replicarle  J Anco  le  pie-  I 
tre,  e gli  antri  rimandano  le  voci . 

Hà  hauuto  per  Mecenati , e per  amici  i mag- 
gior Prencipi , e’  maggior  letterati  del  Mondo  . 

Ne  fanno  fede  le  fue  Rime, e*  Tuoi  due  volumi  di 
Lettere  , à’  quali  rimetto  il  Lettore , per  non** 
Mancarlo  in  vna  colà  ordinaria , e commune  à 

tutti 
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tutti  coloro  , che  hanno  letto  l’opere  di  quello 
fublime  ingegno  . 

Oli  auuifi  di  quello  infaufto  paflàggio  diedero 
materia  di  lagrime  à tutti  gli  occhi . Quei  me- 
defimi,  a’  quali  l’inuidia  non  permetteua,chcj* 
amaflero  la  fua  vita,  pianfero  la  fua  morte  . 

La  Morte  verame  nte  è quella, che  fa  conofce- 
re  , e fa  defidexare  gli  huomini . Nelle  tenebre 
/blamente  li  confiderano  i pregiuditij  per  la 
mancanza  del  Sole  . La  priuatione  fà  conofcer* 
il  bifogno,  e dettare  il  defiderio  . 

Quando  l’huomo  è morto  , ha  per  ordinario 
vinto  l’inuidia,che  non  sa,  fe  non  combattere  la 
virtù  ne’  viui  . Il  MARINO  però  non  ha  potuto 
fuggire  la  mordacità  de  gliemoli  dopò  la  morte. 

Le  fue  opere  fono  Hate  riguardate  con  Oc- 
chiali più  appannati,  e più  maligni  de  i Zoili,  de 
gli  Arittarchi , de*  Didimi,  e de’  Battili  . Quelli 
vermi  però  fono  nati  folamente  nelle  tempette  . 
Al  tuono  della  morte  del  MARINO  hanno  par- 
torito quelli  Cerui . Anco  gli  animali  più  vili 
fanno  farfcherni  fourail  Leone  , ch’è  morto. 
Quelle  nuuole  con  tutto  ciò  non  hanno  ofcurato 
puntogli  fplendori  delle  fue  glorie  . 

L’ Academia  de  gli  Humorilli  in  Roma  ne  ce- 
lebrò vn  fontuofimmo  Funerale  con  apparati 
funebri  i più  fuperbi , e’  più  ifprelfiui, 
che  poteflero  hauer’  origine  dal* 
la  loro  grandezza  , e dalla 
loro  afrettione  : e v’ap- 
polèro  quello  E-  - 
pitafio  . 

(•*.) 


b 2 EW I * 

\ 


Digitized  by  Google 


T I T A 


EQVITI  IO.  BAPTIST^  MARINO 

Po  et*  fui  peculi  Maxime, 

Cuius  Mufia  è Partbtnopeis  cinetibus  enata 
Inter  Ulta  efflorefcent . 

Reges  habuit  Mcecenates 
Cuius  ingenium  ficecundìtate  ftlieiffìmum 
Terram  Orbtm  habuit  admiratarem  . 
xAcademici  Humorifta  Principi , quodam  fuo  * 

P.  P. 

Nell’Academia  degl’  Incogniti  Hi  Venétia  fu 
honorata  la  memoria  di  tanto  (oggetto  dal 
vircuofi filmo  S.  Giacomo  Biglietti  con  1* 
Elogio  feguente . 

O lubfuo farti  httiut  aui  ialfuram  t 

EQj/ES  IO.  BAPTISTA  MARINVS 

Hetrufcus  Ouidiut » 

Dui  dar  Hipecrents  Cjcnut 
^Attenui»  hic  fitct . 
lite  Cycnus 

*Ad  cuius  carminum  harmonìam  Mortalium  animi 
Harebant  defixi 

apollo  atratus  citharam  cuprcjf»  fufpendat. 

Mufa  fi] ualore  eb fitta  Parnajfium  quereli}  impleant . 
Gratii t}&  Cupidines  infelice s fino  viduati  D elida 
Lugeant  infolabiliter. 

Ehcu  quant  intempefliue  impia  Fata  Ingeniorum  Pierà 
Decujfiere 

Eh  tu  quam  cito  Lyrica  Poefeos  occidit  Sol. 

0 luftuofam  buiut  ani  ialfuram  l 

Non 


BEL  MARINO. 

NOn  ho  tralnfciato  à diligenza  per  racco- 
glier gli  Apoftegmi,  di  quclto  lodatiflimo  • 
ingegno.  Anco  gli  efcreinenti  delle  gioie  , lon 
gioie  , FelicilTìma  l’età  degli  antichi  , che  rac- 
coglieua  le  lentenzc  anco  de  gli  huomini  infa- 
mi . 

Hò  moleftato  il  Sig.  Giulio  Strozzi  , gloria 
della  Poefia  , e'1  Sig.  Francefco  Beili  ornamentò 
delle  belle  lettere  , per  inuolar  cjueftc  perii 
all’obliuione  , e per  portar  cosi  degne  memorie 
à’  pofteri . Sapeuo  , che  quelli  loggetti  in  Ro- 
ma, Se  in  Padona  hanno  hauuto  famigliarità  co  l 
Marino  . Eccouene  dunque  alcuni . 

Quando  il  Marino  fìi  in  Venetia  , e che  vidde 
il  veftire delle  Gentildonne  fi  pole à riderei» 
dicendo  ^che  la  minor  cofa  in  elle  era  la  donna  . 
In  vero  non  lenza  ragione  . Gli  abbigliamenti  » 
e le  velli  fono  la  maggior  parte  della  loro  per- 
fona. 

ElTendo  riprefo  in  Corte  d’vn  Prencipe  Gran- 
de , perche  con  diligenza  ricercaua  delle  polue- 
le  per  rasciugare  vna  lettera , come  indegna  d' 
eflcr  ricercata , e tocca  dalle  fue  mani , rilpole  , 
che  nelle  Cale  de  i Prencipi  anco  le  polueri  fo- 
no defiderabili , e di  prezzo.  E grande  vera- 
mente tutto  quello  , cn'è  nelle  Cafe  de'  Grandi . 
La  loro  onnipotenza  dà  qualità  anche  alle  cofc 
Sprezzabili . 

Diceria  , che  le  ceneri  di  Virgilio  , e del  Sana- 
zaro  erano  atte  ad  infonder  nobilitimi  fpiriti 
di  Poelia.-  Ho  penfiero  , che  volete  accennare 
la  forza  dell’emulatione  . Il  noflro  animo  ve- 
ramente non  hà  il  maggiore  Ili mol»>  all’ opere 
grandi , che lattioni  de'  Grandi . 1 Corfleri  ge- 
neroli  all  hora  danno  le  redini  al  corfo  quando 
hanno  chi  auanzare  > ò chi  lafciare  dopo  di 

f<L*J  • .. 

Portaua  continuamente  l'Epillole  telette  ni 
Cicerone  nelle  mani  : interrogatane  molte  vol- 
te da  gli  amici  la  cagione , rifpofe  , che  ncs» 
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«eua  maggior  frutto  da  quella  lettura  , che  da 
tutti  i libri  del  Mondo . # • 

La  debolezza  delle  mie  fpeculatio ni  con  hà 
potuto  penetrare  il  fine . Può  ben’  effere,  che  la 
diuinità  di  quell’ingegno  cauaffe  ifquifitezza  di 
concetti,  oue  gli  altri  à pena  o (Temano  la  purità 
dello  itile . L’acque  minerali  prendono  la  qua- 
lità del  luogo  , oue  paffano  . Quello , che  nel 
Regno  è veneno  è mele  nell’Ape . 

Paffando  da  Venetia  à Padoua,  Se  vdendo  vno, 
che  inalzaua  con  eccefTo  di  lode  la  Spagna  fopra 
la  Republica,  e ne  daua  per  fegno  le  monete  del 
Rè  Cattolico , che  fatte  con  ifprezzatura  erano 
indici  della  Tua  Maeftà,  e della  fua  grandezza  : 
rifpofe  il  Marino  , che  lo  faceua  per  neceflitàdi 
tempo,  hauendo  dafodisfare  à tanti  debiti  : do- 
ue  la  Republica  di  Venetia  , chedoueua  riporli 
ne  gli  fuoi  fcrigni , li  formaua  à fuo  bel  agio  co» 
ogni  diligenza  , e con  ogni  politezza . 

Quando  il  Duca  di  Sauoia  faceua  la  guerra 
con  gli  Spagnoli  eflèndo  il  Marino  al  Sole  , ed 
egli  all’ombra, fu  richiedo  da  quell’ Altezza, che 
gli  pare  fife  di  lui;  rifpofe,  che  gli  pareua,  ch’egli 
folle  cotanto  inimico  de  gli  Spagnoli,  che  non** 
voleua  nè  anche  ribaldarli  al  loro  fuoco  . 

IlSig.  M.  Antonio  Padauìno,vno  de’  più  cele- 
bri ingegni  della  noftra  età  gli  moftrò  in  Turi- 
no, come  opera  vfeita  di  fre  feo  dalle  Stampe  , le 
Rime  dèi  Signor  Pietro  Michele  . Lodò  il  Mari- 
no io  effe  la  purità  dello  ftile  , l’ifquifitczza  de’ 
concetti  ; ma  intendendo,  che  la  dilui  età  à pena 
arriuaua  al  quarto  luftro  , diffe  che  li  lagnaua 
della  fortuna  , e de  gli  anni,  che  non  gli  haueffe- 
xo  pertneffo  vedere  i progrefiì  ed  ammirarc  i 
frutti  maturi  di  quella  penna,  che  col  tempo  ha- 
uerebbe  foruolato  alla  gloria . Giuditio  , ch^ 
non  hà  ingannato  punto  nè  la  verità  , nè  l’elpet- 
tatione . 

Quando  alcuni  amici  volendo  racconciare  la 
di  lui  prigionia  in  Turino  gli  diceuano . Vfcire- 

te 
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te  di  carcere,  quando  meno  vi  penfarcte;  rifpon- 
deua  facetamente  , io  non  penio  nè  penlerò  gia- 
nni  meno  d’vfcire  da  quelle  miferie  di  quello  , 
che  fòhora,  e pure  tengo  il  piede  inuiluppato 
nella  lloppa. 

Lagnandoli  dell'infelicità  della  fua  prigionia 
la  parngonaua  ad  vn  Inferno;  e diceua  non'meri- 
tarlo  per  altro  , che  per  hauer  idolatrato  le  glo- 
rie di  quella  Sereniflìma  Altezza  . I grandi  in- 
gegni danno  quel  fentimento  alle  cofe  Tche  s>ac- 
communa  col  loro  capriccio  . 

Eflèndogli  rifcrto,  che  molti  biafimauano  il 
fuo  Adone  con  mille  inuettiue  , non  fenza  qual- 
che morfo  di  malignità  ; rifpofe,  non  mi  meraui- 
glio  , poiché  è nato  fotto  quella  peflìma  coflel- 
lationc  d’eflere  dilacerato  da’  Cinghiali  . Con  1* 
argutia  difelè  (è  flelfo,  e biafimò  i maledici. 

Quando  intelè  , che  1 detto  Adone  era  fofpelo 
in  Roma;  difle,  mi  fpiace,cheì  deliino  perfegui- 
ti  il  pouero  Adone  anche  nelle  Carte  . Ebeu.** 
vero,  che  quanto  à me  poco  ne  curo  , perche* 
non  hò  mai  hauuto  intentione  di  fondar  le  mie 
glorie  foura  vna  fauola . 

Al  fuo  ritorno  di  Francia  in  Roma  fi  meraui- 
gliauano  alcuni,  perche,  ricufando  le  Cale  di 
molti  Prencipi , e del  Nipote  medefimo  di  Sua 
Santità,  hauefle eletto  per habitatione la  Cala 
de’  Crefcentij;  rifpofe,  ch  era  di  ragione, che  chi 
l’haueua  raccolto  nelle  miferie  , lo  riceueflè  an- 
che ne’  trionfi . Grandezza  di  quell’animo  , che 
prima  perdeua  la  raccotdanza  di  fe  Hello,  che  la 
memoria  dell’obligo  • 

Diccua  elfendo  in  Francia  arricchito  , e follc- 
uato  dalla  magnanimità  di  quelle  Corone;  che  i 
Prencipi  fanno  i Poeti:  e che  fe  nafeeranno  de  gli 
Augulli  fi  ritroueranno  anche  de*  Virgili; . Non 
ve  dubbio  . L'vtile  , e la  lode  danno  calore  , e 
fpirito  à gl’ingegni . Machina  fempre  gran  fati- 
che, chi  riceue  gran  doni . 

Non  molto  volentieri  ne  gli  virimi  anni  della 
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liu  vita  fcjnùua  gli  amici  di  compcfitioni.  Ss  ne 
fcufaua  gentilmente,  dicendo .che'il  meftier o de* 
verfi  non  era  per  coloro,  che  s*  incarni  nauano 
verfo  l’occafo . Apollo  è giouine  , e le  Mule  fo- 
co fanciulle.  Veramente  la  freddezza  de’ vec- 
chi non  hà  calore  per  produrre  quei  fiori , che 
nafeono  nella  priinauera  dell’età . Il  verno  per 
ordinario  è lèmpre  fterilc  . 

Era  folito  riderli  di  coloro  , che  fermandoli 
foura  le  pedate  de  gli  amichi,  non  vogliono  fro- 
llarli dalla  loro  obedienza  ; Gli  chiamaua  per 
ifcherao  frà  gli  amici , Hebrci  oftinati,  e filli  ne’ 
fracidumi  della  loro  legge . 

Quello  è quanto,  ò Lettore,  ho  potuto  fottra- 
xe  con  ogni  diligenza  di  quello  celebre  Poeta,  lo 
non  v’hò  hauuto  nè  altro  affètto , nè  altro  iute- 
reflè  che  la  gloria  della  virtù , e’1  merito  de 
gli  Cuoi  fcritti.  Vorrei  che  le  mie  linee 
folTero  d’Apelle  , per  «ternario 
con  vn  folo  tratto  di  penna  % 

Ida  offèndo  lefue  me- 
morie, perche  egli 
hauerà  il  no- 
me eter- 
no 

con  la  duratione  de* 
fccoli  , e del 
Mon-- 
do. 


IL  FINE. 
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DI  TVTTE  LE  RIME 
della  prima  Parte. 


A 


to , 


AMOROSE. 

L’aura  il  crin,  eh  a l’auro  ilpregio  hà  tol- 

14 

I 
6 
5 

3 

4 


Altri  canti  di  Marte,  e di  dia  fchiera  . 
Amor»  non  dilli  il  ver,  quando  tal'hora. 
Anima  bella,  à la  più  bella  Idea  . 

Ardo,  ma  I’ardor  mio  graue  , e profondo  . 
Ardo,  ma  non  ardifeo  il  chi  ufo  ardore . 

B 

Ben  di  lafsù  da  la  più  bella  fchiera  . 

Breue  cerchio  d’or  fin,  che  di  Iplendore  . 

C 

Candido,  vel,  ch’ai  più  leggiadro  oggetto  . 
Che  fà  Madonna  Amor  ? che  fa  colei  . 

Chi  delia  di  faldar  piaga  mortale  . 

D 

I>a  qual’vfcio  del  Ciel  volando  vfcilti . 

De  la  vaga  mia  Cintia  ò vaga  Luna  . 

Del  petto  mio-  ne  la  più  nobil  parte  . 
Dimmi  bella  Guerrera,  ond’è",  che  porte . 
Donna  l’inuido  vel,  che  parte  afeonde  . 
Dunque  la.uotte  ancor,  c’hà  per  coftume . 

E 

Era  del  mio  bel  Solchiaro  lucente., 

F 

Folle  pcjiibr,  ch’adhor  adhor  ten  vai . 
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G 

Già  de*  Tuoi  fregi  impouerito  il  Cielo  . 3 r 

Guerrier,  che  poco  cauto  il  bel  foggiorno  . 3 2. 
Giace  inferma  Madonna  Amo* , che  fai . 32 

I 

Itene  auante  à que’  begli  occhi  rei  ^ 38 

L 

Là  doue  Stige  per  fulfurea  vena . 3 3 

Lieue  è l’aurea  catena  à tante  0 fiele . 3 5 

La  fpe zzata  catena,,  e’1  rotto-giogo  . 3 6 
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AMOROSE.  * 

Proemio . 

f . fr 

ALTRI  canti  di  Marte ,e  di  fua  f chi  tra. , 
Gli  arditi  ajfalti,e  l'honorate  imprefe \ * 
Le  fanguignc  vittorie  ,e  le  conte  fé, 

1 trionfi  di  Morte  borri  da ,e  fera. 

1 canto  Amorfia  a ne  fi  a tua  Guerrera  s 

Quant’  htbbi  a fofiener  mortali  offefe , 
Come  vn guardo  mi  vìnfe.vn  crin  mi prefe 
Hificria  mifer abile yma  vera.  ,s  *. } 

Duo  begli  occhi  fur  l*armi}onde  trafitta 
Giacque, e di  /angue  in  vece  amaro  pianttffi 
Spar/e  lunga  fiagion  l’anima  afflitta  . 

Tu  per  lo  cui  valor  la  palma  ,e*l  vanto 
■ Hebbe  di  me  la  mia  nemica  inuitta , 

Se  detti  mort  e al  cor  fi À vita  al  can  to.  . 
Lira  Parte  I,  V A ' “*  Pre- 


iogIe 


% - - 


U I M * 


* 


Prega  Amore, che  Paiiiti  à fcriuerfc 
della  Tua  D. 

DEL  petto  mio  ne  la  piu  nobil parte 
Scolpir  fapejtì  Amor  con  V aureo  (troie, 
Quella  forma  leggìo  tir  a, & immortale. 

In  cui  tjttie  fue  gratiehà  il  Ciel  cofparìi . 
Hor  tufabro  diuin  pi’infegna  l’arte, 

Oue'l  mio  pigro  fiil  giugfier  nèh  vale 5 
Ond '*  à l’effe tgtpio  t’ho  ne  l’alma, eguale 
Tofsa  ritrar  ta  bella  itnago  m catte. 

Tu, fi  brami, che  V ómbra  agguagli  il  veti, 
Fretta  le  penne  a me  de  le  tue  piume, 

Forche  ferina  la  man, Voli  il  penjterù. 

3E  quella  face  tua, c’ha  per  còflume 

D'arder  mi  il  corjo’ngegno  ofeuro,  citerà 
Rifchiarì  ancor  colfuo  celefie  lume . 

Il  terapq,e  la  guifa  dcl  Ilio  innamoramento  » 

MT1AVEA  del  volto  à pena  i campi  fpàr fi 
4 1>  'intempejliuo  fior  l’età  nouella 
Atthor,the  Dònna  oltra  le  belle  betta 
Dolce  à là  vifta  mia  venne  à m off  r or  fi. 
Sentì  dà  terra  ài  Ciel  l’alma  leuarfi 

• Al  lampeggiar  de  X’vnajt  l’altra  ttella. 

Ma  tétto  vfeir  da  quefia  Iute, e quella 
Fulmini  per  cui  caddi, e fiamme  end’ affi. 

Tremai, gelai, thà  juatper  gli  occhi  bebbe 

* -Tàco  il  cor, non  m’ accorpi  fi  ràe  n’accorfi 

Làiche ferpen  do  tlgraue  incendio  crebbe . 

Ter  refrigerio  à lei  ratto  ricor  fi , 

Ma  pi  ètà  del  mìe  mal  punto  non  hebbtì 
Così  vita  cercando^  morte  corfì, 

Pr<j« 
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Prbmette  alla  fua  Donna  perpetuo 
amóre  . 

73  A R S I & ardo, e la  ce  le  fi  e ,e  pura 
E ac  e, ondi  Amor  di  te  l’alma  m’ acce  fi. 

Sì  forte  nel  mio  cor  Donna  s'apprefie , 

C he  non  fia  mai  per  volger  d’annìóficur a, 
lEfie  fia  pur  [sì  come  vuol  Natura ) 

Eterna  in  del  la  mia fiella  cortefe . 

Qaefi a,che  da'  fuoì  raggi  in  me  difiefe , 
Eterna  ancor  farà  felice  ar fura . 

T or  t una  noti  potrà, tempo, ni  loco 

Spegner  fauìlla  del  mìo  incendio ; e pria 
Vedrai  ^ uefi’ofta  incenerir  c he' l foco  .r 
Anzi  di  la  dal  fiume  , oùe  s'oblia 
Ogni  cefia  mortai , mi  parrà  poco 
Viua , e chiara  portar  la  fiamma  mìa . 

Per  vn  timido^  tacito  amante . 
ARDO , ma  l'ardor  mìo gràu e ,e p rofondo,  • - 
Cui  non  m’e  riddar  Donna  concefiso , 

Quafi nouo  Tifico , chìufio , opprefiso 

Sotto  il  granfiafiso  del  filentio  a fiondo . 

Tur  deTìncendio , end'  to  tacito  abondo  , 
Qualhor  freddo,  e tremate  à voi  m'appfefiso 
Son  fauille  ì fofipirifl  foco  efprcfiso 
Scopre  ne'  muti [guardi  Amor  facondo. 

T fi  fi flrugge  ih  cieca  arfiura  il  core.  J 

L'occulta face fi ho  ne  l'alma  acce  fa, 

_ Chiaro  mòflra  negli  occhi  il  fiuo  fplendore , 
Così  tetto  t atì:or,cuì  dentro  apprefia 
Nemica  fiamma  fia , l* interno  ardóre 
Euor  per  l'altefinefire  altrui  pale  fa. 
k A x Nel 


4 I M * E i « 

r. 

\ Alla  bocca  del  la  Donna,'  - 

O TRA  la  neue  d’vn  bel  vi fo  nate 
Sotto  duo  Soli ,encn  caduche  rofe , 

Cui  non  so  Je  Nata'  ufo  fe  Beliate 
D'orientali  porpore  compo/e . 

O di  parole  angeliche  amorofe, 

E di  ri  fi  diuin, porte  odorate  : 

Labra  ,oue'l  del  tutte  le  grafie  afcojey 
Che  le  Grafie  je  gli  Amori  innamorate . 

Tanti  colà  }?e  la  ftagion  decori 

Burifpirti  non  fpira, aure  viuaci  -t‘.(  ~ 
Il  felle  e paefe  degli  odori. 

Quante  ha  dolcezze  in  se  viue,e  veraci , 
Quanto  in  me fparge  di  fcauc  fuori 
Vn  Jofpir  vojlrojkor  che  farieno  i baci  ? 

‘ ; \ '.tj  . j 

^ Nel  mede/ìmo  (oggetto . 

' * i * 

ARDO  , ma  non  ardifeo  il chiufo  ardore  . 

De  l’alma  aprir. che  tacito  cocente 
Qfafi  inuifibil fulmine  cadente y 
Dentro  mi  flmggeje  non  appar  di  fere  . 

Ben  ne  gli /guardiane' fofpiri  Amore  , „ - 
X’arjfura  palefar  cerca  finente  : 

' Ma  vinta  dal  timor  la  fiamma  ardente 
E ugge  dal  volto ,e  fi  concentra  al  core. 

Così  tremo agghiaccio ,oue  la  mia  r 

Tace  piu  auampafior  chi[mifero)  afpetto} 
Ch' d non  veduto  mal  rimedio  dia ? 

Soffri  e taci  otnio  cor, fatto  ricetto 
Disi  bel  f beo.  incenerì fcì,e  fi  a 
De  le  ceneri  tttejepolcre  il  petto. 

■.  ' *’  * * Al- 


Alla  Signora  Girodina  Crefcentia  , mo°lic 
del  Signor  Angelo  de  gli  Atti , ° 

-A  NI  MA  bella.  £ la  più  bella  Idea 
Tolta  del  Cicloni  piu  bel  velo  vnìta, 

Ch  altra  habb'ia  mat  da  quell'  età  vedi  fa  ' 
Quand'  Argo  ilfiar  d' ogni  bellezza  banca  * 
De  la  vera  beltà, eh'  ogni  altra  crea , 

Sou.  ran  a ine  omp  ren fi  bile .infinita , 

Tr alucer  da  te  raggio  il  mondo  addita 
Che  ifofchi  abijfi  fuoi  rifehiar a }e  bea „ 

Ma, qual  ci  interna  luce  altra  maggiore 
Sen  quafì  ofeurc ,e picciole  facelle 
Quefte,onde  il  vago  del  s'orna  difore. 

X/r/  pofe  te  di  forine'  affai  più  belle  , ’ 

"Che  i begli  occhi  non  fon, chiù  fi  fplcndore 
Il  gran  fabro  del  Sole, e de  le  nelle . 


A gli  occhi  della  Tua  D. 

0 DE l' Eterno  Sol  viue fiammelle, 

De  le  Gr atte, e d' Amor  nidore  foggiorno 
Occhila'  ei  Uà  di  mille  fpoglic  adorno 
Armato  à faettar  Valme  rubelle . 

Da  voi  le  luci  immortalmente  belle 

De  l'altro  Sole  han  lume  infume, e fcorno\ 

In  voi  lofieffi  Solcando  dal  giorno 
E art  e s'annida >efa  /par  ir  le /Ielle. 

Tra  voi  fot'  han.com'  inlor  proprio  loco 
Bellezza, & Honefià  ricetto, e feggio, 

E infume  il  duolo, e il  pianto/l  rifo/l  gioco  , 

Arda, anzi  pera  ìtcor  Ahes'to  vagheggio  _ 

Begli  «echi  i voftri  rai,da  sì  bel  foco 
Altro  piacer, che' l mio  morir  non  chieggìo . 
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LA  LIRA 

RIME 

DEL  CAVALIER 

T‘  M A R I N Q.*r  ' ' ^ 

AMOROSE.  * 

;.i  ' . 

Proemio . 

r !T 

ALTRI  canti  di  Marte ,e  di  fua  fchiera^ 
Gli  arditi  ajfalti,e  l'honorate  impre/eì 
Le  fanguigne  vittorie, e le  conte [e, 

1 trionfi  di  Morte  borri  da  te fera. 

2 canto  Amorfia  quefia  tua  Guerrera 
Quant’  bibbi  a fofiener  mortali  ojfefe , 
Come  vn guardo  mi  vìn/e,vn  crin  mi prefe 
Hifioria  mifer abile yma  vera.  x.' 

Duo  begli  occhi  fur  l*armi}onde  trafitta 

Giacque, e di  /angue  in  vece  amaro  pianti ffi 
Sparfe  lunga  flagion  l’anima  afflitta  . 

Tu  per  lo  cui  valor  la  palma fil  vanto 
. Hebbe  di  me  la  mia  nemica  inuitta. 

Se  de  fi  i morte  al  cor  fi  à vita  al  canto.  ) 
Lira  Plutei,  -V-  A Prc* 


t-A 


Prega  Amore, che  baiati  à fermerò 
della  Tua  D. 

1D  E L petto  mio  ne  la  piu  nobìl  parte 
Scolpir  fapefiì  Amor  con  l’aureo  ftr ale, 
Quella  forma  leggìa  dira & immortale, 

. In  cui  tfttfe  fue  grafie  ha  il  Ciel  cofparìè. 

Hor  tufabro  diuìn  pfinjegna  l’arte, 

Oue'l  m io-pigro  fi  il  giupter  nbh  vale j 
r Ondi*  d l’efiferpipìo  c’ho  ne  V alma , eguali 

-•  ÌP ofsa  ritrar  la  fella  imago  m catte. 

Tuje  brami /he  V ombra  agguagli  il  vero, 
pretta  le  penne  a me  de  le  tue  piume, 
perche  ferina  la  man, Voli  il  penfiero. 

E quella  face  tttajfhà  per  còjlume 

D" ardermi  il  cprjo’ngegno  ofetiro,  t irerò 
Ptfchiarì  ancor  Col  fuo  celefie  lume . 

II  tempOje  laguifa  del  fuo  innamoramento  » 

M'HAVEA  del  volto  à pena  i campi  fparfi 
4 D ’ intempefiiuo  fior  l’età  nouella 
Allhor,the  Donna  oltra  le  belle  bella 
Dolce  à la  vìfia  mìa  Venne  à mofirarfi. 

Sentì  da  terra  al  Cìcl  l’alma  leuarfi 
Allampeggiar  de  l’vnn,e  l’altra  ttella, 

Ma  totto  vfeir  da  quefia  luce, e quella 
Pulmini  per  cui  caddi, e fiamme  ond'arfì . 

'Tremai , gelai ,. ma  qual  per  gli  occhi  bebbe 
■Poco  il  cor, non  m’accorfifi  me  n’accorfi 
P Ciche  ferpen do  il  grane  incendio  crebbe . 

Per  refrigerio  à lei  ratto  ricor  fi , 

Ma  pietà  del  mio  mal  punto  non  hebbei 

cercando, à morte  corti. 

Pr* 


A M'Ojt  Òsi. 


* 

Premette  alla  Tua  Donna  perpetuo 
amore  . 

73  A R S I & ardo, e la  cele  fi  e ,e  pura 
Face,ond’  Amor  di  te  l’alma  m’accefie. 

Sì  forte  nel  mìo  cor  Donna  s’apprefe, 

C he  non  fia  mai  per  volger  d'anni  ofcura, 

I Je  fia  pur  ( sì  come  vuol  Natura  ) 

Eterna  in  Cìel  la  mia  fieli  a cortefe. 
Qaeftajhe  da’  fuo:  raggi  in  me  difiefe , 
Eterna  ancor  farà  felice  arfura . 

Fortuna  neh  potrà  ^empo, nè  loco 

Spegner  fauìlla  del  mìo  incendio -,  e pria 
Vedrai  q uefi’efsa  incenerir  che'lfoco T 
Anni  di  la  dal  fiume  , oue  s'oblia 
Ogni  co  fa  mortai  Riparta  poco 
Viua , e chiara  portar  la  fiamma  mìa. 

Per  vi^  tlmìdo^c  tacito  amante . 

ARDO , ma  V arder  mio grette, e profondò , 

Gui  non  M’ì  rittelar  Donna  coricéfso, 

Slga/ì netto Tiféo ,thìufo , òppre/so  rf\  vu ; 
Sotti?  d gtah  fafiso  del  (fiottio  af condo . 

Tur  de  l'btcèndio , vnd'  to  tacito  ab  ondo  , 
Qualhor  freddo,  e tremSte  à voi  m’Jpprefse 
fon  fkuille  ì fo/pirì,e’l  fioco  efprefso 
Scopre  tre’  hiuti /guardi  Amor  facondo. 
Efefiftrtiggt  fh  cieca  arfnra  il  core.  ^ 

Acuita  fóce, ehi?  hel’alma  acce/a, 

Chiaro  rttbftrttnegMocchiilfuo fplendore, 
Così  tetto  talhòr fitti  dentro  offre  fa 
Nemica  fiamma  fia,  l'interno  ardòdt 
Fuor  per  Miefittefite  altrui pttitjh.  ~ 

A x Nel 
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^ Alla  bocca  del  la  fiia- Donna,  ~ 

O TRÀ  la  nette  d’vn  bel  vifo  nate 
Sotto  duo  Soli,  e non  caduche  t ofe , 

Cui  non  so  fe  Natu'  a,ò  fe  Beliate 
D'or  tentali  porpore  compo/e. 

O di  parole  angeliche  amorofe, 

E di  ri/o  diuin,porte  odorate  : 
Labra,oue’l  del  tutte  le  grafie  afe  o/e. 
Che  le  Grafie ,e  gli  Amori  innamorate . 

Tanti  cola  ne  la  Ragion  de'ffori 

p uri Jpirti  non  /pira,  aure  viuaci  . ..**  „ 
Il  felice  paefe  degli  odori . 

Quante  ha  dolcezze  in  se  viue,e  veraci , 
Quanto  in  me fparge  di  fcaue  fuori 
Vn  Jofpir  voflYoJhor  chefarieno  i baci  ? 

^ Nel  nìedefimo  {oggetto . 


•a 


'ARDO  , ma  non  ardi/co  il  chiufo  ardore 
De  l’alma  aprir. che  tacito  cocente 
Qff/t/ì inuijìbil  fulmine  cadente , 

Dentro  mi firugge,e  non  appar  difore  . 
Ben  ne  gli /guardi, e ne’  fo/p  ir  i Amore 
L’arfurapalefar  cerca  fouente  : 

Ma  vinta  dal  timor  la  fiamma  ardente 
E ugge  dal  volto, e fi  concentra  al  core. 
Così  tremo, & agghiaccio, oue  la  mia 
Tace  piu  auampa,hor  chi  (mi fero)  afpett 
Ch’ d non  veduto  mal  rimedio  dia ? 
Soffri  e taci  o mio  cor, fatto  ricetto 
Di  sì  bel  foco.  ìncenerìfci,e  fia 
De  le  ceneri  tyejepolcro  il  petto. 

Ì?A  ~ ^ ‘ A 


A M O ÀL  ÒSE.  f 

*\  „ „ \r 

Alla  Signora  Girofama  Crefcentfi  , moglie 
del  Signor  Angelo  degli  Atti, 
MÌNIMA  bella ,à  la  piu  bella  Idea 
Tolta  del  Cicloni  piti  bel  velo  vnita, 

Ch’  altra  habbia  mai  da  quell’  età  vefiifa  4 
Gfuand’  Argo  il  fior  d’ogni  bellezza  hauea. 
De  la  vera  beltà, eh’  ogni  altra  crea, 
Souranaincomprcnfibile,infinita, 

Tr alucer  da  te  raggio  il  mondo  addita  , 

Che  ì fio fichi  abijftfuoi  rischiatale  bea. 

Ma, qual  a’ interna  luce  altra  maggiore 
Scn  quafi oficurc,e picciole  facelle 
§)uefie,onde  il  vago  Ciel  s’orna  di  fiore.  1 

T/tl  pofe  te  di  fiorine  affai  più  belle  , 

' Che  i begli  occhi  non  fon}chÌ!: fio  Splendore 
Il  g'un  fiabro  del  Solere  de  le  flette, 

. 'A  gli  occhi  della  Tua  D. 

O DEL’  Eterno  Sol  viue fiammelle , 

* De  le  Grafie ,e  d'Amor  nidore  Soggiorno 
Occhi,ou’  ei  flà  di  mille  Spoglie  adorno 
Armato  à Saettar  l’alme  rubelle . 

Da  voi  le  luci  immortalmente  Ielle 

De  l'altro  Solc  han  lume  infieme,e ficornoy 
In  voi  lo fteffio  Sol, quando  dal  giorno 
E artej’  annida, e fa  Sparir  le fi  elle. 

Tra  voi  fiol’  han,com’  in  lor  proprio  loco 
Bellezza Honeflà  ricetto  ,e Seggio, 

E infieme  il  duolo, e A pianto, il  rifio  ,c'l  gioco  « 
Arda, anzi  pera  il  cor ,i che  s’ io  vagheggio  _ ' 

Begli  occhi  i Vofiri  raì,da  sì  bel  fioco 
Altro  piacer , che’ l mio  morir  non  chieggio. 

A 3 Mei»* 


</>:•  V 


^ ^ ^ iP]/r  f 


Punta  non  hauea  mai  tu?  ftrjtU  ancor  a * 

J al  chiaro /pacchia  itomtr  ' 

cfiTfT*  " V 'Wtb* frante,  * 
o /alo A7nox&adoroxam(it& adora  1 

QrHnli?°rntt-  *S“perb*> àcui folcala 
Mei  lufìnghtero  ofiulator fallico 

ZEGgiàigtxr**. 


Nel  mede  /Ima  foggetto 
$EB*r  ?«H<  armi, ondi  i,  ^ « W-* 

hZ^-n  Tt  ‘tmn‘  mie‘Ms° 

TVjjje  Amai  mi  ,n,o  cor,  mirala Mali,  -'■ 

fm  md-  h,  4%2Ui 

^-fea  tn.  virtù  di  ripcrcofsa  l^trnpa  '*** 

Sento  ardo/verp,  df matita  i%L0 
f"  d‘  ,etffW  ?mw  il/m  f}Un&te 

~em*,ed,fon  al'rui  mn  le  cd  *£g? 
Z‘hV\‘T1hal"rter  ”li°  doler, 

vkJmWm  imido  a zolfo 

A He* 


ÀMCMlQsX  * 

- . > T h 

Allo  fpcccHio.  della  fua 
Donna  . 

T D 5 T Idi  pianto,  e del  mio  pianto.  humoré:k 
Puro , lucente  e chri  fi  all  ino  gelo  :■ 

Hor  ti  fa  quafivn  pargoletto.  Cielo 
Di  quefta  Dea  l’angelico  fplen  do  re  . 

T’ha  (qual  veggio)  in.  chriffaUo  accolto  Amorfi 
Sol perche  l mio  bel  Sol  fin, za  alcun  velo 
Quanto  del  coi  nel  viyo  fpecchio  io  celo \ 

Miri , e la  fua  beltanelmio  dolore. 

Onde  riuolta  in  te , quando  che  fia , 

Quefie  fon  la  fi  a.  ( fofpirando  dica  ) 

Del  tnio  fedel  le  lagrime  dolenti. 

Worfe  ne’  pianti fuoi,  ne’ f noi  tormenti 
Me  sì  bella  dipinge  empia  e nemica , 

Che  farebbe  cantando  arnica/  pia  ? 

Per  la.  Signora.  N.  Bifcia  . 

£ A bella  SEPPE  da  le  Jpoglie  ct’otoi 
Che  nel  mio  fianco  rigida  s’ attor  fe, 

E dtfanguefoivaga.il  mjo  cormorfi, 

Di  Natupa.  e kAtfior pompa/  theforo; 

frego , Infingo , amo , & adoro 
Di  gioia,  in  bando  ,anz> i di  vita  in  forfè  : 

Ma  da  chefir  enfia  inpreda.al  duol.  mjfccp* 

_ Sorda «tipiagfimiafnega  rifipr'o.  ' tfe^ 

E pur  me.  co'  begli,  occhi  d. morte  alletta  , 

E da  lo  fguar do  angelico  fereno) 

(Benché,  giaccio  ella fia)  fiamme faetta . 

Ma  st  ( lafso ) efoaue lituo  veneno, 

C’baureì  per  dolce  del  mio  malvendetta , 
Bflciaria.m  bocca  allenarla  in  feho . 

A.  4 Trac.». 


' • . 1 *\  • . «■  * 

« RIME 

» * • • • • 

Tratta  della  bellezza  e dclP  alterigia 
della  Tua  D. 

TRA  cento  belle }oue fi  /pati  afo  /tede 

Qualhor  Madonna  a rìfguardar  m’affifo, 
Quafi  rofa  tra  fior^delfuo  bel  vifo 
Meraviglia  maggior  V occhio  non  vede, 
fila  fc  di  mia  vaghezza  ella  s' atte  de , 

Volge  ì guardi  in  faettcjn  ira  il  rifo\ 

Che  di  tante  bellezze  il  Par  ad  i/o 
Mirar  fenza  morir  non  fi  concede. 

Dehje  cortefe  altrui  mentr * ardeje fplende , 

Si  moflra  il  Sofperche  cojlei  la  pura 
Luce  a me  di  due  bielle  empia  contende  ? 
Tempo  d'Amor  Tiranno ye  di  Natura , 

Vienne }e  tu  fol  di  lei  f he  sì  m* offende , 

In  mia  vendetta  i chiari  lumi  of cura. 

Per  pianto  difperato  d3vna  Signora  l % . 

0 DIO  che  carije  pretiofì pianti 

Son  Languì  detta  mia  quefli^che  verfi 
Su  per  le  guance ,e  da'  leggiadri ,e  terji>  - - 
Viueperle  bìillant  inocchi  fiillanti. 

Non  vide  Cipro  al  morto  Adone  avanti 
SÌ  dolce  mai  la  Dea  d'Amor  doler  fi ^ 

Com'io  dt  pur  e lagrime  confperfi  ' ; ' * * 

'*  Del  tuo  volto  celejìe  i duo  Levanti.  ' 

Pnde  sì  bella  fembri  d gli  occhi  miei 
Che  iiifcefafrà  noi  da'  fommi  chioflri 
Vera  Dina  immortai  t'adorerei. 

Se  non  che  /neutre  del  bel  vifo  gli  oflri 
Scolori }e  di  morir  difpofla  feit 
Donna  mortai  nel  tuo  dolor  ti  moflri . 

• ~ * -S*  *'*•  Per 
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A M O t O S E.  / 

♦ «*■?  ».  ,L  i i*  ^ 

Per  vna  Donna  piangente  fopra  vn  fanciullo 
molto  , 

MENTRE,  che'l  care  pargoletto  e flint  o 
Di  pure,e  calde  lagrimette  honora 
La  Iella  Dannaci  vifo  ombra,e  fcolortt. 

Che  di  noua  pietà  langue  dipinto  . 

Lo  mìo  dolerite  cor,che  rie  pur  finto  ' 

Pianto  mdi  trofie  de’  begli  occhi  anocra,  * 
Sorge  qual  fiorini  bagni  Arnica  Aurora , 

GÌa  d a nemìc  o Sol  pcrcofio,e  vin tc. 

Lafforna  che  mi  vai/ Amor ,che  ride  * 

Ne’  bei  lumi  piangenti jntro  quel  rio 
Gli  finali  affina  }onde  quell’  alma  ancidc* 
Anzi  quel  pianto  in  vn [pie  tato  ,e  pio  '■ 

AV  miei  trasfonde }e  con  noti  arti  infide 
Ver  fa  per  que ' begli  occhi  il  pianto  mio': 

Per  vn  gentilluiorno , il  quale  eflendo  inna-- 
morato,era  ritenuto  in  carcere, 

P R IG ÌO NERO  tn felice }oue  non  fpira 
Aura  mai  destra^ puro  Sol  non  fplende , 

Se  non  fola  nel  cor  quel  che  m'incende , 

Al ctelytuo}ame fieffo,almondo  in  ira*. 
Innocente  augeUin  così  s’agg  ra 

T ra'  ramile  Vali fempìicetto fiende, 

Quando-  altri in  laccio  infidiofo  il  prende. 
Cucia  cara  libertà  fio  fpira.  , 

Zaffo ,in  career  mi  chiude ,e  non  s’auxde 
E or t una  rea/he’l  mio  tiranno  Amore 
Mi  hà  già[n e fuggir  sofie à lefue  prede:.  , ‘ 
E eh  opunque  i mifia/orto  à tutt'hort 
Li,!  che  di  duro  ferrò  auolto  il  piede, 

D profittile  incatehat&iliorc. 

A i Per 


Hf  * , I-  ¥ .-E  : .• 

Per  la  Signora  Ifabella  Andrcini  mentre  re* 
citauai»  vna. Tragedia  . 

TACE  la  flotte  >e  chi  ai  a àpqr  del  giorno 
Spiegando  perla  Ciel  l'ombra  f cren  a 
Giacer  vaghezza  oltre  l'vfato  afrena 
Di  mille  lumi  il  bruno  carro  adorno . 

Gaggìa  il  gran  vela  homai  \ 'veggiafi  intorno,  „ 
Dar  bella  Donna  altrui,  diletto ,e  penat 
Che' h su  la  ricca  fi  luminofafeena 
Taccia  a Venere  £ Palla  inuidia  e /corno* 

- Tebo  le  Mufe , Amor  le  gratie  . ancelle  T 

Seco  accompagni , e da  l'oblìo  profondo 
Sorga  il  Sonno  à mirar  cofe  sì  belle  * 

A sì  dolce  fp et t acolo. } e giocondo- 

Dian  le /pere  armonia  }lume  le  ftelle,  . 

Sia  fpettatore  il  C ieljheatra  il  mondo * 

C 

Nel  medeSmo  foggetro. 

SPETT  ATOR  del  mio  mal  fin*  hàggi  intenta 
Doppio  thè  atro  à vagheggiar  ritiolto  . 

Vn  me  ne  j copre  il  tragico  ornamento , 

Vn  me  ne  mojlra  in  breue /patio  vn  volto * 
He  L'vn  fiupido  veggio  ì e lieto  afcolto 
Vaghe  pitture  j e mufico  concent  o\ 

Ne  l’altra  il  bel  del  Par  cidi  fp  accolto  y 
E’I  parlar  de  le  Gratie  ammiro , e /ente*. 

In  quel  di  faci  luminofe  fplende 

Ricca  pompa  notturna , in  quefla  Amore 
Vincitrici  del  Sol  due  Luci  accende  * 

Là  d'huomfihepHr  non  fenzrt  colpa  more» 
L'acerbo  /influì  lamia.mente  attende. 

La.  morte  A oime , de  l'innocente  core  . 

V V'  * ‘ ’-w  ' ''  ' 

i.  L ^ : - - - 
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ÀM.a&asjE.  i r 

' in  a ~ r 

il'giomoiauwlofo „ e la  fuaD.  fi  hauti 
cinto  li  Volto d"vn.  velo? 

WNLLAf  m.uido  vel/he parte  affondo. 

Di  tue  bellezze &*lMcrin.  da  legge  (et 

Deh  fonarci*,  homai, fa  che'lfno  bè  vagheg- 
Senx.\  ombra,  il  cor,  eh?  non.  ha,  vita,  altronde*. 
Ve  le  chiome  fouf.  or  lucide , e bion de t 
Sciogli  il  thefor}cti  auarqfren  corregge 
Si  eh  e.  per  l' aure  poi  libero  PndegggJ 
£ qualpria  nacque.  Amor  rmafea.  in  onde.. 
Seco  rimira  il  Sol } che  far]},  adorno 

Sapide'  tuoi,  raggi  fot  itfuofocoin  gelo,, 
s’ajio.lg*  d'atra  nube  intorno' . 

Ma  forfè  ombrata  ancor  finuidia  il.  Cielo , 

E vuol  fu*  fronte  il  portai  or  del  giorno’ 
ter  fomigliarjì d te , cinger  d’vn.  velo*. 

AJ  vna  bel  li  dima  cantatrice.. 
C^iiNDlUD  vecchi*  al  piu  leggiadro  oggetto- 
O babbi an  quell'  occhi p'atirauerfij  fpieghu. 
E di  Ma  donna  ingiurio  fo_  leghi 
L'or  ctefpo  e celi  il  terfp  auorio}e  fchietto 
terchg  deibiondo  crin  , debbiano. petto 
Il  vago  lume  a L vaghi,  lumi  neghi  ? 

E d:  bone  fio. defìof predando  t preghi 
Copri  a lei  la  bellezza,*  mc'ldiletto  ? 

Se.  quindi,  di  mia- gioia  inni  do 3 efearfo 
• Npn  ti. rimane  Amorpojfo.  cadrai. 

D*'mififofpiriinccnerit07&*rfp. 

Vienne  & nfciuga.il.mip.granpìant.o  homaf- 

Sipoifecuro  di.qtiejl'  acque  j'pa  fo 
tra. le. mìe  farnese  tra'  fuoi  raggi  andrai.. 

Ji  ò yen 


1 


Hj  * ¥ rE;  : ' 

chiome, al  ioje . 

C yorvijicctfdla/sai  fc 

Jìumida  fqrje.  f fiiigfr.).  del- pianta  mio. 

«ja*  >>.; 

Delfolyiongid/na  fo  fagli  occhi  a'rai^ 

Intanto \ ( « qu*lfct$u£m.<p  ttfl  fri  ) 

barforftiffmo  d$[to,-. 
hf  quefaoro  ond.iggiftteàber.fengio  it 
Oue  faa#z.ifommfrfó  il  cor,  loffi* i,. 

Ben  potei^u.d'intorno.àlei  volante.. 

Portarmi’  VP  M de.  l'area  chipnyejè  bella  ^ 

O de  laìDyade'fori  alato  amante* 

Jfla  forfè  Perente  fotr^jtouflla^ 

jn  Gvlfm  w*&  *'?gk  ) foMfpQkfrnts*. 
Prender  non  dèe  quel  (gin  forma  di  fella. 

Nel  mectefiino  fo££ctro. 

A faur ail p in  ch'ài!,  auro  ilpregio  ha  tolto  ^ 
Sorgendo  il  mio.  bel.  Sol. delfico.  Oriente 
Per,  doppiar  forfè  ltf.ee  al  di.  naf conte, 

Da'  fuoi  biondi  volumi  h atte  a difciolto .. 

Parte  fcher sbanda  in  rie  co. nembo , e folto. 
Piouea  farai  begli  homeri cadente.. 

Par  te.  con  globby  d'erfen.  già  fervente- 
Tr*' fori  hor  del. bel  fenojhor  dèi  bel  volto .. 
£mor  'uid'  iojcbefrà  i.hicentirami 
De  l’aureafelua.ftfa  ,pur  come  fole : 

Ten dea  mille,  al  mìo  cor  lacciuoli, & homi .. 
p nel  Solde  le  luci  vniche , e fole 

Intento.,  e prefo  da  gli aurati  fami.  . 
Volger  fi,  quafim,  Giy affile  il.SoU. 

' ' " -tìTc- 


A MjO  Sfc  Qr  S 


Alle  intelligenze  in  lode  dVna  bella. 

Cantatrice . 

VLRTV  fublimi , a cui  di  fiamma  pali 
lmpennatterno  Amor, beate  Menti, 

Che  foflenete  il  del , For  me, lucenti , 
Figlie  prime  di  Dio , Spirti  immortali • 
Voi , che  con  giri  inegualmente  eguali  * 

E.  con  infaticabili  concenti 

Tuga  dando  a i veloci, e legge  à i lenti 

Volgete  di  lafsu  gli  orbi  fatali. 

Ti  ac  ciani  d me  di  dir  quejì ' Angeletta x 
E Sirena  del  del  o de  la  terra y 
Che  si  col  canto}e  co'  begli  occhi  aletta ì 
Dir  v’odo  già  (fe’l  mio  penfier  non  erra  } 

In  quel  del  di  beltà,  vera  y e perfetta 
Sappi }ehe  d’alma  in  vece  Angel fi ferra*. 


?i 


Nel  meddìm©  {oggetto. 

AEN  di  lafsu  da  la  piti  bella  fchiera 
Se'  tu  franai  de  chiari  Spirti  ardenti 
Scefa  Angeletta}i  cui  beati  accenti 
Qui*  giu  mofiran  del  della  gloria  vera.. 
Deh  qual  volgefii.  tu  fiumana /pera, 

Che  men  dolci  non  moua  i fiuti  cono  etiti 
Qualhor  l aure  lufinghi, affieni  i venti, 

E puoi  quell 5 alma  innamorar  più  fera?  ' 
Hor  apra  à Tarmonia  foaue  e vaga  ' ' 

Il  varco  Amor , che  fr a dolcetta >e pena^ 
Ter  gli  occhi  offende ,c  per  ['orecchie  appaga 
Sì  direm  poi } quefla  t defi  e Maga 
Quefla  del  nofiro  mqr  noua  Sirena 
Sana  col  canto  ,fe  col' guardo  impiaga,* 

, • AJi' 


And  a 
cipc 


Marchefana  di  Cercjmrq  anodine  , dici  Cauallì 
adombrando»  * e. correndo  /Uaboccheucdincnit  vcfio- 
Iè  mirerò  ita  graln  perìcolo.  * 'TTTi 


C\v  . 


ilmare 

Il  fren  regger  dèi  burro  auréopatirti? 

Tento-d'  Apoìl?il  temerarie  figlio] 

Ma -con  fitta  mortele  con  attriti  perìgli? 

Il  del  kgn^dipréeipitio  eternò/  *..i  . • 

Hcr  qual  prendendo  Amor  ,N attorto  ti  ficheto* 
Sciocoè'iÀitrigàtiiottalfoUe  cori  figlio  r . i 
Tifa  dcbil  latti  Ano, inferme  itcigli? 

Di  trè'Sóii/  pia-chiari  attor  gouerno*  ■>  ? « 
Dritto  egli  è Istiffir  cadi ,e  fie  sfamila  " 

L’zbi  %'V  al  tre  definir,  oh  * ol‘t  ra  il  co  fiume 
Ver  La  Decina  f ugge  onde  tranquilla. 

Ma  forai t mt&nan  che*  qual  dianzi  vn  fiume 
Vrna'bx.eué-^capiy>ipiccioìa)iilUt\  . , >•  - 
A fpegner  tanto  incendi  le  tanto  Itane. 

: Ad  vna  bc.jla-.fàircj'ilìa-.'  • 
'RAGGIO  dolici  di.  Dio, che  i fife  hi  ingegni; 
Allumi / defii  à fi;W}Jn<t  i ieri , 

A-fugatnoHO  poi,  tornire  ,e  gìihorror-i 
Scefo  del  mondo,  e de’  poi ficr-mm  degr.k. 

Se  mentre  tìi  del  Ciglia,  vìa  nc  fogni  ^ 

Sì.  chiari  del  tao  giorni t apri  gli  allori 
Che.ffi'qual  hot  c.on  rapidi  figliati  don. 
Verta/ he  poggi  in  stdLm erìngio./  regni*. 
~Facey rafsembya.  ìp  te  congiunta  àfaco 
} legare, e Palfifi^  fzma  l’altra  accende 
Sii, che  con  doppia  forza  abbaglia/  sface. 

■ Ma  ben  dolce  e.  quel  ctf  afifi-e  e quel  che  fplencU 
Che  qua/,  tojhttggo^fi/amo piu  piace, 

* -Tpiìi  ne  gioita  aMor/hi  pfit  n’ offende. 

Lfih 


rr 


AMORÓSE.  i? 
Loda  vn  picciolo  figliuolo  cPvn  Prencipe 
chiamato  Afcanio . 

QVEST  1,0’ ha  in  f e dogai  bellezza  il  fiore. 

Di  Giacinto  piu  bello, e di  Narcifo, 

Cela[chi'l  crederia?)fotto  il  bel  vifo 
tJouello  ASCANlOfnfidiofo  Amore  . 

O di  quai  piaghe ,ò  di  che  dolce  ardore  [fo^ 
Hor  d’vn  bel  guardo  armato, hor  d'vu  bel  rv 
Perche  refii  altri  accefo,&  altri  vccifo , 
Lufingando  la  vifta, offènde  il  core . 

Manfueto  guerr  ero, bàgli  occhiai  ciglio . [firalé 
Per  faci,  & arco,  e quindi  hor  fiamma  , hc/ofi 
Porta  à l'anima  altrui  mortai  periglio % 

E ben  àgli  anni, àgli  atti, al  volto  eguale , 

Venere  fiejfa  il  crederla  fuo figlio,  1 

Se  j ufi $ ignudo, c‘l  vel portafse,e  l'ale f 
Per  vna  Cortigiana  invaghita  cPvn  giouaRe^ 
che  fi  accingeuaper  ire  alla 
guerra  . 

TVpur  ben  mio  fra  l'armi, e per  gli  ondofi 
Campi  n'andrai  de  l'Ocean  vorace. 

E più  per  l’onde  infide  errar  ti  piace. 

Che  goder  nel  mio  feno  i tuoi  r ipofi  , 

Pria  vorrai  dunque  in  guerra  i venenofi 
Strali fentir  del  fagittario  Thrace, 

Che prouar, come  ben  f appiano  in  pace 
Perir  bocca  foauc, occhi  amorofiì 
E pria  di  foco  a igrauidi  tormenti 
Mal  cauto  efpor  ti  gìoua  il  cor  di  ghiaccio, 

Ch' a le  dolci  d"  Amor  fiamme  cocenti } 

Mi  fera, e pria  cercar  catena ,o  laccio , 

E morte  là  fra  difpietate  genti, 

Che  trar  la  vita  à cui  t’adora  in  braccio} 

Per 


I*.  * *-  M E-  . 

Per  la  medefìnja.n«l  meHefimq  foggetto  i 

SOVRA  il  tenero.fianco  il  duro  pefo 
Sofiener  de  la,  fpada  empia , e mortale 
Garzon  pronto  al  tuo  danno ,d  l'altrui,  male 
Ond’  hai  /tip  erba  , e rigi  detto  apprefo.f 

V chi  t' infogna  a l' ir  e,alf angue  intefo 

Volle  aìtr' armi  trattar/ he  l'aureo  forale^ 
Onde  foia  chi  t'adora / chi  t' afonie 
Vi  due  piaghe  irfovn  punti  inferni  ojfefo  ?. 

O di  Marte/  d' Amor  vago  Guerriero, 

Ne  men/he  vagone  bello ,ar dito /forte, 

Ne  men/he forte , ohimè  ,crude/e/  fere: 

Ah  non  bufi  ano,  per  mia.  dura  fo'te 

Ne  gli.  oc  chi  hauerla  f e nel  betvìfo  altero. 

Se  non portaui  in  mano  unto  la  morte  ? 

’ li  : v 

Per  la  medesima  • 

$VA.l  ti  vegg’  io  di  finacciar  lucente 
Stranio  arfif/j  d' in  t or  noie  tanto  flotto 
Mio  Liguria, quanto  orgogltofo / mplpo 
Vi  forza  men/he  di  beltàpofsente . 

Ah  pon  giù  l'armi  /l ferro  a foro/  pungente 
Sia  dal  bel.fi/nco  fornai  djfcin  tp/fciolto, 
Vijarma  d’ira  il  cor, deprezza  il  volto 
Semplicetto  homiciàa/fo  innocente. 

Sol  quell'  armi  adoprar  t? infogni  Afnore, 
Contro  cui  nuda  vai  nife  fa /feudo. 

Che  n n erra ' m/u  colpo  i^m/zq  a\  core . 

Che  (fe netMfanciulJuperbo'e  etudp, 

Tan  piaga  li  tm^f guardi  a (sai  maggioro^ 
afoni  più, eh3  armat/ /fendi  ignudo. 

,r  \ * PC^- 


AMQ^O,SB{  *42 
Per.  Ja  Ufi 

SO  N del  bel  volto  tuo  l'ite, e ì furori  , 

Gruùtje  yexAi  qmarefi/  quando  sfidi. 
Giouìnetto feroce/  quando  Mucidi 
Piu  di amor  ,che  di  {degno  infiammi  i cori  « 

T erieri  orgogli , e placidi  rigori  < 

Spiraci  lufinghieri  occhi  h omicidi’, 

È fe  ertile  io fo  fremilo  lieto  ridi. 

Crudo  egualmente  e pio  l'alme  innamori \ 
Cosi  del  mondo  trionfando  vai 
Eqrbqxo  manfueto,e'n  atti  audaci 
Altrui  morte  minacci/ morte  dai * 

Maje  le  guerre  alfinfeguon  le paci , 

Perito  efser  da  te  fie  dolce  afsai 
Purché  le  piaghe  poi  f aldino  i baci. 

Perla  medefima. 

PIAGHE  nan  men/tial  cor,  minaccia  al  pitta 
Di  chi  no»  trema  a'  fusti  begli  occhi  quante 
Humìlm/pt  e JuperboinfierJembiante 
L'empio, c'ho  di  me  fie f sa  idolo  eletto, 

E qual  fi  vide  già  contorno  affette 
.Spada  vibrar  faoguigna/  fulminante 
Celefte  difinJbgM  quelle  piante, 

Ottd\  huomtragger fole  a vita/., dilet tot 
T al  con  ferro  da  me  rigido ,e  rio 

L 'Angel  terrefire  ogni  più  chiufaparte 
Del  Paratifo  fuoguardar  vegg  io x 
Jnfidiofo  AmQr,qupfla  e note 7 arte 

Lafciar  l’arco/ gli  ftrq{ite  in  danno  mie  . 
Prender per  più  ferir , l'armi  di  Marte. 

^ ' * Per 


1® 


jj  ì flrf  %M  A 


Pfcrfà  medefima , tocfertdd  Ja  laritiginc  dè^ 
- .f«o  vago  ... 

TVO  ben  sili  vago, e dilettò/o  Maggio, 

Onde  i fuoi  prati  /lmorfregia:ì&  infiora, 

D.a  le  rofe  /puntar  di  /pino  fuor  a 

Non  pungenti, e non  dure  horto/elukggio  . ' 

Ma  non  gì  amai  perì  noia  ,&  oltraggiò-  J ^ ' 

Al  bel  vi/o  recar ,che  f embta  Auròra,  ■'* 

§)ualhor  le  belle  lue  porpore  indora  • '/ 
f J.ì  v . *.0 

l>el  Sol  net  [cent e tl  giomnetto  raggio. 

— . J v JV;5r»  >v»  \V'  u* 

Terrò  mai  non,  vi  tocchi, anzi  ctefcète 

Malgrado  piir  di  Chi  vi  bia/malèffhìclz.A 

Ben  nate pi umt'/tuent  uro/e Jet  e?/ 

Che  quel , chef  cglie  altrui  grati  a, è vaghezze* 

Quel  che  voi  d'imperfetto  altfòùébauete * 

' Nel  bell * idolo  mìò  tutto  i bellezza. 

-,  * /f 

, . Mia  , 

tlOVAp/mpa  al  beì^olto,insPl’Afirile 
De  gli  anni /a  oiPAngel  mio  caro  accogli t ’ 
D'oro, cui  l re/ so  il  ricco  vello  e vile , 

Lucide  lane, e prctìo/e  fpogiìe. 

Così  bofiro  adornar  obòrà. gentile  \ 5 

Ro/a  fùolche  rìdente  Apra  le  fòglie:  ! “ 

E così  nebbia  il  Sol  vaga,e fiottile'1  - 1 * 

Vdu  talhor /n  ~ il  fuo/pìehetor  non  taglie*  v. 
A queste  molli  fila  Ùpregio  ^tnonie'.  ' ‘ • . 

Ch’ ogni  forti  alma  han  dì  legar  vài or  e. 
Cedete  fi  bionde  ihhaneUqlc  chiome. 

Di  quejle  piami  a Vali  aurate  Amore 
1 vanni  impenna, in  qttefteipìume,o  come: 
Dolci  trarrebbe  i/ììorripo  fi  ll  cove  J 

Per 


Digitized  by  Google 


Per  la  me  P-firaa  nel  mededmo  (oggetto  . - 
GIÀ  da  Ve  tacche  ogni  bellezza  doma, 

Sparfa  nel  volto  del  bel  Sqljek'  adoro 
Serpe  in  crefpi  anellettì  vn'  ombra  d’oro. 
Emula  illufire  a la  dorata  chioma. 

J$on  sì  ricco  pero  de  V auree  poma 

Splender  fra  i rami  il  lucido  theforo 
Vide  il  Drago  d’Hefperia  o'I  vecchio  Moro  , 
Chc'l  tergo  incarna  k la  ficllata  fotna. 

Come  nube  vegg ’ io  dolce  importuna , 

Che  le  fuc  viue  angeliche  fia?nmell ? ) 

Copremmo,  non  ammorza  ,e  non  imbruna  . 
Ben  puoi  men  vergogno  fa  ir  fra  le  J Ielle . 

Cinthia  ,■  hor  che'l  Topo  intempejliue  aduna 
Sii  la  guancia  del  Sol  macchie  sì  belle . 

" ' Per  la  mede  lima. 


iNTORNO  al  labro  del  mio  ben>che  fai  -,  s 
Inuido  [ai  troppo ) e temerario  pelo, 

Che  d’aureo  sì,ma  ingiuriofo  velo 
1 fuoi  viui  rubini  ombrando  vali 
Se  per  ejfèg  baciato  iui  ti  fini,  - V4?s>, 

Baci  vie  piu,che  non  ha  foglie  in  fleto,  ^ 
Baci  vi  ti  piu , che  non  ba  stelle  in  Ciclor 
"Da  quefia  bocca  innamorata  haurai.  n, 
Maje  trofeo  del  Tèmpo  iui  tu  forgi,  } » •*,  'f  * 
Perche  manchi  in  lui  l’efca,in  me  V ardere. 
Di  tua  vana  follia  non  ben  t'accorgi.ff*  \ 
Che  d’or  sì  bel  mille  catena  JLmore  > ■ 

. Fabrica  a l‘alma:e  quante  punte  fporgi. 
Tanti  fon  Fir  alianti  ei  m'impiaga  il  egre. 

' Per 


PtHa  medcfima  nel  faédcfimo  foggétto. 


H A pur  il  tempo}  Ligurìno, alfine 

Vólto  iti  deferto  fot  d'ombrìi ,e  d'h orrore 
Il  gì  arditi  dote  gratìefi  fcofso  il  fiote 
De  le  bellette  angeliche ,e  dittine. 

Veggio  l’htrbofeje  mìfite  ruine 
Sii  Campi doglio puri  Tiranno  amore , * 
Superbo  trionfò  di  più  d’vti  core,  ; 
Tendere  tfolchì,é'  ingombrar  le  f ine, 

Cu'  hor  fino  i tuoi  fafiiì  Ecco  ti  fcerno 
cangiato  il  vtfo  fi  forfè  H cor  roti  efso. 
Tatto  d'Angèl  di  luce  Angel  d’inferno . 
ìfor  A credi  al  tuo  fpetthiofi  quitti  efprefso 
Mitah altrui  'vendetta ,vl proprio  fckerno 
T olle te  te  Ifefso  in  'van  cerca  in  tejlefso. 


. Preghiera  alla  luna. 

4 E fimpre  à te  dì  peregrini  odori 

Tumino  ì J. acri  altari  in  Cintò yt  in  Itelo, 
E te /molta  humìlemente  al  Cielo , 
L'indica  fera  manfueta  adori. 

'Ghiejli, importuni  tuoi  chiarì  fplendòrì, 
Ori'ìtepiouon  quàgiùpèrìe  dì  gelo, 

Deh  copri  homat  dinnbilofi  velo 
Tanto  eh ’ ìo  puffi  à mieìfurtìuì  amori. 

■Vaga  fuor  a delSol/i  ver  fk  errante 
' Jutefit  iifiéido  ftn  dì  dolce  or  far  a 

>/  * Hifli  di  Lathmo  infra  V ombro je piante, 
,r,/fhìudi  l'vfcio  d'Urgentofi  lafcm  ofeura 

L’Uri* fih’  altro  fplendvr  notturno  amarli* 


Tttcf  che  Vintettdio  del fuo  corpo»  tara; 

Aì* 


Amorose. 

Alla  luir>l*  quale  vna  notte  per  eflfer  troppo 
chiara  gl"*  ini  pedina  Mandare  per 
fuoi  affari  amorofì. 

>7  E tu pieto/a  Dea /Te  tu  lucente , 

Ni pararne gentil , ni  bell 4 /et 
Luna  peruer/a  a ’ caldi  prìegbi  miei 
Rigida/  /orda /{qual  mai  femprc)  algente. 

Ti  dter  le /elite  àfpro  cofiume / mente , 

D tid'  anco  il  del  le  corna  hai  per  trofei , 

Del  del  hon  gìà/mà /ol  tra  neri  Dei 
Degna  di Jlàr  con  la  perduta  gente. 

Là  giu  nel  cupo/  tenebro/o  fondo 

China  il  lubrico  carro-.iui  babbi  a il  vanti 
Lo  tuo  pallor  di  nere  macchie  immondo  . 

O ptir  d’ Arcadia  il  torto  Dio /ui  tanto 
Am\ in  braccio  ritorna/  s'e/cì  al  mondo , 
Turbi  il  tuo  lume  ognor  The/salo  incanto.  ’ 


J>er  vn  Caualiere  innamorato  di  vna  Damà 
nìezanà  di  pace  tràini, & vii*  altro. 

TACE  pregando  per  Altrui  mi  chiede 

Gpuejfa/he  in  gioco  il  mio  dolor  fi  prende  : 
Guerra  in  tanto  mi  indice  empi  afa  offendi 
Chi  /ol  pietà  da  lei  brama/  mercede i 
j mentre  con  beltà/h ’ ogni  altra  eccede 
Iride  à me  pacifica  ri/plende } 

Cón  l'arco /he  nel  cìglio  Amor  le  tende  , 
Minacciófa/ /upefba  il  cor  ini  /lede . 

O Guerrièra  crudel/he  nòuà /or té 
D'infidiar  aìtruiìmofirar  de/io 
De  là  mia  vita  e disfidarmi  à morte , 

Ton  giù  ( /e  piace  à boi  ) l'armi  per  Dio j 
LA  pace / bella  mia  nemica/  forte , 

Che  tu  chiudi  dà  me /la  U chiegg  io  » 
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^ _ t * 

Trouandoiì  lontano  dalia  Tua  Donna. 
CHE  fa  Madonna  Amorfche  fd  colei, 

Da  cui  lunge  hor  men  vo  mifero, e cieco > . . 
Ride,o  langue\errafi  fiedeìb  tace/)  teco  , 
Ratte  i fuoi  detti, c duolfi a ’ dolor  miei  ? . 
Ter  entro  i fuoi penfìer  foaui,e  rei 
Così  va  l’alma  ragionando  foco, 

Quando  il  cor, che  di  rado  alberga  meco . 
Dal  dolce  efìlio  fuo  fen  riede  a lei . , , 

Perche  riedi,o  mio  corìper.  darmi  vita ? 

Per  darmi  pace',  ahi  vieni  d guerra  a duolo 
E olle, & iofol  da  morte  attendo  aita. 
Rifponde  ,A  te  venn’io per  mofìrar  folo 

V imago  a gli  occhi  tuoi, eh’ e in  me  f colpita 
t Allhor  la  cerco,®*  ei fen  f ugge  a volo . 


. * 


In  vna  lontananza  . 


CIA  non  pofs’ io, per  girne, oue  non  fplende 
L’ardente  de ’ begli  occhi  amato  lume , 

E varcar  peregrino  o poggiolo  fiume, 
Sottrarmi  algraue  arder, che’n  me  s'apprede 
[Anxd,fe  da  la  fiamma,  che  l’offende 

Allontanar  fi  il  cor  tenta,c  prefame,  . -, 

Td  com' augel, che’ l foco  hd  ne  le  piume. 

Che  quanto  fugge piu, vie  più  l'accende. 

E pur  ( sì  dolce  ard’  io  ) de  le  facelle. 

Onde  mi firugge  Amor  più, che  non  fole  , 
Vago, mirar  non  so  luci  men  belle. 

Senza  le  mie  due  fielle  vniche,e  fole 

Non  fon  lucenti  agli  occhi  miei  le  fielle , 

Ne  lunge  dal  mio  Sol  m’e  chiaro  il  Sole. 


t. 
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•»  * 

Al  penderò  in  vna  lontananza  > con  altri 
quattro  feguenti . 

QVALHOR  di  vagheggiar  defio  mi  fpinge  r 
Quella , c’hà  di  mia  vita  eterno  impero  , 
Amor  nel  vago , e cupido  penfiero 
Qj*afi  vìfibilmente  à me  la  finge . 

E’I  Jembiante  gentil  forma , e dipinge  Z 

Con  sì  vini  color , sì  pari  al  vero , 

Che  lunge  il  cor  dal  caro  obietto  altero 
Pur  come  predo , à fofpirar  ccfiringe . 

Eìnouo  Zeufifi  l'Oriente  tolto  ^ 

L’oro , l'ofiro  a l’Aurora,  e i raggi  al  Sole  , 

Il  bel  crin  ne  figura , egli  occhi , e'I  volto . 

Ma  poiché  le  dolciume  parole 

L’alma  non  ode , ahi  ( dice)  il penfier ftolto  ■ 
Schernir  anch’egli , e tormentar  mi  vale. 

Nel  medefimo  {oggetto . 

POLLE  penfier , eh' adhor’adhor  ten  vai  ' . l 

Da  me  lontano , e tacito , e f urtino , 

Da  quel  volto  leggiadro , e fuggitiuo  , 

Oue  ti  mena  Amor  partir  non  fai . 

Tù  là  pur  lieto  à vagheggiar  ti  fiai  ■ \ 

De’ begli  occhi  la  luce,  end* io  fon  fritto  f- 
Etebrodi  piacer , di  pianto  f chino  * 

Di  riuolgerti  à me  non  pmfi  nuti . <•.  v 

Torna  à-  l’albergo  tuo  dolce  itatio  j . Àv 

E tico , . ( end’ h abbia  l'alma  alcun  ripofo  ) 
Pieghi  homai  l’ale  il  rapido  delio  . 

Ome  piii- fòlle , ò fiato  àfpro , edogliofo:  ■ À 
Chi  fu  mai  più  di  me  mifero  $ s’io 
Son  del  proprio,  penfier  fatto  gelo  fo?  , - 

i->i  È ' Nel 


Nel  medefimo  foggertd . 

PEREGRINO  penfier , ch'ardito , e filò 
Trahendo  ouunque  vai  l’anima  accorta 
Di  etro  (d  vago  defio , che  ti  fà  [corta  > v 
Dal  fondo  del  mio  cor  ti  lieui  d volo  ; 

T eco  ne  vengo , e per  fintarmi  al  duolo. 
Giunto  al  mio  ben  ,per  via  J pedita,  e corta 
Di  dà , dotte  sù  l’ali  Amor  mi  porta 
Ale  gran  fami  mie  qualch'efca  muoio , 

O fido  fchermo  à gli  amorofi  -affami , 

Me  come  dolce  ombra, do  àgli  occhi  il  vero , 
Pietofamente  infidiofi  inganni. 

De * tuoi  [urtimi  viuo , e s’io  non  pero , 
S'ho  conforto  àim  rtir , rifioro  à i danni , 
Tutto  è fil  tua  merce  , caro  penfier o , 


Nel  medefìmo  foggetto . 

ERE NDI  queft'alma  in  braccio  3 e'n  quella 
Vago  amico  penfier. , per  chiufa  via  ( parte 
L'adduci , oue  di  lei  la  Donna  mia 
Seco  rifien  la  più  pregiata  parte. 

lui  l'alt  e bellezxe  à parte  à parte 
Inuifibilemente  ingordo,  [pia  : • 

Dalle  in  cito  à>  l'afflitta  , ond*aimen  fica 
Lo  fuo  graue  dtgiun  fidato  in  parte  . 

A te  forza , ò fifpetto  vfiionon  ferra,  * 

E.  puoi  lieut  curfir  , qual  più  ti  piace  9 
Volar  fium-le  flelle , e gir  [otterrà  . 

E ben  portar  de'  miei  tormenti  in  pace 
Potrei  la  lunga , e dolor ofa  guerra  > 

Se  ( come  muto  fii  ) foffi  loquace . 

Nel 
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Nel  medefimo  Soggetto . 

-NSTER , che  tali  tue  platidof  olititi  \ 
Per  sì  lungo  /piegando  afpro  viaggio , 

Del  mio  bel  Sol  nel  defiato  raggio  , 

Mille  dolcezze  innamorato  beui  : 
e fol  de ’ miei  dolor  tanti , e sì  greui 
Trouo  nuntio  fedel , caro  me/ aggio  , 

Tu  y qualhor  te  feguendoytrà  via  c aggio  M 
Da  l' incarto  amoro fo  il  cor  folleui . 
tiferò , mà  che  prò  , fe'l  dolce , ch’io  \i. 

Da 3 duo  begli  occhi  imaginando  inuolo , 
Pena  di’ anima  accrefie , e/ca  al  defio  ? 
rena  vago  penfier , deh  frena  il  volo , ' : 

£ profondo  in  tua  vece  eterno  oblio 
Pace  porti  à te  fieffo. , e fine  al  duolo . . j. 

Al  Tonno  con.  al  tri  tre  (eqnenti . - 

) D E L Silentio figlio- e de  la  Notte , 
Padre  di  vaghe  imaginate  forme , 

Sonno  gentil , per  le  cui  tacit’orme 
Son  l’alme  al  del  d’Amorfptfio  condotte . 
Hor  che’n  grembo  à le  lieui  ombre  interrotte. 
Ogni  cor  ( fuor  che’ Unto}  ripofa,  e dorme \ 
VHextba  ofcuro-ì  al  mio  penfier  conforme  . 
Lafcia  ti  prego,,  eie  Cintene  grotte . 

Evien  col  dolce  tuo  tranquilla  oblio-, 

£#>/  bel  volto  , .m  eh* io  mirar- m’ appago  , > 

A confilar  il  vedono,  defio  i. 

Che , fe’n-  te  la  fembiansuo.  ondo  fora  vago* 
Non  fide  dato  goder  » godio:  pardo 
De  la  morte , che.  bramo , alrmn  l’imago  U 
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xt  & lrU  'E  !■  L 
Al  Sonno.  l'.V: 

QVESTI  vinti  dal  dnol  polente , .é  fòrte 
Occhi , già  fianchi  da  sì  lungo  pianto 
Con  le  tue  dolci , e lusinghiere  f corte 
Chiudi }deh  chiudi  amico  Sonno  alquanto , 
Ben  lor  conuienfìillagrimar  cotanto , ì 

Che  mal  caute  del  cor  , mal  fide  porte 
Di  lui  dando  ad  Amor  la  palma,  e’I  vanto 
Tur  la  prima  cagion  de  la  mia  morte , 

Ma  tu , f e vendicar  tanti  miei  guai  . f ’ 
Brami  , in  lor • entra  alme n co * ttrrf  ripofì. 
SoVvna  volta , e g/#  aprir  più  mai , 
Vienne  > e fe  ciechi  alberghi , etenebrofi 
Cerchi , 0»  V horror  gli  trouerai 

Più  del  tuo  /pece  borri  bili , &>ombrofi  ± ± i 

ì 

Al  medesimo  . . \ 

DVNQVE  la  nette  ancor , Phot  per  cofitime 
Di  portar  pace  altrui  di  gratti  affanni 
Dura  guerra  mi  mone,  & ù miei  danni 
Le  tue  tenebre  ofcure  arma  di  lume  ?i 

0 Sonno, e tù,  perche  più  largo  fiume - 
Verfin  di  trifiohumor  queJV occhi  appanni ? ' 

I forerà  me  fri  per  ordirmi  inganni , i v.  1 
Stendi  le  brune  tue  tacite  piume  ì 

1 veggio  pur  nel  bel  frmbìante  altero , ti  «\  « i 

Che  Palma  indarno  vaneggia  do  abbracci te 
Tra  Vomire  tue  fallaci  il  mio  dttol  veto  . - 
Fuggi  à gli  abiffi  homai , già  ti  minaccia 
L* alba  t t'I  Sol  che  ritorna ; Ecco  il penfiero , 

II  nemico  penfier  , che  ti  d*f caccia, 

- - Al 
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, ' i Al  medesimo.  •,  i ; 

qual  vfcio  del  Ciel  volando  vfcifii  '• 
V ago  pitior  d'imagini  sì  liete , 

Sonno , che  chiufi  in  placida  quiete 
A pii*  fereno  dì  gli  occhi  m'apriftil 
Occhi  lunga  fiagìon  languidi , e trifli  > i 
"Ecco  fra  l3 ombre  il  voftro  Sol  vedete 
Sì  lucente , e sì  bel , ch'immerfa  in  Lete 
Non  hà  l'anima  afflitta , onde  s'attrijli , 
Certo  non  de  Vauorio , e non  del  corno , 

Ma  del  Chrifiallo  orientai  le  porte 
Sogno  m'aprir  di  tanta  luce  adorno . 

Senfi  miei  fianchi , oblio  tenace , e forte 
V'opprima  eterno:ah  non  mi  ropa  il  giorno 
N otte  sì  dolce  , e'I  mio  dormir  fia  morte  , 

Si  lagna  della  crudeltà  della  Tua  D. 

SVESTA  crudelycui  per  maggior  mia  dogli  A 
Vieto  fa , come  bella , in  prima  vide 
L’anima  già  tra  le  lufinghe  infide 
Vre/a  d’vn  nodo,  il  qual  non  e chi /doglia 
Deh  mira  Amor , con  qual  fuperba  voglia 
Sprexxa  il  mio  piato, e del  mio  mal fi  ride  , 
Mira , come  m'impiaga  , e non  m'ancide 
Come  ognor  più  di  libertà  mi  fpoglia . 
Rompilo  /malto,  ondi  ella  il  petto  hà  cinto. 
Tu  poffente  Signor:  fà,  che  dal  feggio 
|i  Caggia  del  crudo  cor  l'orgoglio  efiinto  . 

Ma  date  {lofio)  indarno  aitai  cheggio , 

S'à  mio  fol  danno  armato  humile , e vinta 
Ne'  fuoi  begli  occhi  prigioner  ti  veggio , 

B i A* 
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Al  Cagnolino  della  Hi a D. 

OND'c,  che  del  mio  ben  fatto  beat * ’ 

7»wWc»  Can  y nemico  a*  defir  miei 
Volgi  con  occhia  me  sì  tomi , « ra 
gelofo  cufiode , ;7  d «e  ir  etto  ? 

Foryfc  fe'  tù  , c’hoggi  cangiato  - 

In  firania  forma  per  Amor  ti  feii 
O pur  novella  Circe , ;» 

77  d amator  eh  tufo , e celato  ? 

F eli  ce  te , nel  bel  grembo  hai  fede , J, 

F col  puro  candordel  bianco  manto 
La  fua  mano  f ornigli , e la  mia  fede . 

Mi  fero  me , ctià  le  tue  fami  intanto 
Dolce  efea  ella  mtniftra  : a me  non  diede 
•Altro  cibo  giamai , che  doglia  t e pianto-, 

Almedefimo*  ■ 

O iVEI  fencon  qttanta  gloria  ajfifo  \ 
Candido  can , fè  pareggia , i. 

Fe  litfìnghe  d* Amor  gode , e vagheggia  '*• 

Le  meraviglie  del  cele  Re  vifo . L 

Quivi  dolci  latrati  al  dolce  rifo 

Dolce  confonde , e </#  piacer  vaneggia  j y 
E /era  fcherlfi , e pargoleggia 
Quella  crudel , che  m ha  da  me  diuifo  , | 

T uggì  la  Fera  divietata  infida  A 

Semplicetto  animai , fetecoà  forte 
Tur  qualche  fpirto  di  ragion  s'annida  . ^ 
Strali  ha  ne  gli  occhi  ) là  ve  parli , oridet  - 
/««  t"  pianto  y dolor , feruaggio , e morte  « - 
Fuggi,  fuggi  mefehin  pria  che  t' ancid 
£ Ad 
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Ad  vn  Cagnolino  , ch'era  in  braccio  alla  Aia 
Donna . 

MENTRE  nel  grembo  à trafìullar  ti  fluì 
De  la  mia  Donna  Immitemente  altero 
Ve  zzo  fi  animaletto , e lufinghiero , 

Onci’  inuido , e gelofo  altrui  ne  fai  : 

Ardo  , evie  più  nel  cor , laffo , che  mai 
Sento  l’vjato  ardor  poffinte , e fero , 

Forfè  pero , che'L  mio  Solviuo  , e vero  .. 
Vibra  nel  Can  vie  più  cocenti  i vai  . 

£ l'altro  fuol  , che'n  alto  afcefo 

Da  Sirio  in  Ciclo  e dal  Lione  accolto  \ 

I fiori  vccide , et  herbe  infiamma , c coce 
Cosi  ftruggomi  anch'io  , da’  raggi  accefo  . 
Di  lei  più  di  te  fera , anzi  più  molto 
De  la  f era  Nemea  cruda , e feroce . . 
Mentre  ftaua  di  notte  certamente  traftullan- 
doli  con  la  l'uà  D.in  vn  Giardino  per  la  lu- 
ce d'vn  lampo  furono  amendue  veduti. 
Già  de’  fuoi  fregi  impouerito  il  Cielo 
Notte  volgeadel  nero  carro  il  freno  j- 
L’n  sù  l'herbette  l'humido  fereno 
Stillano,  accolto  in  chrifiallino  gelo . 
lo  y mentre  raggio  non  fplendea  di  Deio  , 
Lieto  pofauaà  bella  Donna  in  fino , 
Quando  importuno , e rapido  baleno 
Squarcio  de  l' ombre , e de  le  nubi  il  velo . 
O Ciel , fe'l  fai , per  difuelarmi  il  vero , 
Ldpeggi  in  vd}ch'al  be  eh' Amor  m'ojferfit 
One  l'occhio  non  può  giunge  il  penfiero  . 
Ma  Gioue  fù  , che  i nembi  inuido  aperfi  . 

£ qual  fè  già  di  Marte  il  biondo  Arderò  , 

1 miei  furti  amorofi  altrui  fiouerfi . 
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Al  Cagnolino  della  fua  D. 

OND'c,  che  del  mio  ben  fatto  beata 
Inni  do  Can , nemico  a*  defir  miei 
Volgi  con  occhiarne  sì  tomi , e rei 
Qual  gelo fo  cufiode , il  d nte  irato  ? 

forfè  Gioue  fe*  tu , choggì  cangiato  - 
In  ftranìa  forma  per  Amor  ti  feii 
O pur  nouella  Circe , in  te  coflei 
Hà  nouo  altro  amator  chiufo , e celato  ? 
Felice  te  f che  nel  bel  grembo  hai  fede , J. 
E col  furo  candordel  bianco  manto 
La  fua  mano  fomigli , e la  mia  fede . 

Mi  fero  me  , eh' a.  le  tue  fami  intanto 
Dolce  efea  ella  mmiflra  : d me  non  diede 
Altro  cibo  giamai  y che  doglia , e pianto -, 

- - Al xnedefimo  k 

O NEL  beh  fin  con  ejtàmta  gloria  affi  fi  \ 

Candido  can , che  la  mia  fe  pareggia  >-  v 
Le  lufìnghe  d*  Amor  gode , e vagheggia 
Le  merauiglie  del  cele  He  vi  fi . 

Quitti  dolci  latrati  al  dolce  réfi  '1 

Dolce  confonde  y e di  piacervaneggia  ; - 
E dolce  fico  fcherZa , e pargoleggia  « 
Quella  crudel , che  mhà  da  me  diuifo  * 

Fuggi  ta  Fera  difpietata  infida  . 1 

Semplicetto  animai , fe  teco  à forte 
Pur  qualche  fpirto  di  ragion  s'annida  . 

Strali  hà  ne  gli  occhi , là ve  parli  -,  o fida 
lui  è pianto , dolor , feruaggio , e morte  * - 
fuggii  fuggi  mefehin  pria  che  t'ancidst\ 
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Ad  vn  Cagnolino , elitra  in  braccio  alla  Tua 
Donna . 

MENTRE  nel  grembo  à traftullar  ti  finì 
De  la  mia  Donna  humilemente  altero 
Vezzofo  animaletto , e lufinghtero , 
Ond’inuido,  t gelo fo  altrui  ne  fai  : 

Ardo  , e vie  più  nel  cor , lajfo , che  mai 
Sento  l’vjato  arder  pojfcnte , e fero , 

Torfe  però , che'l  mio  Sol  viuo , e vero 
Vibra  nel  Can  vie  più  cocenti  i rai  . 

E come  l’altro  fuol  , che'n  alto  afeefo 
Da  Sirio  in  Ciclo  e dal  Lione  accolto  \ 

I fiori  ve  ci  de , e l herbe  infiamma , e coce 

Cosi  firuggomi  anch’io  , da  raggi  accefo 
Di  lei  più  di  te  fera , anzi  più  molto 
De  la  f era  Nemea  cruda , e feroce .. 

Mentre  ftaua  di  notte  certamente  traftullan- 
dofì  con  la  Tua  D.in  vn  Giardino  per  la  lu- 
ce d'vn  lampo  furono  amendue  veduti. 

Già  de ' [noi  fregi  impouerito  il  Cielo 
Notte  volgea  del  nero  carro  il  freno 
E'nsù  l’herbette  l'hurnido  fereno 
Stillaua  accolto  in  chrifiallino  gelo . 

lo  y mentre  raggio  non  fplendea  di  Deio  , 
Lieto  pofauaà  bella  Donna  in  fino , 
Gettando  importuno , e rapido  baleno 
Squarciò  de  l’ ombre , e de  le  nubi  il  velo . 

O del , fe’l  fai  t per  difuelarmi  il  vero , 

La  peggi  in  vd}ch'al  he  eh’ Amor  m3offerfet 
Oue  l’occhio  non  può  giunge  il  penfiero . 

Ma  Gioue  fù  , che  i nembi  inuido  aperfi  . 

£ qual  fè  già  di  Marte  il  biondo  Arderò  , 
1 miei  furti  amorofi  altrui  fiouerfi . 
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Ad  Allèttrione  > trasformato  poi  ( fecondo 
le  fauole  ) in  Gallo  . 

GVERRE& } che  poco  cauto  il  bel  foggiottoo 
Da*  fugaci  d’ Apollo  occhi  celejli 
Guardar  di  Citerea  sì  mal  fapefii  , 

A lei  cagion  d’ingiuriofo  /corno  . 

Onde  di  crefla , invece  d’elmo  adorno  ■'  X 
Armino  pitti  mà molli  piume hor vefii $ 

JE  da’  dolci  ripofi  il  mondo  defii 
latto  nuntìo  del  Sol , tromba  del  giorno . 

Perche  nel  mio  notturno  alto  diletto 
Dal  tuo  canto  importuno  innanzi  l’hora 
Son  di  braccio  al  mio  ben  d’vfcir  cofiretto  ? 

Ahi, che  l’ingiuria  e di  Tifone  ancora , 

Che  /cacciata  da  te  fuor  del  /uo  letto 
Sonnacchio/a  fuggir  vede  l’Aurora  , 

► r . ■* 

- Per  -vna  infirmità  della  fua  D. 

• * * ' 

GIACE  inferma  Madonna  Amor , che  fai  , 
Che  non  le  porgi  à sì  grand’vopo  aita  ? 

Tur  ne  la  vita  fua  ( come  ben  fai  ) 

Viue  non  men  la  tua , che  la  mia  vita  l 

Vienne , e fottola  guancia  impallidita 
Fonia  faretra , ond'ella  pofihomai  : 

E i fudor  de  la  fronte  egra , e /munita 
Col  velo  a/ciuga  , e gli  humidetti  rai  « 

Pioggia  nel  grembo  di  celesti  fiori  ; 

Le  ver/a , e poi  col  ventilar  de  l’ali 
Tempra  de  le  fue  membra  i grani  ardori. 

Ma  fe  brami  finte  a ’ no/tri  mali , 

E’nfieme  i miei  fanar  co * /noi  dolori , 
Quando  Morte  l’ affai } dalle  i tuoi  frali  , 

Per 


I 
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Per  la  rihauuta  fonica  della  Tua  D. 

IRA  del  mio  bel  Sol  chiaro  lucente 
Nunti a già  l’Alba  in  Taradifo  vfcita  , 

In  tenebre  di  duol  qua  giù  {munita 
La  mia  lafciando  addolorata  mente: 
Ma’ndietro  il  volfe , e Raffreno  repente 
In  sù'l  meriggio  de  V età  fiorita 
f regherà  burnii ,già  l’altro  in  Ciel  gradita 
Nel  maggior  corfoad  arrefiar  poffente. 
Hor  ( qual  dianzi  folea  ) l'horrido , e’I  negro 
Sgombra  d’intorno , e con  più  bei  fplendori 
Rende  l’aria  ferena  , e’I  mondo  allegro  i 
Ut  ecco  con  le  rofe,  i cui  colori  1 

Nel  bel  volto  languian  pallido , & egro* , 
Vele  fperanze  mie  ridono i fiori . ». 

Per  la  Tua  D.  quando  andò  alla  Solfara  di  f 
Pozzuolo  con  il  Tegnente.  ' 

LA  dotte  Stige  per  fulfurea  vena 

Vi  fiamme  ineflinguibili , e di  fumi  > 
Rapidi  globbi  e torbidi  volumi 
Manda  à turbar  la  pura  aria  ferena  : 

E donde  van  per  infeconda  arem 
Con  tacilo  bollor  pallidi  fiumi , 

E frà  fanguigne  nebbie , e ciechi  lumi 
Mirafi l’vfcio  de  l’eterna  pena: 

Cruda  Donna  fé3»  vien , per  mirar  quiui 
Frà  le  perdute  , e defperate  genti 
Mitt’ amanti  per  lei  di  vita  priui . 

Ne  fatia  ancor , mentre  di  fiamme  ardenti  , 
Vie  più  mi  fero  Inferno  appresa  ài  vitti , 

C ere  a quindi  imparar  notti  tormenti : \ 

B $ Ài 
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Cif/  <&?//*  di  faldar  piaga  mortale  ' ■ T 
Acque  falubri  à voi  ricorre  in  vano  e 
A voi  men  venni  pouerelnon  fano 
Zaffo,  e’ l varco  m’aperfi à doppio  male . 

Donna  vid’io , eh' ad  Angeletta  eguale 
Lauando  in  voi  la  bianca  ignuda  mano , 
Guarirne  il  corpo  col  bel  guardo  humano , 

Mà  l'alma  mi  feri  d'acuto  firale. 

N e merauiglia  e già , s’ io  giacqui  ancifo , 
Mtrauiglia  fu  ben , come  l’Auerno 
Non  tomaffe  in  quel  punto  vn  JParadifo . 

E co3  begli  occhi  ad  addolcir  l’Inferno  ~ 

Lofi  enti  , & in  virtù  di  si  bel  vifo 
N on  trionfajfe  Amor  de  l’Odio  eterno  . - 

Per  vn’anello  d’oro,  donatogli  dalla  Tua  D. 

BREVE  cerchio  d’or  fin , che  di  Jplendore 
Conia  fpera  del  Sol  come fe , evinfe 
Mentre,  che' Iter  fio,  e molle  auotio ftrinfe 
Di  quella  man,  che  sì  mi  Jlriwge  il  core , 

Hor  doni  àme  ,fol  perch'io  veggia,  Amore 
Quanto  de  l’aurea  chioma , che  m’auìnfe  , 
L’oro  è men  biondo, e come  il  bel,ch’ei  cinje 
Aggiunfe  men , che  non  ne  traffe  honore . 

Con  quefio  forfè  i più  pungenti  frali  j 
Souente  indori , e per  maggior  mar  tiro 
Le  mie  piaghe  rinfrefehi  afre,  e mortali . 

Loffio , e quefio  hor  nel  foco,  ond’io  fofpìro 
Vuoi,  che  s’affanni  ’,*  che  di  tanti  mali 
Bapprefenti  al  mio  cor  l'eterno  giro , 

Ad 
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Ad  vn  ventaglio  di  pinma  bianca , eh  ’era  in 
màno  della  fua  D. 

LIEVE  e l'aurea  catena  à tante  offefi 
Vendetta  o de  la  man , che  l latte  o fiuta 
Emulo , e di  mia  fe  candida , e pura , 
De  le  piume  d’Amor  pennuto  arnefe . 

Tu  di  colei , che  nel  bel  fin  t’apprefe , 
Stanchi  il  tenero  braccio  oltremifura 
Lafio , e temprando  in  lei  Vefiiua  arfura , 
Le  fiamme  auiui  entro* l mio  petto  accefi  . 

Hi  filo  il  Sol  de * begli  occhi  lucenti 

Agli  occhi  mieiyche  no  altrode  han  giorno t 
Inuido  afiondi,  ingiurio  fi  veli . 

Ma  mentre  lei  lufinghi , e l'aere  intorno 
Talhor  mouendo  vai , raffreddi  , e geli 
De*  miei  fpefft  fofpirl'aure  cocenti , * 

• Sonetto  di  fdegno 

2$ CVO  Fetonte  entro'lmio  petto  Amore , 
Oued’vn  più  bel  Sol  la  luce  ar dea , 
Quafi  auriga  in  fuo  carro , il  fren  volgete 
De* miei  penfier  vaganti , e del  mio  core* 

Ma  j lafio , il  foco , ond'io  /per ai  vigore 
Sì  mal  y folle  garzon , regger.  Japea , 

Che  la  mia  vita  in  cenere  cadea , 

T roppo  h ornai  debil* e fc a à tanto  ardere  ù 

O fanto  Sdegno  , il  temerario  audace 
fiadde  fot  tua  merce  percofio , e vinto 
E /eco  in  vn  la  mal  acce  fa  face . 

Da  la  tua  man , dal  tuo  valor  fù  fpinto 
Giudei  fuo  figgi o fulminato , e giace  . 
lìti  fiume  ancor  del  miogrà  prato  eftinto  „ 

B 6 Sdp- 
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Sdegno  Amorofo , 

LA  /pezzata  catena , e’I  rotto  giogo , 

Chc’l  pie  sì  forte , e’I  cor  m’auolfe ,e ftrinfe , 
Di  cui  mai  non  fperai , che  tempo , o luogo 
Scior  mi  douejfe ,ó*  hor  tua  man  mi  fcinfei 
Sacro  al  tuo  tempio  : e già  cantando  sfogo  ‘ 1 
Il  graue  duol , che  sì  m'oppreffe , e vinfe  , 
Col  pie  fpargendo  il  cenere  del  rogo , 

. Che  pria  m’accefe  , e poi  giuft’ir a efiinfe . 
Inuitto  Sdegno  i ti  ringratio , e lodo , 

E* /ciotto  il  lacciOyOnde  d’ Amor  fui  ff retto, 
De  l’antica  prigion  libero  godo  . 

Jior’à  te , fin  ch’io  viua , hauer  prometto  \ 
Sj  com’ei  fece  adamantino  il  nodo , 

Contro  i fuoi  colpi  adamantino  il  petto. , 

Al  medefimo . , 

La  fiamma  t onde  sì  dolce  Amor  m àcce  fé. 
Ch’io  già  dilungo  oblio  fpar fa  penfai  ' 
Spenta  gran  tempo , e’ncenerita  homai 
.Senza  temer  di  nouo  incendio  ojfefe  5 
Toftoy  ch'à  mela  bellamandiftefe  * 
Madonna > e volfe  de * begli,  occhi  i rai  , . ' 
Defio/fi,  e forte  oltre  l’vfanza  affai 
Il  dolce  antico  foco  in  me  s’apprefe . £ 

Così  pietofa  , e cruda  inun  mi  vinfe  > Q 
Solo  in-  virtù  d'vna  man  bianca  Amore , 
Quando  frà  le  fu*  netti  ella  mi  ftrinfe . 
La/fo  ; che  /ombrò  neue,  &>era  ardore  . rZ. 
Moftrò /renderla  man,  ma  l’alma  auinfe , 
Eoi  /cògliendo  la  man  > nonfeiolfe  il  core  ♦ 

- - JUla 
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Alla  Gelofia  > con  l’altro , che  Teglie . 

TARLO  y e lima  d’amor , cura  mordace  l 
Che  mi  rodi  à tutt’hore  il  cor  dolente  , 
Stimolo  di  fofpetto  à l’altrui  mente , 
Sferza  de  l’ alme , ond'io  non  ho  mai  pace  : 
Vipera  in  vafel  d’or  cruda , e vorace. 

Nel  più  tranquillo  mar  fcoglio  pungente  -, 
Nel  più  fereno  Citi  nembo  firidente , 
Tofco  tra ’ fior , tra3  cibi  Arpìa  rapace  : 
Sogno  vano  dJhuom  defio  : ofcuro  velo 
A gli  occhi  di  ragion,  pefle  d’Auerno , 
Che  la  terra  aueneni , e turbi  il  Cielo  : 
Ou  Amor  no  3 ma  fol  viu’odio  eterno 
Vanne  à l* ombr e d’ Abiffo  ombra  di  gelo  ; 
Ma  temo  non  t'abhorraanco  l’inferno. 

Alla  medefima . 

1 

§}VESTA  di  cieco  padre  occhiuta  figlia, 
Viglia  del  genitòr  fiera  homìcida , 

Che’n  anima  gentil  fpeffo  s*  annida , 

L’n  genere  fio  cor  ratto  s’appiglia  ; 

Da  che  rigiddf^orudaà  merauiglia 
Si  fe  de’  miei  penfier  compagna  infida. 
Altro > loffio , che  pianti,  altro , che  ftrida 
Dal  petto  vnqua  non  trafft , e da  le  ciglia  « 
i quando  tregua  i miei  tormenti  hauranno 
O miniftra  del  mal , nemica  al  bene , 

O maeftra  d’error , maga  d’inganno  ? 

0 come  nel  mio  cor , ne  le  mie  vene , 

S'egli  fol  s’e  di  me  fatto  Tiranno , ( ne? 

Trivi  fuo  foco  il  tuo  ghiaccio  Amor  fofiie - 

i-.VìV  Man- 
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Befcriue  ma  Ninfa,  che  fpiega  le  chiome 
fbpra  il  mare , . , z , 

HAVE  A sù  per  lo  mar , del  bindo  erma 
X,*JPef catrtce  mia  fciolto  il  te  foro  . > 

Quafi  nona . Fortuna  , e Noto , e Coro 
Preti  ofe  ne  fean  dolci  rapine. 

Onde ggiauan  per  tonde  in  onde  d* oro,  . 
Spar fe  le  fila  rilucenti , e fine  : \ 

Et  inuide  feorgean  tonde  marine 
Più  bella  Dea  d’ amor  finger  fra  loro  , * 
Cor  fi ero  à gli  hami  in  quei,  bei  lacci  tefi 
Guizzando  i pefei  amorofettì , e lieti  , . 
D'vn  dolce  foco  in  mezo  tacque  accefì  * 

E differ  prigioneri  a Dori,  aTheti  -,  I 
Con  la  lingua  d1  Amor , ch'io  fola  intefi  ' 
Dolce  e morir  fra  it  pompofe  reti , 


Le  offre  alcuni  coralli  * 


VN  bofeo  di  coralli  in  que*  confini 

Là  3 doue  giace  il  mar  placido , e prato 
Pù  l’alt  r*  hier  Lilla  mia  da  me  veduto 
Mentrio  ftaua  à raccor  nicchi , & echini , 
PI  oggi  v’ andai  filetto , ei  chriftallinì 
Fondi  tutti  cercai  fianco  , e battuto , 

E dal  profondo  fcoglio  afpro , & acute 
Con  gran  forza,  e fudor  colfii  più  finì , 
Duo  tronchi  à cento  rami  i pria  ne  feelfi 
Per  far  le  corna  ala  tua  Cerua , e poi 
Altre  branche  minori  anco  ne  fuelfi , . 
Qui  gli  ferb’iotma  fe  dame  tu  vuov 
Di  coralli  sì  bei  doni  sì  eccelfi , 

Dona  i coralli  à me  de’  labri  tuoi , 

Acce-- 
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Accenna  vn'affanno  fopragi  untogli  col  tur- 
bamento d’ vn  notturno  fercno. 

T ACEAN  f otto  la  nette  Auflri  , e procelle , 
Pigro  giace  a fen^onda  il  mar  Thirreno , 

E lui  feria n d’vn  tremolo  baleno 
Le  faci  eterne  à merauiglia  belle  . 

Splendea  con  chiare  , e lucide  fiammelle  . - 
Per  entro  il  bel  tranquillo  il  bel  ferenor 
Ond’io,  eh'  apri  a co ’ remi  d l’ acque  il  feno , 
Credea  folcar  loCiel , gir  perle  fi  e Ile . 

La  mia  leggiadra , e piccialetta  naue 
Quella  parea , che  ne'  celefii  giri 
Più  di  nembe , o tempefia  ira  non  paue  . 

Quando  da  lo  fpirar  de’  miei  fofpiri 

Gonfia  la  vela , vn  mar  profonda , e grane 
Mi  fommerfe  di  pianti , e di  martirio 

'Al  Pefce  Spada . 

O TERROR  di  ogni  rete  , e d'ogni  najfa 
Pefce  guerrier , che  la  lucente  fpada 
Vibri  per  tacque , e de  l’algofa  firada  - 
Cerchi  la  parte  più  ripoila , e baffa  : 

Viencon  l'acuta  punta,  e’I  cor  mi  paffa , 

Sì  ch'io  trafitto  in  mezoal  marne  cada-: 

E col  corpo  infepolto  intorno  vada  - • 

L' ombra  tr  rondo  di  me  dolente  y e Uffa . 

Eerfe , qual  del  Gorgon  fui  lido  Moro  ■- 
Fù  dal  f angue  il  corallo  ; e qual  già  tinto 
Da  quel  de’  duo  fedeli  tl  bianco  moro  : 

Tal  pofeia  amor  del  mio  vedran  dipinto  ■ *■ 
L’aure  de  l’ondefe  con  pietà  s'io  moro,  (eo-, 
Que’  duo  begli  Qcchi,  ond’io  fui  prima  eftt* 

Doiw 
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Dona  vn  vezzo  di  perle  alla  fùa  Ninfa . 

§}VANTE  per  quefle  mai  piagge  àrenofe 
Mentre  del  tuo  rigor  j eco  fedolfe 
Jl  mifero  Vile n per  gli  occhi  fciolfe 
Stille  dal  cor  viuaci , e rugiadofe  $ 

Tutte  in  lucide  perle , e pretiofe 

De'  tuoi  begli  occhi  il  Sol  ratto  le  vslfe  , 

, Tofcia  di  loro  Amor , che  le  raccolfe  ’> 
Qttefto  monil  di  propria  man  compofe . 
Prendilo  o LUI  a in  dono , e fregio  intorno 
Vanne  al  bel  collo , onde  di  tua  bellezza 
Haggian  tutt' altre  ninfe  inuidia,  e /corno  « 
forfè  n'haurai  di  vie  maggior  ricchezza, 
Se(tua  mercè)  fia  che3l  fuo  pianto  vn  giorno 
Come  fu  già  di  duol , fi  a di  dolcezza . 

Raflòmiglia  gli  amefi  della  naue  à cole 
amorofe . 

TARI  al  mio  generofo  alto  defio , * ' . > 

Non  alza  arbore  eccelfa  alter  a naue: 

Nè  ferma  in  mar  profondo  ancora  grane  , 
Che  la  mia  fé  pareggi , e Tamor  mio . 
Allaccio , ch*vn  crin  vago  al  cor  m3  or  dio  , 
Simile  attorto  canape  non  haue  : 

Nè  gonfiale  fue  vele  aura  foaue  .. 

Sì  come  vn  fiato , che  fpirar  fent’io . 

Nè  fender  fofco  del  vide  mai  fletta  (do, 
Cauto  nocchier  che  de 3 begli  occhi,  ond’ar* 
Non  fia  d' affai  men  luminofa , e betta . 

Nè  legno  à miglior  via  fmarrito , e tardo 
Riuolfe  Indica  pietra , eguale  à quella  , 
Oh* amor  f erba  il  foco , e /punta  il  dardo,. 

Per 
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Per  alcuue  frutta  di  mare.che  haueua  donato 
alla  fua  Ninfa . 

'RICCI  pungenti , ò mifero  Fileno 
A chi  ( fin  pur  il  cor  ) doni  non  cura 
Recafli  in  dono . Vn  dono  homai  procura  , 
Che  lei  raffembri , e la  contenti  à pieno  » 

Che , fe  pari  al  rigor , ch’ella  ha  nel  feno , 
Lordi  /cogli  , odi  J pine  armò  Naturar 
Sott’afpre  punte , efcorza  alpeftra , e dura 
Dolce  frutto , e gentil  chiudono  almeno . 

Dono  le  fia  più  caro  vn’Orfa , vn’ angue  t 
Ma  più , s egli  atterrà , che  tu  le  porte 
Vn  va/o,  ò del  tuo  pianto,  ò del  tuo /angue . 

Chi  non  sà  ciò , che  fia  maluagia  forte  , 

C hi  vago  di  morir  viuendo  langue , 
Amicofiei , eh’ e quant’amar  la  morte. 


Amorofa  defperatione. 

SE'N  te /degno, in  me  duol  più  fempr e abondtè 
Perfida  Lilla , e fi  tapino , e /calzo 
Scorrendoli  lidi  ognor  di  ballo  in  balzo 
Antro  non  ho , ch'ai  tuo  furor  m’afconda . 
Deh  perche  quando  in  sù’l  mattin  per  l’onda 
Spiego  la  rete , ò la  folle uo , Q*  alzo , 

Nel  procello/o  mar  non  c aggio  f e sbalzo* 
Ne  meco  infieme  il  mio  legniti  o affonda  t 
La/Jo  che’n  van  dal  mar  crudèle  homai 
Pietade  attendo , Vi l foco  ond’io  tf attillo , 
Spegner  ne  l’ acque  fue  non  /pero  piai . < 

Che  /eia  pioggia , che  sì  larga  io  fi  ilio  \ --v 
Il  perturba  talhor , tu  tofto  il  fai 
Col  Sol  degli  occhi  tuoi  pi  ano, e tranquillo* 

Scu- 
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T-di  qual  mi  vedi  , 0 divietata  LiSa * 
VilCittadin  diquefte  gtotte  alpine , 

Te/lor  di  reti , elanciator  d'ombrine  , 
ijer  «w  fi  firugge  la  [amo fa  Emilia . • > 

JPer  me  fi  ftrugge , e/ì  d' Amor  sfamila , - > 

Ch’accende  di  fofpir  Valghe  vicine  , 

E quefi' onde  tranquille , e chrift aliine , 
Turba  col  pianto  che  da  gli.  occhi  fiiha v 
I , fai  pur  , che  di  lei  non  ha  Nereo 

Figlia  pikdegna , e ( /«or  re  ) sì  bella, 
Nonne  vide  ilThirren,  l' Adria, ò l'Egeo . 
“Ricco  io  non ■ fon , /«  d’Amor  rubella 

Se'  tejoxo  del  mar  : di  te  mi  feo  . * 

Ficcala  menu , e'I  cor  fonerà  filila . . 


Commenda  il  raeflier  della  pefèa . 

CH’IO  baffi,  io  vile , io  pefcatormi-fia,  \ 3 
E prefohaggi a dal, marroni  coflumi , 

Torcer  non . dei  per  quefio  i dolci  lumi 
Lilla  gentil , da  la  bafiefza  mia. 

Tefcì  pur  egli  il  padre  Glauco , e pria , 
de  l'immondo  fuo  con  cento  fiumi 
Targato  fujfe  dq\  cerulei  numi , , » • j 

Le  fcagliofe  del  mar  prede  feguia . 

<?«»  #0»  fonfv»  de'  pefcator  mendici , 

Che'l  vitto  ignudo  al.  Sol  col,  fil  pendente 
“Da  la  pouera,  canna  fi  procaccia  . 

Ma  con  lo  fpiedo  aguzzo , e col  tridente  V 
D’ingorde  F oche , 0 d'Orche , 0 di  Piftrici 
Nate  à lamorte- altrui , feguo  la  traccia^ 

Chia- 
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Chiama  iireflorabil  laliia  Ninfa . 
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TANTE  non  han  fu'l  crin  falde  neuofe 
Nel' algente  flagion  l' Alpi  canute  : 

N e tanti  molli  giunchi , alghe  minute 
Eie  de  il  Thirren  su  per  le  riue  herbofe . 
Quant’io  per  te  d’Amor  nel  petto  afcofe  Z 
Porto  Lilla  crudcl  graui  ferute , 

Ne[  fe  non  da  le  tue  ) fpero  falute . 

Che  già  pria  mi  ferir , luci  amorofe . 

Ma  tu  rigida  mia , di  quefii  lidi  > 

Ninfa  nondeggio  dir , \;era  non  voglio , 

De 1 pianti  del  tuo  mifero  ti  ridi.  ’ 

"Et  hi'i  sì  pari  à la  beltà  l'orgoglio  , £ 

Che , fe  pur  lafio , al  mio  pregar  t* affi dì , 
Viuo  /cogl io  rafiembri  affifo  in  fcoglio  . 

A Tritone,  e ProtHeo . 

T RIT ONydeh  sihai  pietà  de * mìei  tormenti, . à 
Gonfia  la  tromba  tua  torta , &>  adonca , 
E’ndietroà  fuori  dì  rauca  voce , erronea 
Richiama  i bianchi  e prècellofì  armenti .. 
hotheo  tu , che  gli  affretti  ye  gli  rallenti  , 

E guidi  fuor  de  la  mufeofa  conca , 

Che  riedanoà  la  cupa  ima  fpelonca 
Da’  lor  liquidi  pafehi  homai  toh f enti , 

Tomi  in  trarquillii  molli  campi  azzurri, 
Siala  foce  d,' Eolia  in  tutto  chiuf», 

Refiin  taciti  i venti , t Tonde  immote . 
Perche  dai  fremer  dot , da  .lor  fuffutri  \ 
F atta  forda  homai  Lilla  empia  fi  feuf  * > 
Che  i miei  preghici  miei piati  vdir  no  poto, 
ti  ANec- 
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VESTA  dal  pianger  mi» , già  et oro  adorno 
Apre  l'vfcio  del  Ciel , lafcia  Tifone  , . - 
£ fatta  fi  l’Aurora  al  fuo  balcone  4- 
Và  congedo  à le  stelle,  ann  untici  -il  giorno  . 
Adirne,  eh*  à turbar  fempre  ritorno  - 
Con  pianti , e con  fofpirTheti , e (limono 
JPietofa , da  l'eterna  aurea  magióne  1 ^ 

Lagrime  pione  di  chrifi allo  intorno  . " 

Ode  Cinthia  i mei  f ìridi , e quel  candore , 
Onde,  pi  /ho  freddo  volto  appar  d'argento  , 

£’  fil  di  doglia , e di  pietà  pallore  . 

Tremo  il  mar , trema  Valga , e geme  il  vento  - - 
La  notte  (leda  ha  del  mio  fiato  horror  e : * 
Lilla , e te  fol  non  moue  il  mio  lamento . 

Ad  vn  Mergo , che  à mezza  notte  lo 
’ fuegliaua . 

E TV  pur  ( lofio  ) incontr3  à ine  congiuri 
Vago  del  mio  .penar , Mergo  importuno  ? 
Età  medi  ripofo ancor  digiuno 
Col  canto  intempefìiuo  il  Jonno  furto 
Ancor  non  hà  de  Varia  ài  campi  ofeuri 
' Tolto  Notte  il  fuo  velo  humiclo , e bruno  ■ 
Ne  da  le  molli  piume  ì di  N ettuno  >' 

Sotto  co*  crini  iT  Sol  lucidi  f*  puri  .>•  » ' 
GUiefii , che  credi  mattutini  albore  , • 

Son  raggi  de  la  candida /ore  Ila  > ^ , • * 

Vi  luV,  eh* ancor  ripofa  in  grembo  a Dori , '■ 

Tiu  fai , che  non  vieni* Alba-nouell*  > * 

A fugar  Vombre,& à fgombrdr  gli  ferrar/,  ‘ 

Sepia  non /pitta  in  mar  lJalma  muefieUa . > 

■»  Sop  a 


Digitized  by  Google 


MARITTIME.  4> 

* Sopra  vn  'Oftrica . 

SVESTO  , chequafi  vn  pargoletto  /caglio 
Per  durìffima  fcorz.it  afpro , e faflofo , 
Pilla , e di  fcaglie  rigido  , e nodofo  , 

Dal  mar  diuello,e  nel  mio  grembo  acco  glio. 
Pefiembra  me , cui  fol  d’alto  cordoglio 
Circonda  vn  Ocean  torbido  ondo/o  : (cio/o 
Cui  fchiantar  mai  non  valfe  Auftro  cruc- 
ci mar  tir  grane , ò di  feroce  orgoglio  . 

£ fe  qual  rozzo , il  tuo  penfier  m'abhorre 
Da  quel,  ch’entro  nafcondo , efca  potrai 
A la  tua  ferità  fpeflo  raccòrrò . 

An^i  pur  te  rajfembra , à cui  fe  mai 
Qual  famelico  polpo  il  cor  fen  corre , 

In  pena  de  l’ardir , morte  gli  dai . 

Loda  Parte  Pefcareccia , e la  Ma- 
rinarefca . 

PERCH’IO  col  curuo , e pargoletto  legno 
Radendo  vada  quefi' amiche  riue , 

E con  le  reti  il  cibo , onde  fi  viue 
Merchi ym' hai  forfè  è vaga  Lilla  à /degno  , 
lajfo , echi  fias  che  peri3 ondo fo  regno 
Il  nauigio , e la  pefea  abhorra , ò fchiue , 
S’ancor  lafsù  ( come  fi  conta , e ferine  ) 
Ratta  la  nane , e’I  pefee  e.  fella , e fegno  ? 
Ma  che  altro , che  mar  e il  mondo  tutto , 
Sepre.  comojfo?  horpar  che. fcemi , hor  crefca 
E per  venti  fofpir  , per  onde  hà  lutto . 
Amor  ( non  ch'altri  ) Amor  nauiga , e pefea  : 
Ahi  che'l  mio  cuor  nuotando  entro’l  fuo 
. JPrefo  rimafe,e  tua  beltà  fi*  l’efca . [flutto 
- C Inni- 
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Sdegno  Amorofo  • 

/pezzata  catena , «*/  ro//0  giogo , I 

Che  l pie  sì  forte , e*/  ror  m’auolfe,e ftrinfe. 
Di  cui  mai  non  fperai , che  tempo , ò luogo 
Scior  mi  douejfe ,©»  hor  tua  man  mi  fcinfe\ 

Sacro  al  tuo  tempio  : e già  cantando  sfogo  2 
il  graue  duol , che  sì  m'oppreffe , e vinfe  , 
Col  pie  fpargendoil  cenere  del  rogo , 

.Che  pria  m’accefe  , e poi giuft’ ira  efiin fe . 

Inuitto  Sdegno  i ti  ringratio , e Wo , 

E' /ciotto  il  laccio  ^onde  d' Amor  fui  tiretto. 
De  l’antica  prigion  libero  godo  . 

Hor'à  te , fin  ch’io  viua , hauer  prometto 
S)  com’ei  fece  adamantino  il  nodo , 

Contro  i fuoi  colpi  adamantino  il  petto. 

Al  raedefimo . . 

La  fiamma,  onde  sì  dolce  Amor  maccefe. 
Ch’io  già  dilungo  oblio. /pàr/a  p enfiai 
Spenta  gran  tempo , e’ncenerita  homsti 
.Senza  temer  di  nouo  incendio  ojfefe  $ 

Tofio , ch'à  mela  bellamandiftefe  * ,y_ 
Madonna  j evolfe  de ’ begli  àcc  hi  i rai , 
Deftoffi , e forte  oltre  l’v/anza  affai 
Il  dolce  antico  foco  in  me  s’apprefe . 

Così  pietofa,  e cruda  inun  mi  vinfe  Q 
Solo  in,  virtù  d'vnaman  bianca  Amore , 
Quando  fràle  fue  netti  oliami  ftrinfe. 

Lajfoj  che  /ombrò  neue,  &>era  ardore  . r.l 
Moftro prenderla  man , ma  l’alma  auinfe , 
Eoi  /cògliendo  la  man , non/ciol/e  ilcord, 

• - -Alla 
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Alla  Gelofia , con  l’altro,  che  Teglie, 

TARLO  , e lima  d’amor , cura  mordace  , 
Che  mi  rodi  à tutt’hore  il  cor  dolente  , 
Stimolo  di  fofpetto  à l' altrui  mente , 
Sferza  de  Valme , ond'io  non  ho  mai  pace 
Vipera  in  vafiel  d’or  cruda , e vorace. 

Nel  più  tranquillo  mar  ficoglio  pungente  > 
Nel  più  fereno  del  nembo  firidente , 
Tofco  tra'  fior , tra3  cibi  Arpia  rapace  : 
Sogno  vano  d’huom  defilo  : oficuro  velo 
A gli  occhi  di  ragion  , pefie  d’Auerno , 
Che  la  terra  aueneni  , e turbi  il  Cielo  : 
Ou  Amor  no  j ma  fiol  viu’odio  eterno 

Vanne  à Vombre  d’Abififo  ombra  di  gelo-} 
Ma  temo  non  t'abhorraanco  l’inferno. 

Alla  medesima . 

<s)VJESTA  di  cieco  padre  occhiuta  figlia , 
Figlia  del  genitòr  fièra  homicida , 

Che’n  anima  gentil  fpefifo  s'annida , 

JE’n  generrfo  cor  ratto  s’appiglia*. 

Da  che  rigida-?.* or uda  a merauiglia 
Si  fie  de 3 miei  penfiter  compagna  infida. 
Altro fiafifo , che  pianti,  altro , che  ftrida 
Dal  petto  vnqua  non  trafift , e da  le  ciglia  « 
JE  quando  tregua  i miei  tormenti  hauranno 
O minifira  del  mal , nemica  al  bene , 

O maefira  d’error , maga  d’inganno  ì 
O come  nel  mio  cor , ne  le  mie  vene , 

S’egli  fiol  s’e  di  me  fatto  Tiranno , ( »*? 

Trd’l  fuo  fioco  il  tuo  ghiaccio  Amor  fiofiie • 
L : i ì CA  Klan- 
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RIME  AMOROSE* 

Malfattelo  le  preferiti  Rime  alla  fife. 

ITENE  Aitante  à que*  begli  occhi  rei , 

Onde  mi  ftrugge  Amor , rime  amorofe  t 
Tonate  voi , di  duol  mtntie  pietofe  t 
Viue  le  fiamme  Urne*  pianti  miei  k 
Ma  fe  pietà  vi  negherà  colei , 

Cui  Natura  di  ghiaccio  li  cor  compofe , 
Meco  vi  fiate  in  chiufa  parte  afeofe  , , 
I)el  foto  rigor , del  mio  dolor  trofei. 

Torfe  [e  fora  il  miglior  ) quel  che  rifplende 
In  voi , benché  di  ftil  ponete , e d'arte , 
T off  ente  ardor , che  l’anima  m'incende 
JPotrà  ( fe  pur  di  tante  in  lor  confparte 
lagrime  il  vino  humor  non  gliel  contende ) 
Come  gufi  petto  , incenerrir  le  carte  „ . 
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MARITTIME. 

PROEMIO  DELLE  RIME 
. j.  Marittime. 

LA  nohìl  cetra  , end' Arion  primiero 
L’onde  affretto  sìt  l’animato  legno  , * 
Indi  d’Auftro placar  /olia  lo  /degno, 

JE’n  tener  ir  li  [cogli  il  gran  Sincero  . 
Quella , cui  pe/cator  mai , ne  nocchiero  5 
Da  che  /aera  d te  pende , hauer  fu  degno  , 
I offerite  Dio } c’hai  de  l’ondo/o  regno 
Qurf  Gioue  fecondo , il  fommo  Impero  j 
Softieh , ch’io  tocchi , e tua  merce1  concorde 
( Lilla  in/egnando  à refonar  l’arem  ) 

Al  dolce  plettro  il  rozut  canto  accordi, 

£ perdona  à l’ardor , fe  mal  conuiene 
Si  rota  voce  à sì  f amo/e  corde  > 

Qnd'appre/e  i concenti  han  le  Sirene,  - ' * 

Defcrio 


40  RIME 

Defcriue  vn’Aurora  marittima,  in  tempo > 
che  vide  la  Tua  Ninfa . 

.SPIANTAVA  l’alba, , t’irugtadofo  crine 
Già  la  J, iella  d’Amor  [par fi  cogli  e a , 

E già  grembi  di  fior  , nembi  di  brine 
Dal  celejlc  balcon  Clori  fcotea  . 

Xe  cerulee  bellezze,  e mattutine  \ 

Il  mar  dal  del  , il  del  dal  mar  prendea  , 
E tranquillo , e feren  fenza  confine 
Vnmaril  del , vn  del  il  mar  parta. 

Pi  de  a Thorror  caliginofo , e cieco , 

Era  di  perle , e di  zaffiri  adorno 
Ogni  lido,  ogni  fcegtio , & ogni  fpoco, 

Quando  à me  Lilla  mia  fece  ritorno , 

Bdijfi,  hor  chi  menar  potea  mai  fico 
Altri , che’l  mio  bel  Sol,  sì  lieto  giorno! 

Defcrittione  delhapparir  del  Sole . 

ROTTE  giàl’cnde da  V ardenti  rote  ^ "V' 
Fiammeggiar»  là  nel  lummofo  Eoo,  t 
E fà  l’aurato  fren  fonar  Piroo , 

Mentre yche’l  falfo  humor  dal  crin  fi feote , 

Sorgete  ( ecco  ecco  il  Sol  y che’l  mar  per  cote  ) 
tyaton,  S erge  fio  5 Orante , & Alcinoo: 

E voi  di  Nereo  figlie , e d’Acheloo 
Salutatelo  à prona  in  dolci  note  . 

Ecco , . che  già  de  l’ acque  il  molle  argento 
Indorato  da  tepidi  fplendori 
Fà  tremolar  con  cento  lampi , e cento . 

Chi  no  ognun  , lieto  ognun  meco  Vhonori , 

J Vn  lui  ( fpargendo  odor  d'Arabia  al  vento) 
De  la  mia  Lilla  il  fitnnlacro  adori . 

Pur 
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a Signora  Pren  ripe  ila  di  Stigliano  , mentii 
andaua  in  barca  per  la  ituiera  di  Pofilippo . 


NON  così  bella  mai  per  l’onda  Egea  V„ 
Con  le  G ratiere  gli  Amori  i fchiera  accolta 
Lungo  il  lido  di  Cipro  vfcìo  talvolta 
La  fua  conca  rotando  Citerea  : 

Come  vid’io  , non  so  fe  ninfa , o Dea  > 
In  ricca  poppa  ajfifa,  e bionda , e folta 
La  chioma  a'  lieuì  Zefiri  difciolta 
Sù’l  legno  d’Argo  il  vello  d’or  par  e a . 
Sofpirauano  i venti , e V acque  fteffe  > 

Al  folgorar  de  la  nomila  Aurora 
D’amorofe  fauille  erano  impreffe . 

E curuandofi  il  mar  f otto  la  prora  • 

Con  rauco  mormorio  parca  diceffe  > 

Lt  io  m’inchino  à riuerirla  ancora . 


Nauigatione  cT  Amore . 

A DVE  di  duo  begli  occhi  Orfe  fatali, 

E’n  ver  la  Tramontava  d’vn  bel  volto 
Sàia  materna  conca  Amorriuolto  [lii 
Spargea  per  tutto  il  mar  fiamme  immorta b 
Egli  l’arco  timon , remi  gli  flrali 

F atto , e'I  candido  lino  à gli  occhi  tolto 
F’n  fembianza  di  vela  à l’aria  f ciotto  9 
H aure  mouea  col  ventilar  de  l’ali , 

Et , arda  pur  felice  à i fuochi  miei  » 

[Die  e al’  acque  fole  andò)  il  vostro  core 
Freddi  del  falfo  mondo  humidi  Dei  5 
Poiche’nuaghito  di  sì  chiaro  ardore , 

Per  dar’ al  cor (0  fuo  porto  in  cofìei. 

Fatto,  c nocchiero , e nauigante  Amore  . - 

De- 


**■  R li  M E ; 

Befcriue  rna  Ninfa,  che  fpiega  le  chiome 
fopra  il  mare , 

HAVE  A su  per  lo  mar , del  bìhdo  crine  *5  * 
Lu  Pefcatncemia  /ciotto  il  teforo  ) 
Quafi  nona  Fortuna , e Noto , e Coro 
Preti  ofe  ne  fean  dolci  rapine , 

Onde ggiauan  per  lande  in  onde  d*oro 
Sparfele  fila  rilucenti , e fine  : 

Et  muìde  fcorgean  Fonde  marine 
Piu  bella  Dea.  d3 amor  forger  fra  loro  , ’ 

Corf  ero  à gli  hamì  in  quei  bei  lacci  tefi 
Guizzando  i pefci  amor  of et  ti , e lieti  , 

D'vn  dolce  foco  in  mezo  l* acque  .ac cefi 
E dijfer  prigionerì  a Dori , a Theti  -,  ; 
Con  la  lingua  d3Amor } ch'io  fola  intefi  ' 

Dolce  è morir  fra  sì  pompofe  reti , 

le  offre  alcuni  coralli  » 

VN  bo/co  di  coralli  in  que'  confini 
Là  3 doue  giace  il  mar  placido , e prato 
F ù laltr3  hier  Lilla  mia  dame  veduto 
Mentr’io  ftaua  à raccor  nicchi , & echini  , 
Hoggi  v3 andai  foletto , ei  chriftallini 
Esondi  tutti  cercai  fianco , e battuto , 

E dal  profondo  /cogito  a/pro , acuto 
Con  gran  forza , e fitdor  colfi  i più  finì  . 

Duo  tronchi  à cento  rami  i pria  ne  fcelfi  ; 

Per  far  le  corna  ala  tua  Cerna , e poi 
Altre  branche  minori  anco  ne  fuelfì , < 

Qui  gli  ferb’io  rma  fé  da  me  tù  vuoi 
Di  coralli  sì  bei  doni  sì  eccelfì , 

Dona  i coralli  à me  de3  labri  tuoi , , 

Acce*  - I 
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Accenna  vn'affanno  fopragiuntogli  col  tur- 
bamento d’vn  notturno  fereno.  ! 

T ACE  AN  J otto  la  notte  Aufiri , e procelle  , 

Pigro  giacea  JenT^onda  il  mar  T hirreno  3 r 

E lui  feria»  d’vn  tremolo  baleno 
Le  faci  eterne  à merauiglia  belle . 

Splendea  con  chiare  3 e lucide  fiammelle  . i.  { 

Per  entro  il  bel  tranquillo  il  bel  fereno  ? j 

Ond3io,  eh'  apria  co3  remi  à l3 acque  il  fieno , 

Credea  fiolcar  lo  Ciel , gir  per  le  Jlelle . 

La  7nia  leggiadra , e piccioletta  nane 
Quella  par  e a , che  ne'  celefilì  giri 
Più  di  nembe , o tempefila  ira  non  paue  . 

Quando  da  lo  fipirar  de 3 miei  fiofipiri 

Gonfia  la  vela , vn  mar  profonde , e grane 
Mi  fiommerfie  di  pianti , e di  martirio 

'Al  Pefce  Spada. 

I 

O TERROR  d'ogni rete  , e d'ogni  nafifa 

Pefce  guerrier  i che  la  lucente  fipada  - I 

Vibri  per  l’ acque , e de  l’algofa  firada  - 
Cerchi  la  parte  più  ripofia , e bafifa  : ! 

Vien  con  l'acuta  punta , e’I  cor  mi  pafifia 
Sì  ch'io  trafitto  in  mezoal  marne  cada-: 

E col  carpo  infepolto  intorno  vada  • « 

L'ombra  errando  di  me  dolente  r e Uffa , 

T or  file , qual  del  Gorgon  fui  lido  Moro  ’V  ; 
Fù  dal  fiangtte  il  corallo  ; e qual  già  tinto  | 

Da  quel  de 3 duo  fedeli  tl  bianco  moro  : l 

Tal  poficia  amor  del  mio  vedrà n dipinto 

L3 dure  de  l3 onde }(e  con  pietà  s' io  moro,  {to-.  { 

Que3  duo  begli  Qcchi,  ond’io  fui  prima  efiv* 

Dona 
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Dona  vn  vezzo  di  perle  alla  fila  Ninfa . 

• j <«n  , , * ■ t 

§^V ANTE  per  quefle  mai  piagge  àrenofe 
t Mentre  del  tuo  rigor  /eco  fidolfe 
Il  mifero  File n per  gli  occhi  fciolfe 
Stille  dal  cor  viuaci , e rugiadofe  ; 

Tutte  in  lucide  perle , e pretiofe 

De’  tuoi  begli  occhi  il  Sol  ratto  le  x >olf$9 
Tofcia  di  loro  Amor,  che  letaccolfe 
Quefio  monil  di  propria  man  compofe . 
Srendilo  o Lilla  in  dono , e fregio  intorno 
Fanne  al  bel  Collo , onde  di  tua  bellezze# 

Fi  aggi  an  tutt' altre  ninfe  inuidia , f /corno* 
Forfè  n haurai  di  vie  maggior  ricchezza , 

Se  (tua  mere  èjfia  che’l  fuo  pianto  vn  giorno 
Come  fu  già  di  duol , fi  a di  dolcezza  *. 

Raflòmiglia  gli  amefì  della  nane  à colè 
amorofe . 

FARI  al  mio  generofo  alto  defio , 

N cn  alza  arbore  eccelfa  altera  nane  : 

Nè  ferma  in  mar  profondo  ancora  grane  , 
Che  la  mia  fé  pareggi , e Vamor  mio . 
Allaccio , ch’vn  crin  vago  al  cor  m’ or  dio  , 
Simile  attorto  canape  non  haue  : 

Nè  gonfiale  fue  vele  aura  foaue  . , . 

Sì  come  vn  fiato , che  fpirar  [enfio . 

N è fender  fofeo  del  vide  mai  l Iella  ( do 

* Cauto  nocchier  che  de J begli  occhi , ond’ar * 
N on  firn  d' affai  men  luminofa  , e bella . 

Nè  legno  à miglior  via  fmarrito , e tardo 
Riuolfe  Indica  pietra , eguale  à quella , 
Cu' amor  J erba  il  foco  f e /punta  il  dardo , 

Per 
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Per  alcuue  frutta  di  mare, che  haueua  donato 
alla  fua  Ninfa . 

RICCI  pungenti , ò mi  fero  Fileno 
A chi  ( fio.  pur  il  cor  ) doni  non  cura. 
Reca/li  in  dono  . Vn  dono  homai  procura  , 
Che  lei rajfembri , eia  contenti  à pieno . 

C he , fe  pari  al  rigor , ch’ella  ha  nel  feno , 
Lor  di  /cogli , e di  J pine  armò  Natura 
Sott'a/pre  punte , e /corta  alpe/ira , e dura 
Dolce  frutto , e gentil  chiudono  almeno. 

Dono  le  fìa  più  caro  'un'Or fa , vn' angue  , 
Ma  più , s egli  auerrà , che  tu  le  porte 
V n va/o,  ò del  tuo  pianto,  ò del  tuo /angue . 

Chi  non  sà  ciò,  che  jiamaluagia  forte  , 

Chi  vago  di  morir  viuendo  langue , 
Amicofiei , eh' e quant'amar  la  morte, 

Amorofa  defperatione . 


SE*  N te  /degno,  in  me  duol  più/empre  abonda 
Perfida  Lilla , e fe  tapino , e /calzo 
S correndo  i lidiognor  di  bal^o  in  balzo 
Antro  non  ho , ch'ai  tuo  furor  m’afconda . 
Deh  perche  quando  in  sù’l  mattin  per  l'onda 
Spiego  la  rete  , ò la  folleuo , O'  alzo , 

N el  procello/o  mar  non  raggio , e sbalzo  f 
Ne  meco  infieme  il  mio  legnètto  affonda  f 
La/Joche’n  vandal  mar  crudèle  homai 
Pietade  attendo , e'I  foco  ond’io  if attillo , 
Spegner  ne  l’ acque  fue  non  /pero  mai . < 

Che  fe  la  pioggia , che  sì  larga  io  fiillo  \ » 

Il  perturba  talhor , tu  toflo  il  fai 
Col  Sol  degli  occhi  tuoi  pi  ano, e tranquillo , 

Scu* 
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TAL  qual  mi  vedi , ò difpietata  LiRa  T'  ' ■ 
VilCittadin  diquefie  grotte  alpine , 
Teftordi  reti  y elanciator  d'ombrine  , 
Rerme  fi  firugge  la  f amo  fa  Emilia.-  » 

Per  me  fi  firugge , e d' Amor  sfamila  9 ■ , > 

Ch'accende  di  fofpir  l'alghe  vicine  , 

E quefi' onde  tranquille , e chrift  aitine , 
Turba  col  pianto  che  da  gli.  occhi  filila . 

E y fai  pur , che  di  lei  non  ha  Nereo  T. 

Figlia  piùdegna  y e ( fuor  che  te  ) sì  bella 
Nonne  vide  il  Thirren , l*Adria}ò  l'Egeo. 

“Ricco  io  non*  fon , ma  tu  d'Atnor  rubella 
Se*  tefoyo  del  mar  : di  te  mi  feo  - v, 
Ricca  la  mente , e'I  cor  penerà  fiella.  ' . 

Commenda  il  metti er  della  pelèa  . 

CH}IQ  baffi , io  vile  ,io  pefcatormùfiUy  s.-Tt, 
E prefo  h aggi  a dalmar  ro^i  coftumi , 

Torcer  non  dei  per  quefio  i dolci  lumi 
Lilla  gentil , da  la  bafie^za  mia . 

Refi}»  pur  egli  il  padre  Glauco , e pria , * 

Che  de  l'immondo  fuo  con,  cento  fiumi 
Purgato  fuffe  da\  cerulei  numi , ì 

Le  fcagliofe  del  mar  prede  feguia. 

Già  non  fotèvn  de3  pefcator  mendici , 

Che'l  vitto  ignudo  al  Sol  col  fil  pendente 
Da  la  panerà.  canna  fi  procaccia  . 

2dà  con  lo  fpiedo  aguzzò , e col  tridente 
D’ingorde.  F oche , o d’Orche , 0 di  Fiflrici 
Nate  à la  morte  altrui , feguala  traccia^ 

: Chia- 
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Chiama  ineflorabil  la-fu*  Ninfa . 

non  han  fidi  crìn  falde  neuofi 
N el  algente  flagion  l’Alpi  canute  : 

X e tanti  molli  giunchi , alghe  minute 
F*ede*l  Thirren  su  per  le  riue  herbofe . 
fduantio  per  te  d’ Amor  nel  petto  afcofe 
l'orto  Lilla  crudcl  grani  ferute , 

^ n°n  tue  ) fper0  f alate . 

Che  già  pria  mi  ferir , luci  amore  fé  . 

Ma  tu  rigida  mia  , di  quefii  lidi 
Ninfa  non  deggìo  dir , Vera  non  voglio . 
De’  pianti  del  tuo  mifero  ti  ridi . ' 

Sl  pari  à la  beltà  l’orgoglio  , 

£ . > ff  lafio  y al  mio  pregar  t* afidi , 

V tuo  f COgHo  rafìembri  affo  in  foglio  . 

A Tritone,  eProtKeo.  k 

• ! 

TRITO Nfieh  Rh ai  pietà  de*  mi ei  tormenti. 
Gonfia  la  tromba  tua  torta , 0.  adonta  [ 
Indietro  a fecondi  rauca  voce,  e tronca. 

banchi*  procellosi  armenti .. 
rotheotu  che  gli  affieni ye  gli  radenti, 
li^fuordeU  mufcoja  ronca > 

Che  r ledano  a la  cupa  ima  Spelonca  : 
od  lor  liquidi  paf  chi  homai  coti  finti . 

°r»i  in  trai  quiUi  i molli  campi  «zurrif  «•: 
Siala  foce  d Eolia  in  tutto  chiufeo , 

efcÙVTT  t > e l>ondt  inmuta,  . 

erche  dai  fremer  v lor , da1,  lor  fuffurri  * 

LiU*  empi*  fi  fi  tifa. 

Che  » miei  preghici  miùfiati  vdir  Ltute. .. 

>c  A Net- 
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VESTA  dai  p i anger  mio , già  et  oro  ador  no 
Apre  l’vfcio  del  Ciel , Infoici  Tifone  t 
E fatta/i  l’Aurora  al  fuo  balcone  ; 

Dà  congedo  à le  sielle , annuntìa il  giorno  . 

E di  me , fempre  ritorno 

Con  pianti , e con  fofpir  The  ti , e Giunone 
Lieto  fa , l’eterna  aurea  magione  ■ 

Lagrime  pioue  di  chrifi allo  intorno  . 

0^0  Cinthia  i mei  fìridi , 0 9*0/  , : - 

<W*  >/  >0  volto  appar  d’argento  , 

E*  yó/  di  doglia , 0 di  pietà  pallore  . 

Treme  il  mar  , trema  l’alga , 0 £ c w?  >7  0 ' ■*> 

La  notte  (leda  ha  del  mio  fiato  horror  e : * 
Lilla , e te  fol  non  mone  il  mio  lamento . 

Ad  vn  Mergo , che  à mezza  notte  Io 
ftiegliaua . 


E TV  pur  ( lafio  ) incontr3  à me  congiuri 
Vago  del  mio  penar , Mergo  importuno  ? 
Età  medi  ripofo ancor  digiuno 
Col  canto  intempefliuo  il  forno  furiì 
Ancor  non  ha  de  l'aria  ài  campi  ofeuri 
Tolto  Notte  il  fuo  velo  httmido , e bruno  : 
Ne  da  le  molli  piume  i di  Nettuno  n 
Sotto  co’  crini  iTSol  lucidi  + * puri . > - u 
Quefii,  che  credi  mattutini  albori , •; 

Son  raggi  de  la  candida  forella  , 

Di  luisy  eh* ancor  ripofa  in  grembo  à Dori , 1 
E tu  fai  , che  non  vien  l’Alba  nouella  a »'<v  * 
A fugar  l’ ombre àfgombrdr  gli  horrori y 
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*•  Sopra  vn  ’Oftrica . 

QVESTO  y che  quafì  vn  pargoletto  /cogito 
Per  dtiriffima  fcorza  afpro , e fafiofo , 

Lillà , e di  fcaglie  rigido , e nodo/o  , 

Dal  mar  diuelloye  nel  mio  grembo  acco  glio. 

Rafiembra  me , cui  fol  d’alto  cordoglio 
Circonda  vn  Ocean  torbido  ondofo  : (cio/o 
Cui  /chiamar  mai  non  valfe  Auflro  cruc- 
iai mar  tir  grane , 0 di  feroce  orgoglio  . 

E fé  qual  rozzo,  il  tuo  penfìer  m'abhorre 
Da  quel , ch'entro  naf condo  , efca  potrai 
A la  tua  ferità  fpefio  r accorre . 

An^i  pur  te  rajfembra , à cui  fe  mai 
Qual  famelico  polpo  il  cor  fen  corre , 

In  pena  de  l’ardir , morte  gli  dai . 

Loda  l’arte  Pefcaieccia , e la  Ma- 
rinarefca . 

PERCH’IO  col  curuo , e pargoletto  legno 
Radendo  vada  quefl' amiche  riue  , 

E con  le  reti  il  cibo , onde  fi  v\ue  . . ' . 
Merchi  /n’hai  forfè  ò vaga  Lilla  à /degno . 

lofio , e chi  fia,  che  per  l’ondo/o  regno  t 

Il  nauigio , e la  pe/ca  abhorra , o fchiue , 
S’ancor  lajsù  ( come  fi  conia , e fcriue  ) t 
Patta  la  naue , e’i  pe/ce  fi  ella e figno  ? 

Mà  che  altro , che  mar  è il  mondo  tutto , i 

Sepre.comojfoì  hor  par  chef  cerni,  hor  cre/ca - 
E ferventi  fofpir  , per  ónde  hà  lutto. 

Amor  ( non  ch'altri  ) Amor  nauiga , e pe/ca  : \ 
Ahi  che'l  mio  cuor  nuotando  entro’l  feto 

. Pre/o  rima/e ,e  tua  beltà  fù  l’e/ca . ( flutto  ; 

c * * C lìmi- 
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Inuica  la  Tua  Ninfa  all’ombra . 

HOR,  che  Varia,  e la  terra  ardere fidmeggì a. 
Ne  s’ode  Euro , che  fofji , aura , che  fpiri  j 
Eternalo  delCiel , douunque  io  miri 
Saettato  dal  Sole , il  mar  lampeggia  : 

Qui  doue  alta  in  sul  lido  elee  verdeggia 
Le  braccia  aprendo  in  fpatiofi  giri , 

E del  fuo  crin  ne'  liquidi  zaffiri 
Gli  fmeraldi  vaghifftmi  vagheggiai 
Qui  qui  Lilla  riconta , oue  l'arena 

Frefca  in  ogni  ftagion , copre , e circonda 
Tolta  di  verdi  rami  ombro  fa  fi "cena  j 
Godrai  qui  meco  inun  l' acque , e la  fponda , 
Vedrai  fcherzar  si*  per  la  riua  amena 
Il  pefee  con  V auge  l,  l’ombra  con  l’onda , 

Loda  le  bellezze  della  fua  Ninfa . 

IN  vece  di  canzon  quefte  parole , 

Cogliendo  in  cerchiale  bagnate  farti 
Tsifje  Tilen  , poiché  fpiegate , e fparte 
Hebbe  l’humide  reti  al  nono  Sole: 
Smalti,  e vejta  le piagge  ignude , e fole 
Porpora oro  in  quella,  e’n  quella  parte  ; 
£ i giachi,  e Valghe  ine  ulte  d parte  d parti 
Fiorifcano  di  rofe , e di  viole . 

Goda  felice  il  mar , goda , e trionfi , 

£ di  l'alt  a beltà , che  sì  mi  piacque  , 
Lieto , e fuperbo  in  final  Citi  fi  gonfi , 
Poiché  nouella  in  lui  Venere  nacque  : 

Che  /piegando  d’Amor  noui  trionfi  , 

Vn  netto  Paradifohd  fatto  V acque . 

De* 
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Defcriue  vn  Delfino  corfo  al  canto 
della  Tua  Ninfa ‘ 

MENT  R'  hoggi  affi  fa  in  sì*  le  piagge  herbo fe 
Là , dotte  i flutti  il  mar  di  Cuma  affretta 
La  tua  Lilla  o F ile n , la  tua  Sirena 
Cantando  inteneria  l'aure  amorofe  : 

Vfctr  de  le  fu  e tane  humide  algofe 
Tratto  dal  canto , & appreffar  l'arena 
Refe  e vid’io , che  con  la  curua  fchiena 
Laonde  raddoppia  à le  campagne  ondofe . 

Curuo  anco  ha  il  roflrOy  e' n cento  globi  attorta 
La  coda  inalza , e con  veloce  corfo 
Forcuta  Luna  insù  l’eflremoei  porta. 

Mente  à la  Fera  Amor  diede , e difcorfo , 
Che  lafciuetta  de  la  ninfa  accorta 
Baciolle  il  piede , eie  fuppofeil  dorfo . 

Affetti  di  Gelofia . 

. - 4.  I 

LILLA  y quatlor  veggio , che'lCiel  s’auolga 
Di  fpeffa  nebbia  \ o fremer  vento  afcolto , 
Temo  non  Borea  per  quefParia  ftiolto 
Monella  Orithia , ti  rapifea , e tolga . 

E s*egli  auien , ché’l  nero  vel  fi  fciolga 
De  V atre  nubi  in  molle  nembo , e folto , 
Temo  allor  Gioue  in  pioggia  d*oroinuolto 
Del  tuo  bel  y del  mio  bene  il  fior  non  colga . 

Se  miro  il  carro  d’or  lo  Dio  di  De  lo 
Chinar  ver  l’onde , àte  là  dotte  fei 
Temo  non  feenda , e non  ti  porti  in  Cielo . 

Temo  ancor  Theti  flefìa  , o chiufo  in  lei 
Celefle  amante  ; e tutto  foco , e gelo 
Temo  gli  fcogli , e’I  mar , non  che  gli  Dei . 

Cz  i A Mi- 
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' A Mifeno . 

IR  quefio  mar  qual  fulmine , che  piomba  , 
Precipitaci , o mifero  Mifeno , v 

Ch’o/afti  à par,fciolto  à l’audacia  il  freno , 
Con  l’Araldo  de  l’ acque  enfiar  la  tromba . 

Ma , fe  dal  diuin  fuon , ch’alto  rimbomba  , 
Vinto  j emortocadejli  ài’ onde  in  feno 
Ignudo  efpojlo  in  su  la  riua  almeno 
Donotti  amica  man  pietofa  tomba  ,i';.  ’ . 

L'infelice  Filen , cui  cetra  diede  ..  i “ 

il  cieltch'à  l'armonia  eh' ei /piega  , 
Volontario  Tritonla  palma  cede  t -".n*  - 

doglia , e /a  crudel , ch’ei  prega , 
Mentre  in  vn  mar  di  piato  eftinto  il  -vede  y 
Del  fuo  marmoreo  cor  l’vrna  gli  nega . l 

Parla  delle  bellezze  della  fua  Ninfa , e delle 
fiiepene 

to»/*  intorno  à se  dentro , e di  foie  * v * i 
Hà  la  Tracina  ria  J 'pine  nocenti , 1 

Quante  rigide  punte , aghi  pungenti 
Mifero , <*/c<5/£  <»  </«<>  begli  occhi  Amore . 

Natante  accender  folcii  pefeatore  ( fi 
Quado  i fuoi  raggi  il  Sol  ne  l’ acque  hà  fpe- 
D’ odorifero  pin  f de  elle  ardenti , - 
Quante  n’hà  nel  bel  volto , e »*/  *010  tare , 

Ri  tante  in  sù’l  mattin  tender  vid’io 
Reti , lacciuoli , 0»  in  quefii  /cogli  , 
Quanti  a me  laffo  vn  biondo  crin  ri  or  dio . 

Màtù  /ola  cagion  de*  miei  cordogli 
Lilla , piaga  il  foco , il  nodo  mio , 

Che  non  /ani  > non  tempri , e non  di/ciogli  ? 

' Sdé- 
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Sdegno  amorofo. 

H ABBI A chi  mai  per  te  pianti , e fofpiri 
Sparge  , nemico  il  del  nemico  il  vento  : 
E'I  pie  gli  auolga  in  cento , nodi , e cento 
Brancuto  pefee,  e giù  nel  fondo  il  tiri , 

Trotti  chi  mai  per  te  pene , e martiri 
Soffre  , turbato  il  più  tranquillo  argento  : 
B l3offa,  gioco  del  fuo  bianco  armento 
Nel  tempeffofo  Egeo  Proteo  raggiri . 

Sia  chi  ti  crede  mai , d’empio  cor  faro 
Preda, ondt'l giogo, e’I fren  foflega,  e morda 
Vi  prigion  dura , e di  feruaggio  amaro . 

O più  che  Scilla , e che  Carridi  ingorda , 
Orca , mofìro  maggior  del  nofrrofaro,  da. 
P iu  che  mar, più  che  fcoglio , iniqua,  e for- 

R improuera  alla  Aia  N.  la  rotta  Fede . 

ALLHOR , che  fi  cangiando  il  core , i puffi 
Pia  eh' altroue  riuolga , oche  s’ affonda  „ 
Lilla  dal  fuo  Filen,  dura  quefi’ onda > 

E queflo  fcoglio  liquido  vedrafft . 

Nel  molle  fuol , la  fra  Patene , e i faffì, 
Che  fanno  a Mergellina  ,e  feggiOye  fionda. 
Empia  così  fcriuefli  : end’ io  gioconda 
Lieto  da  indi  in  poi  la  vita  truffi . 

Comincia  hor  dunque  a liquefarti , o fcoglio , 
Comincia  ad  indurarti  onda  Thirrena: 
Lilla  contro  Filen  s'arma  d’orgoglio  . 

LiUa  d’altrui , Filen  lafciato  in  pena , 
Folle, chi  crede[hor  men  rammeto,e  doglio) 
A parole  di  danna  » e ferine  in  rena . 

C 3 Narra 


IME  f. 

Narra  alami  amori  di  pefci , 

HOGGI  là  dotte  il  deliro  fianco  ad  1 fichi  et 
Rode  il  Thiren  col  fino  continuo  picchio  y 
Vidi  conca  con  conca , e nicchio , e nicchio 
Baciarfi , e com'à  l’vn  l’altro  fi  mifichia  . 

E la  Bifida  del  mar , che  pur  s’arrifichia  . . 
Venirne  infin  colà  prefio  al  crocicchio , 

Ouo  del  Sole  al  luminofio  fipicchio 
La  chiama  l’Angue  innamorato , e fifichia  • 

E vidi  anco  d*  Amor  l’algente  Anguilla 
Arder  fr  ài’ acque  ,e  gir  di  grotta  in  grotta 
llor  mafichi  fieguendo  Occhiate , e Salpe  . 
Nè  pero  viddi  mai  perfida  Lilla 

Te  fatta  à me  cortefie  ,e  fienon  rotta  , 

Men  dura  del  itto  cor  la  rigid’Alpe  • 

. Conta  le  file  amorofe  paflioni . 

DAL  dì  che  gli  occhi  à tuoi  begli  occhi  femmi 
Aprir  amor  , dond’egli  il  primo  colpo 
Mi  trofie  al  cor , là  nel  natal  d’Eumolpo , 
Volgon  fiei,  verni  già,  fie  ben  fiotti emmi  : 
Altro  mai  . Lilla  mia,  cibo  non,  diemmi , V i. 

Ch’affanno  e pena  $ e quanto  lui  n incolpo , 
Tanto  te  del  mio  mal  dolce  dif colpo , 

Te,  che  l’ arene  indori,  e V acque  ingemmi , 
Mà  pria  romper  col  gomito  la  felce , 

E col  fiato  fcaldar  quel  freddo  tufo 
Spero  , che  te  degni  mio  duol  mini/ira . 

Hor  mi  rimembra , oimè , che  d’arid'elce 
Colà  prefio  Pioppin  con  la  fiìnifira 
Cornice  il  tutto  à me  predtffeil  Gufo. 
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Beftemmie  difperate  d’vn  pefca- 
tore  amante . 

Squarci , e lunge  i miei  lini  Aujlro  dal  porto 
Giri , e fiacchi  i miei  remi  irato  flutto  : 
Tra  le  Sirti  il  mio  legno  erri  dìfirutto , 

O Jìa  di  Scilla  entro  le  faci  abforto  : 

Non  fia  giamai  da  de  sira  fieli  a /corto  , 

Ne  mai  mi  veggi  a indoffo  h abito  afciutto: 
Teran  le  fila  e i giunchi , e’I  mondo  tutto 
S’armi,  e V Inferno ,e'l  del ,per  ch'io fìa  mar- 
che diletto  il  morir  mi  fora , e vanto  , ( to . 
S’ad  altro  non  nacqu'io  fra’  pefcatori , 
Ch’ a dar  tributo  al  mar  d'eterno  pianto  : 
lritier  non  deggio  in  sì  peno  fi  amori . 

Così  crticciofo  vn  di  die  e a Cloanto  y 
Et  vn’ antro  vicin  rifpofe , Mori . 

t r 

Racconta  i Tuoi  amorofi  affanni  * 

l ASCIAI  per  quefte  à me  funefle  riue 
Fiume  ch'argento  ha  tacque  & or  V arene, 
E per  te , che  mi  /prezzi > ò bella  Irene , 
Di  lui  mille  /prezzai  figlie  la/ciue . 
Hor’il  calamo , e'I  laccio , onde  fiviue , 
Rotto,  più  del  pe/car  non  mi  /ouiene: 

E le  reti , e ie  na/fe  o vote , b piene 
Nuotan  di/per/e , e van  di  guardia  priue . 
Roggi Licon  di  là  prejfo  Man/co 
Corri  ( gridommi  ) o Palemon , che  fura 
Glihami  >ela  preda  il  predator  Pali/co . 
Io  mcl  fofferfi , e di  ciò  quella  cura 

Prèd'io,  che  prende  Amor  quddo  l angui/co 
Di  mitigar  la  mia  cocente  ar/ura . 

C 4 A Ve- 


f6  . 'R  I M E • \ V 
A Venere . 

BELLA  madre  d’Amor , corte/e  nume  , 

Da  cui  pace  , e piacer  pioue  à la  gente,  , 
Tu  3 eh' a la  face  tua  foaue  ardente 
Vuoi  ch'arda  vn  gentil  corion  fi  confarne  5 
Deh , s’egli  è ver , che  fra  le  f alfe  fpume  . : 
La  cuna  hauefii  in  su  l’Egeo  nafeente  : \ 
Es'hor,  che  n’apri  il  gtomo  in  Oriente  , _ 
Bagni  ne  l’onde  il  tuo  ceruleo  lume  : 

Ber  che  foflieni  oime  , eh3  a poco  a poco 
( E colpa  fol  del  tuo  figlimi  ) chi  tanto 
+ Smie  in  acqua  valer , fi  flrugga  in  foco  f 

Così  SM  ’l  mar  ver /andò  vn  mar  di  pianto 
A la  fieli  a d3  Amor  languido , e fioco 
Mentre  l’Alba  apparia , dicea  Cloanto  « : 

Dimoftra  nella  Tua  Ninfa  egual  beltà,  e 
crudeltà . 

O fe  fcherzi , 0 fe  nuoti , b fe  difciogli 
A l’aura  il  crine , e'I  canto , b Galathea  : 

Se  con  Spio  per  l’arena , e JPanopea 
Conche  , perle  , coralli  aduni , e cogli  : 
Tante  in  te  gratie , e fai  bellezze  accogli  r ■_ 
Che,  non  ninfa  cofiei,  ma  certo  e Dea 
( I'  fra  me  dico  ) e forfè  e Citherea 
Scefa  dal  terzo  Ciel  fra  quefli  [cogli , 

Ma  fe  pur  come  fuoli , afpra , e [piotata 
Ver  me  timofìri , e feda'  pianti  miei 
E uggì  cop  fronte  rigida , e turbata  5 
Venere  ( i dico  allor  ) ben3 e coflei , 

Mà  dal  ciel  no , dal  mar  [uperbo  c nata , 
Ond’atti.  apprende  sì  crudeli , e rei. 

Para - 


Digitized  by  Google 


rr 


MARITT  I;M  E. 

Paragona  il  mare  alla  fua  Ninfa . 

TV  Galathea  mia  bella  hai  net  bel  volt o " . 

L'ofilro  più  bel , che  l'Oceano  afconda  : 

Tu  ne  la  chioma  innanellata , e bionda 
L’oro  più  fin  de  l'Oriente  accolto . 

A la  bocca  gentil  cede  di  molto  : . 

Qual  più  raro  corallo  e fiotto  l'onda 
A qual  conca  di  perle  è più  feconda , 

Il  bel  rifio , il  bel  pianto  il  pregio  ha  tolto  . 

Ma  come  non  hà  il  mar  pompa , o ricchezza  , / 
Che'n  te  non  fipieghi  Amor:  cosi  l'orgoglio 
Del  mar  fierbi  egualmente , e la  fierezza . 

E perche  ere  fica  eterno  il  mio  cordoglio , ,'I 

Celi  in  vn  mar  di  gratie  , e di  bellezza 
Vno  fipirtodi  fera,vn  cordi  ficoglio . 

' Le  dona  alcuni  Pelei . 

QUESTO  cefito d'echini,  equejia  fiporta 
Di  pefici  colma,  invece  di  fialuto 
Hor , che  dal  mar  di  Baia  egli  e venuto  > 
Ofelte  fio  Chromi , il  peficatorti  porta . 

Tu  non  fichìfar  cortefie  ninfa  accorta 
Del  fido  amante  il  pouero  tributo , 

H attui  il  pefice  fiquamofio,  hauui  il  barbuto % 
V'hà  quel  co  coda  d'angue  afipra,e  ritorta» 

Mira  fra  lor  quel  picciolin , che  mi  fila 
Hà  di  ver  de  la  fipoglia,  & ancor  viu* 
Sparfio  rofleggia  di  purpurea  tifila. 

Egli  dal  più  fecondo , e più  taficiuo 
Membro  del  Re  s'appella . Ah  tù  fai  vifia 
Ritrofia  non  fiaper  nome  sì  fihiuo . » 

C y Doni 


Digitized  by  Google 


tv  RIME 

Doni  dJvn  pefcatore  alia  Tua  Ninfa. 

PERCHE’ L fofiegno  a'  fuoi  dtfir  no  manche  , 
Che  può  piùchromiil  pouerello  Ofelt  e ? 
Da  le  vifcere  a Theti  a forfa  fuelte  ' 

A te  fil  /erba  le  vermiglie  branche  > 

A te  le  conche  rugiadofe , e bianche , 

A te  le  perle  pretiofe , e fcelte  u- 1 ' .... 
Hor  da  V Indiche  arene , borda  le  - Colte 
Non  ha  le  voglie  di  recar  mai  flanche . ■ ' ‘ 

N e folci  frutti  ,ei  fior  d’Ifchia,  e di  Baia  , 
Ma  l’odorate  lagrime  di  Mirra 
E in  d'Arabia  t’adduce , e di  Pane  baia  . 

Ed  fonar  del  tuo  nome  > e P indo , e Cirra  ; \ • 
Ma  tu  purfi’  di  faffo , onde  e che  paia  > 
Per  lui  tornato  il  fecola  di  Pirro . 

Narra  gli  effètti  della  bellezza  amata . 

SP ARGON  d’odor  più  grato  il  lido  noflro 
Quallor  fcendi  d la  pefca , ò bella  Nice  t 
Il  mufco  y il  limo  y e l'alga  ,ela  Murice 
V iù più  fino  riuefie , e htcid'ofiio . 

Latte  ver  fa  la  Sepia  , e non  inchi  oftrol  ’ 

Ne  più  con  Alcion  duolfiCeice  : 

La  Murena  le  j pine , la  Pifir  ice 
Depon  l’orgoglio , e fico  ogni  altro  mofiro  .. 
De'  tuoi  begli  occhi  al  Sol  la  cella  opaca 
Lieta , ?e  forca  d’Amor  dijferra , ©»  efce 
L'Ofirica,  la  Cochiglia , e la  Lumaca . '• 
Ride  l’ari*  y e la  terra,  agalla  il  pefie 
Scherza , il  vento  fi  pofa , il  mar  fi  placa . 
Sol  te  prefeme  il  mio  dolor  più  crefce , 
i • - Si 
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Si  lamenta  della  durezza  della  Tua  N. 


■ 


FAMA  e tra  noi,  Dir  ce  erudii , che  volto 
Fu  da  Medufa  in  felce  il  Mauro  Atlante: 
Hor  io  cangiato  a ’ tuoi  begli  occhi  aitante 
Ho  il  cor  in  foco, in  freddo  marmo  il  volto  , 

Nè  fcoglio  è in  quefie  piagge  arido  incolto  , 
Che  di  diafpro  armato , o di  diamante , 
Non  habbia  dal  tuo  rigido  fembiante 
De  la  durezza  fua  l’ e fi  empio  tolto  . 

Quel  corallo , che  dianzi  io  del  martraffi 
T enero  vinchio , hor  qu alitate , e forma 
Prefa  da  la  tua  mano , ecco  s’impietra . 

Ma  qual  miraeoi  fiaqu allora  in  fajfi 

La  virtù  del  tuo  afpetto  altrui  trasforma  , 
S’ ancor  te  fiefia  hai  trasformato  m pietra  ? 

Ragione  delle  trasfòrmationi  di  Circe  . 

TRA  queftilidi  fiejft , e quefli  chioflri  , 
Quel’ onde  Th  ir  rene  Furo  feompiglia  , 
Solca  del  Sol  l’incantatrice  figlia , 
Trasformar  già  gli  h umani  corpi  in  mefiti. 

Hor  tù  Maga  d’Amor  qui  ne  dimoftri 
Opre  troppo  maggior  di  merauiglia  : 

C’hai  virtù  nel  bel  volto , e ne  le  ciglia 
Di  mutar , come  vuoi , gli  animi  nofiri . 

O pur  tornaffe  in  quefio  fecol  Circe: 

Che  fparfo  del  fuo  magico  veneno 
Obliar  mi  faceffe  il  dolor  mio  ; 

F la  forma  cangiajfi , o bella  Dirce , 

In  qualche  firanitT  pefee  , e poi  fufs'io- 
Di  tua  man  pre/o,  e ti  guiziaffi  in  fene  « 
C i Fuge , 
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Finge , che  Trìtone  feguiti  Cimothoe . 

j PER  lo  Carpathio  mar  l'horrida  faccia 
Del  feroce  Triton , chela  figuia, 

La  ritrofa  Cimothoe' vn  dì  f uggia , 

Sì  come  fera  sbigottita  in  caccia . 

Segui  ala  il  ro^o , e con  fpumofe  braccia 
L'acque  battendo , e ribattendo  già , 

E con  lubrico  pii  l’humida  via , 

Scorretta  intento  à l’amorofa  traccia  i t 

Qual  prò  ( dicendo  ) ou’hà  più  folta , e piena 
Valga  fuggir  quel  Dio , ch'ogni  procella 
Con  la  torta  fua  tromba  acqueta , e frena  ? 

Tra  quefte  fquamme , a la  fcagliofa  ombrella 
Di  quefta  coda , in  quefta  curua  fchiena 
Vten  finente  a fiderla  Dea  più  bella . 

Defcriue  vna  tranquillità  notturna . 

fon  mete  al  mar  CRATONE  horche’n  eia • \ 
Riua  fua  dorme  l3oda,e  tace  il  veto , ! fi  una 
E Notte  in  Ciel  di  cento  gemme;,  e cento 
Ricca  fpiega  la  veft a a^urr*,,  * bruna  . ; 

Rimira  ignuda,  e fenici  nube  alcuna 
Nuotando  per  lo  mobile  elemento  > 

Mi  fio , e confufi  l3vn  con  V altro  argento  » 
Txà  le  ninfe  del  Ciel  danzar  la  Luna. 

Ve  come  van  per  quefte  piagge , e quelle 
Con  fcintiile  fcherzando  ardenti , e chiare 
Volte  in  pefeile  flette , i pefei  in  flette» 

Sì  puro  il  vago  fondo  à noi  trafpare , 

' Che  fird  tanti  dirai  lampi , e f ac  elle , 

Ecco  in  Ciel  chriftattin  cangiato  il  mare . 
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Alla  fepoltura  di  Giacopo  Sannazarro  ,ch’è 
in  Mergellina  predo  Napoli . 

ECCO  il  monte , ecco  il  faffo  , ecco  lo  fpeco , 
Che'lPefcator , che  già  folea  nel  canto 
Girfen  sì  prefio  al  gran  P a fi  or  di  Manto  , 
Tre  fio  ancor  ne  la  tomba  accoglie  /eco , 

Hor  l'vrna  fi 'aera  adorna , e fpargi  meco  ( to , 

. CRATON  fior  da  la  man  fida  gli  occhi  pia- 
Che  del  Tebro,e  de  l’Arno  il pregio, e‘l  vd- 
In  quefi' antro  rifplende  oficuro , e cieco . [to 

Pon  mente , come  ( ahi  filelLe  anace , e crude  ) 
Piange  pietofo  il  mar , l'aura  fofpira , 
Là,  doue  il  marmo  auenturofo  il  chiude: 

Fan  nido  i Cigni  entro  la  dolce  lira  , 

E' intorno  al  cener  muto , à l'offa  ignude 
Stuol  di  mcfile  Sirene  ancor  s'aggira . 

A i Corfari  j che  cofteggiauano  Ieriuiere  di 
Taranto . 

ARPIE  del  mar , che  da  l'efìreme  fponde 
Venite  à depredar  le  nofilre  arene 
E fofeo  intorno  il  Ciel  lafciate , e piene 
Di  fpauento  e d’ horror  le  piaggie , donde . 

Punge  da  quefi  e riuc  alme , e feconda  . ; 

E da  quefi  e innocenti  aure  ferene  , 

L'ali  fpiegate , e ne  le  proprie  vene 
Ite  à sfogar  l'auare  voglie  immonde . 

Schiera  d'ingordi , e fpauentofii  mostri 

Protheò  contro  v'irriti:  c'iRe  de'  venti , 
L' acque, e i nembi  congiuri  à danni  vofiri . 

Venga  chi  de  gli  artigli  afpri , e pungenti 
L'arme  rintani , & à le  penne , à i rofilri 
Sien  le  filelle  nemiche , e gli  elementi . 

De* 
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Defcriue  il  Golfo  di  Lepanto  predo  gli  (cogli 
Curcolari , dotte  fu  rotta  l’armata 
* del  Turco . 

Questo  è il  mar  di  Corimbo  : Ecco , oue  Vepio 
Stuol  d’Oriente  il  gran  nauilio  ajfalfe , 
Qua  folto  entra , Acbeloone  V acque  / alfe  t; 
Là  prejfo  bÀ varco  di  Giunone  il  tempio . 

TICO , qui  fe  con  memorando  ejfempio 
Il  giouinetto  Ibero , à cui  non  valfe 
Difeft  oppor’ , de  l’ Idolatre , e ftlfe 
Squadre  del  fier  Soldan  mortale  Jc empio  „ 

Raccolto  Protbeoil  fuo  ceruleo  armento , 
L’atra  firage  predice,  e Triton  poi 
GanteUaàfuon  d’orribil  corno  al  vento . • 

Squallido , e più  che  mai  torbido  à noi 
Nodrì  gran  tempo  il  liquido  elemento 
Di  cadaveri  y e fangue  i moftri  fuoi  * 

Sotto  i fegni  della  vicina  tempefta  adombra 
i pericoli  d’vna  tenuità  auuerfità . 

jyVN'AfìTA  rupe , oue  tallor  s'imiofca 
L’accorto  Ofelte  vn  dì  gridar  s’vdiua  , 
Trabete  i legni  , o pefeatori  à riua  , 

Che’l  Sol  pallido  è fatto , e l’aria  ì fofea  „ 

Chi  fttfgroke non  preueggia  ,ò  non  conofea  » 
Che  la  procella  minacciata  aerina  : 
Strider  fiftt'iola  liquefatta  oliua , 

Volar  veggio  la  mal  profuga  mofea  . 

Mirate  là  le  F dighe  fc  ber  zar  e 

Sottra  V asciutto  ; e la  fcagliofa  Luna 
De  la  fchiena  i Deljin  mofirar  sù’l  mare  . 

Par  voglia  già  confanguinofa , e bruna . 
Luce  il  del  dirne ,&•  Iri  bor  che  n’appare  „ 
Nocchieri  fa  chi  creda  hoggi  à Fortuna „ 

A Net- 
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A Nettuno . 

D/O , che  de  l'ampio  in  tre  diuifo  impera 
Il  gran  mondo  de  l* acque  hattefii  in  forte  , 
Padre  Nettuno , al  cui  fcettro  feuero 
Tutta  vbbidifce  la  cerulea  Corte  : 

I canterò  del  tuo  tridente  altero 
Le  glorie  >ei  pregi , dèi  tuo  braccio  forte  : 
Com’àvna  fcofia  fua  nacque  il  defiriero  t 
E di  Troia  per  lui  cadder  le  porte  : 
fola  mia  frale y e combattuta  barca 
Trarrai  del  golfo  perigliofo  infido 
Mcntr  hoggi  sì  crudel  pelago  varca . 

E fe  da  fcogli  , e Sirti  à miglior  mdo 
Volta,  e di  ricche  merci  ornata , e corca: 
Via  da  la  defila  tua  fofpinta  al  lido . L 

Spera  dopò  il  trauaglio  la  profperità . 

DIR  ben  pofs’io  ( fe  non  m'inganna  il  vero . 
Se  la  fpeme  , Ò’I  veder  non  è fallace  ) 
Riede  il  bel  tempo , e la  tempefìa  ha  pace  , 
E già  ceffa  del  mar  Gorgoglio  altero  . 

Sorga  meco  homo*' fitto  ogni  nocchiero  . 

La  anta  à J aiutar  mirai  il  face  , 

Dei  vicino  feren  nuncia  verace , 

Ond’io  morte  non  temo , e porto  J pero  : 
Eccola  in  su  l’antena , ecco  la  proda 

Precor  e vn* aurea  imago  : Ecco  vn  delfino  , 
Che  fende  il  mar  con  l’argentata  coda . 
Glauco  veggio , ch’à  l’impeto  marino 
Sottrahe  le  vele , e di  fua  man  le  fnoda  ; 
Defiri  prefagi  al  mio  fdrufeito  pino . 

Acce- 
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Accenna  con  l’allegoria  d’vna  procella  yn 
fuo  fbrtuneuole  auuenimento . 

TVGG1  AM  legno  infelice,  ecco  Acquilone 
Dinouo  il  bel  feren  cangia  in  ofcuro  : 

Già  ne  minaccia  col  piouofo  Arturo 
Di  nembi  armato  il  gelido  Orione  . 

Ma  non  veggiai ' più  mai  lieta  flagione , 
Chiaro  Ciel,  piano  mar , porto  fecuro  : - 
Tria  morto  mi  vedrai , qual  Tal  inuro , 
Cader , ch'abbandonar  remo , o timone  . 

Tuoni  Girne , fe  sa:  Fortuna , à Jcherno 
Il  tuo  furor , la  tua  turbata  fronte 
JPrendo , nè  temìo  più  tempera } b verno . 

Forfè  con  miglior  forte  ir  con  Caronte 
Spero  ( fe  giufla legge  è ne  Tinferno  ) ■ 

D’onde  à falcar  di  Stige  , e d* Acheronte  , 
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ANNVNCIA  LA  PRIMAVERA,  - 
e loda  la  vita  Paftorale . 


GIÀ  parte  il  Verno,  eia  fiagion  fenile 
Cede  al  nou’anno  : già  di  fior  nouelli 
Smalta  Flora  le  piagge , e gli  arbofcelli , 
V erdeggia  il  bofco , e fà  ritorno  Aprile . 
Ffca  , Siringo , homai  del  chiufo  ouile 
La  greggia  à i pafchi  , à ì tepidi  rufcelli , 
Là  dotte  l’ acque  ognor  l’aure } e gli  augelli 
Armonia  fan  d’ Amor  dolce  , e gentile . 
Rie  da  l’vfato  canto  , il  gioco , il  rifo  : 

Ecco  il  vecchio  Siluan  l’antico  pelo 
Di  fior  s’ingemma  in  su  l’herbetta  ajftfo . 
Mira , ri? ancor  lafsù  lo  Dio  di  Deio 
E atto  pafior , qual  già  mirrilo  Anfrifo 
Infra’ l Tauro,el  Motonfifpatiain  Cielo 

De- 
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Defcriue  i canti  di  vari  vccelletti  irà  l’altre  defi- 
cic  d’vna  Villa  , che  hà  preflo  Fioren- 
za il  Signor  Giacopo  Corfi  . 

2 SENTO  il  Roffignuol , che  fura  vn  faggi* 
Jl  canto  accorda  al  mormorar  de  l' onde  : 
E Progne , che  lo  sfida  , e gli  rifponde  , 

Ne  più  fi  lagna  de  l'antico  oltraggio . 

Odo  dapprefio  il  Calder  in  feluaggio , 

Che  /aiuta  l* Aurora , e poi  3’ afe  onde-: 

EH  vago  Tortorei  y che  fra  le  fronde 
Par  dica  in  fuo  tener yGià  torna  Maggio  » 

Non  lunge  il  Solitario  afiolto  poi 
Chiufo  rimprouerar  fra  gli  arhofcelli 
Al  rozo  c ac  ciaf  or  gl’inganni fuoi . 

Dolci  pur  l’efche  ognor , puri  i rufcelli 
Serbi  la  Terra  d voi . Ben  fiete  voi 
Angeli  de  la  filua,  e non  Augelli - , 

t .<  ' * 

Auuenimento  d'vn  Roffignuol  a. 

SQVRA  l’orlo  d’vn  rio  lucido , e netto 
Jl  canto  foauiffimo  feiogliea 
Mufico  Rojfignuol , c’hauer  parea 
Emilie  voci , e mille  augelli  in  petto  * 

Echo  y che  d’afe  oleario  hauea  diletto , 

Le  note  intere  al  fuo  cantar  rendea  : 

Et  e i vi»  più  garria , che  lei  credete 
Vago  y che  l’emulafie  , altro  augelletto . 

Ma  mentre  , che’l  tenor  del  bel  concento 
Raddoppiatta  più  dolce,  à cafo  fior  fé 
L’imagin  fua  nel  fugitiuo  argento . 

Rifer  le  ninfe , & ci , ch’allor  s' ac  corfi 
Schernito  efier  da  l’ acque  , anji  dal  vento, 
A celarfi tra’ ira/ni  in  fretta  corfi 

Ad 


BOSCHERECCE.  S? 

Ati  vn  RofEgnuoIo . 

0 ROSSIGNVOL , che’n  sì  foaue  flile 
Vaghe  rime  mi  detti , o fetallora 
Quando  e pigra  à tornar  ,chiami  l’Aurora , 
0 fe  dal  verde  tuo  /aiuti  Aprile  : 

Certo , poiché' l tuo  tremulo  fottile 
Cantar  st  ani  diletta , e m’innamora  , 

O del  Ciel  chiudi  in  te  Mufa  canora  , 

O fe3  tu  fra  gli  Amori  il  più  gentile  * 

Che  fcior  sì  dolce  infaticati  canto 
Serata  fpirto  diuin  non  ben  faprefti 
Lieue  , e picei  ola  piuma , e nata  al  pianto  * 
Ma  qual  pub  mortai  penna  i tuoi  celejli 
■Pregi  agguagliatila  mia  no  giunge  a tanto , 
S’à  l'ingegno , àia  man  le  tue  non  prefii 

. . AI  medefimo . I » 

BEL  Roffìgnuol  y che  tra  più  folti  rami 
Per  quelle  al  Sol  nemiche  ombre  frondofe 
Tante  /pendendo  vai  rime  amor o/e, 
Mentre  che' l T brado  Rè  perfido  chiami  » 
Se  viuer  lieto , e ripo/ato  brami 
Tuggi  le  querce  ruutde , e nodo/e , 

Ou3 empia  mano  ha  mille  inftdìe  a/co/e 
Al  tuo  libero  piè  di  lacci , e d’hamì . 

Tra  le  piante  di  Giouei  dolci  pianti 
Gittar  che  vai,  /e  vani  e mal  graditi 
Lor  non  ode , e non  cura , o piagni , ò canti  ? 
Quù  deh  Vienne  fra  mirti  , e frale  viti  : 
Aman  Venere,  e Racco  i verfi , e i canti: 
Pi  è fieno  inganni  a la  tua  pace  orditi . 

Auue- 
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Auuenimento  bofcherecclo . 

DVO  de  la  Dea  più  bella  augei  lafciui 
Soura  vn  mirto  gemean  frondofo  e fpeffo  * 
F de*  lor  baci  al  mormorar  fommejfo 
Fifpondean  l’aure  innamorate } dritti.  h 
Jo  , ch’À  l’her betta  in  grembo  i forni  eftiui 
Trahea  non  lunge,  e la  mia  ninfa  apprejfo  ^ 
Code  a col  dolce  eff empio  al  modo  Jlefìo 
J diletti  d’Amor  dolci , efurtiui : 
Quand’ecco  con  horribile  rimbombo 
La  bianca  coppia , e femplicetta  vccif» 
Spinto  da  cauo  ferro  accefo  piombo . 

O che  bei  nodi  vn  colpo  empio  recife  : 

Da  la  vaga  Colombari  bel  Colombo. 

Da  me  Leucippe , e me  da  me  diuife . 

Principio  de’  fuoì  rozzi  amori , 

/ 

ALLORy  che  prima  ad  adorarti  foro 
Leggiadra  Elpinia>i  miei penfier  concordi  , 
Fanciullo  era  ancor  si  ( fe  ben  ricordi  ) 

C h*io  non  fcernea  da  la  Giouenca  il  T oro  « 
Tù  lungo  vn  fiumicel , /otto  vri>  alloro 
Tender  la  rete , e’I  vifco  a i pigri  tordi  , 
Ch’emuli  del  mio  cor , vernano  ingordi 
Volando  intorno  a le  tue  chiome  d’oro . 
Sciolto  y e campato  da  l'ordite  frodi 
Frigioner  fortunato , vn  ne  vid’io 
Volontario  cader  fra  gli  aurei  nodi . 

Che  volto  indi  ver  me  cantar  s’vdio , 

Fajlor  vien  meco  ad  allacciarti , e godi , 
Che  più  dolce  lacciuol  mai  non  scordio . . 

Oda- 
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Chiama  crudele  la  Tua  Ninfa . 

Igué 

S’EGLI  e pur  ver , che  Lupa  afpra , e fieluag - 
Latini  gemellai  latte  por/e. 

Te  lattaron  ( eresio  ) /c  Tigri  , e l'Orfe  , 
Perche  più  fera  il  mondo  alma  non  haggia . 

£ fe  de’  tronchi  alpefiri  in  felua , e5»  piaggia 
Talhor  rufiica  figlia  vfeir  fi  feorfie  : 

TPelceò  d’alno  ancor  tu  nata  fe1  forfè  , 

Ter  cui  cotanto  à torto  Amor  m’oltraggia . 

£ fe  l’arte  potè  de  la  fcoltura 
Pietra  animar  di  fienfio  y e fipirto  priua  , 

Te  di  pietra  formo  certo  Natura . 

0 ninfa  nò , ma  cruda  fera , e fichiua , 

Pera  non  già , ma  fior  da  quercia y e dura  , 
Quercia  non  già , ma  roza  felce , e viua  , 

Addita  yn’hellera . 

QVESTA,  che’l  bufilo  in  mille  groppi  à Verno  *_ 
Auinciglia  e circonda,  hedra  ferpente  z 
E si  molle  dal  crin  fi  ficote  intorno  ; 
Lufiinghieradel  fionno , ombra  cadente  : 
Amar  finfiegna , e con  altrui  fouerfte 
Coglier  di  tue  bellezze  il  fiore  adorno  •- 
Pria  ch’egli  caggia , e de  l’età  ridente  .. 

O bella  Elpinia  mia  tramontai  giorno . 
Perche  dunque  fioraio  da  te  negletto  ; A 
Mifiero  amante  ? e #00  000  pari  amore 
me  fiofilenuta , *0  date  Jlr  etto  t 
Mitra  come  l'abbraccia , é come  fiore  *.  , 1 

C?/»  mofiira  in  fiegno  de  Vintemo  affetto 
Anco  fin  ne  le  foglie  ejpreffo  il  core  . 

Cina- 
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La  Ninfa  Tiberina,  perla  Illuftri/fima  Si- 
gnora Angela  Vitelli  Soderini . 

SV  la  [pondo,  del  Tehro  humida  herbo/a  ( de , 
Dina  informa  di  ninfa  hor fcherzajoorfìe- 
E perch’  arda  d' Amor  l'onda  amorofa , 
Nudo  le  porge  d i molli  baci  il  piede . 

' Aura  in  tanto  la/ciua , aura  vezzo/a 

Dolce  intorno  le  vola , ei  rami  fiede  : • 
"Eia  chioma  /porgendo  aurea  pompo  fa 
Ricche  ne  traggo , & odorate  prede . 

Ride  di  liete  , e verdeggianti  fpoglie 
Tutta  adorna  la  piaggia , e noui  honorì 
Dal  viuo  Sol  de ’ jfuoi  begli  occhi  accoglie , 

Non  tocca  herba  il  bel  pie  , che  non  s'infiori 
Fior  la  candida  man , che  non  s’ infoglie  , 
Foglia  l’aurato  crin , che  non  s’indori , 

Per  la  fua  Ninfa  che  fi  fpecchiaua 
nel  Tenere . 

N INFE  leggiadre  , o s’ altro  humidò  nume 
jilbergan  le  tranquille  acque  odorate  \ 

Il  vecchio  padre  Tebro  in  pie  leuate 
Si  ch'egli  forga  da  I'algofe  piume . 

E tu  felice , e gloriofo  fiume 

E/ci  a leriueà  par  del  Ciel  beate , 

E /vedrai  qual  Sol  d’alta  beltate 
Fà  de'  chrifialli  tuoi  /pecchia  al  fuo  lume» 

Ma  fe  vincer  pur  brami  il  Gange , e’I  Tago 
Di  ricchezza , e d’honor , congela  l’onde  r 
Nè  portar  ( prego  ) al  mar  sì  bella  imago . 

Eajfo , ma  mentre,  ch’ella  à me  s’afconde  , 
Temo  col  foco,  ond’io  fon  d’arder  vago , 
Stemprando  il  ghiaccio  incenerir  le  /fonde» 

Rag  io- 
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Ragiona  dell'Aurora  con  eflo  lei . 

Tl  lagni  Elpinia  mia , c’hoggi  fia  prefla 
Più  che  non  fuole , ad  apparir  l’Aurora  , 
Pero , che  gir  conuienti  innanzi  l'hora 
Con  l'auara  madrigna  a la  forefla . 

Ma  la  vera  cagionnon  fai  di  quefia 
Vfcita  fua  così  per  tempo  fora , 

Non  da  garruli  augelli , e non  da  l'Ora 
Mejfaggiera  de  l'Alba , ella  fu  defi  a . 
Deflolla  ( i credo  ) il  fuon  de ’ miei  lamenti  • 

0 forfè  vien , perche  toflo  riueggia 

1 tuoi  begli  occhi , i fuoi  fpecchi  lucenti , 
Ma  che  ? mentr’ella  in  te  vinta  vagheggia 

Più  frefche  rofe , e più  bei  raggi  ardenti  > 
Mira,  che  di  vergogna  arde , eroffeggia. 

Teme  non  la  fùa  N.  s*  innamori  in  Città . 

DIMAN  fard  col  nono  Sol  ritorno 
Elpinia  bella , il  primo  dì  di  Maggio  : 

Ecco  le  Pafiorelle  il  mirto , e*  l faggio 
Spoglian  d’ogni  lor  fregio  e l’elce , e l’orno . 

Tù  pur  con  V altre  in  sì  fedisco  giorno 
Toflo  che  fpuntiil  mat  ut  ino  raggio 
A la  Città  n’andrai , ma  il  tuo  Selvaggio 
Qui  fi  riman  pien  di  tormento , e fiorno . 
Verrà n pompo  fi  fihiere  à comprar  fiori  * l 
D’illujlri  amanti , e tu  fuperba  haurai 
Tafio , e piacer  de*  cittadini  amori . — 

Ahi  fimplicetta , ahi  fólle  ancor  non  fai,  ( ori  ' 
Ch' Amor  và  nudo  ? Et  à che  gli  oftri , e gli 
Cerchi  in  altrui , fe’n  te  medefma  gli  hMùe 

EfFet- 
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Effetti  cagionati  ne*  fiori  dalla  prefenza  del- 
la Tua  N. 

OGNI  prato  , ogni  fior  ride  al  tuo  rifó 
Mentr'Elpinia  fra  lor  moni  le  piante  : „ 
Nel  tuo  leggiadro  afpettoil  fuo  fembiante 
V ago  di  vagheggiar , feorge  N arci fo . > 

In  te  fi  J pecchia  Adon , ch'efprejfo  il  vifo 
Hauer  di  Citherea  gli  fembra  aitante  : t 

E Clitia,quafi  volta  al  fuo  Leuante , {fo  * 
Nel  fol  dò’  tuoi  begli  occhi  il  guardo  ha  fi- 
Vinto  in  bellezza,  e dal  tuo  pie  calcata 
D’ amoro fa  vergogna  il  volto  tinto 
Inchina  à te  la  Rofa  innamorata . \ 

fofi  anch'io  fiore , e per  poter  dipinto 
Mofirarti  fofpìrando  aura  odorata 
Ne  le  foglie  il  mio  duol , fojfi  Giacinto . . 

Narra  le  qualità  della  fua  Paftorella . 

NON  guardalo  guida, e nongouema,  ò cura 
La  Pafiorella  mia  capre , & ugnelle  ; 

Ma  i miei  pefierjnà  le  mie  voglie  ancelle  , 
Che  feruaggio  si.  dolce  hanno  à ventura  . 
Nè  per  prato  lor  mena , q per  verdura 
A fonder  l'herbè  tenere  nouelle  ; 

Ma  ne  le  guance  delicate , e belle.  . ) . h. 

Da  lordi  fiori  angelica  paftura. , . < 

Nè  conyozo  bafion  lor  pajfi  regge  ; ' \ 

Ma  de'  begli  occhi  vn  fol  guardo  gentile 
A i lor  liberi  errori  è sferza  , e legge.. 

Nè  feluaggia  capanna , omandra  vile , 

Mà lor  qual  mai  no  hebbe  armetoyb  gregge . 
■ V^jCiel  d'alte  bellezze  \ il.  chiufo  ouile . 
i Dice 
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« • • 

Dice  luuer  veduto  la  Tua  Ninfa . 

STAMANE  à punto  à l'apparir  de  l'Alba 
Caro  Siringo , in  riua  di  Volturno , 
Quando  il  fofco  del  Ciel  volto  notturno 
A i primi  raggi  del  mattin  s’inalba  : 

Mentr'io  cogliea  d‘ hibifco , e di  vitalba 
Verghe  per  far  fifcelle , il  piede  eburno 
Ricca  d’aurato  , e ferico  coturno 
Vidi  la  bella  Elpinia  , e feco  Idalba . 

Vidila , e’I  giunco  abbandonando , e’I  tralce 
Rimafo , comhuom  stupido  rimanfi , 

Da  la  tremante  man  cadde  la  falce . 

Quella , in  cui  lieti  fol  quefl' occhi  fanfit 
Fuggi tiua  s’afcofe  à pie  d’vn  falce  t 
Ella  di  me  fi  rife , io  per  lei  pianfi . 

Duolfi  della  crudeltà  della  fua  Ninfa . 

\ 

TE  l’H iperboreo  monte  , 0 l’Arimafpe 
Produffe  Elpinia,  il  Caucafo , ò’I  Cerauno  t 
Te  fra  l'Hircane  Tigri , e fra  le  Cafpe 
Sol  di  tofco  nodrì  Centauro , 0 Fauno  . 

Non  le  dolci  beuefii  acque  di  Dauno , 

Ma  de  la  Tana  il  ghiaccio , 0 de  l’Idafpe 
No  tra  l’agne  crefcefii  in  grembo  à Catino , 
Ma  in  mezzi  de  la  Vipera , e de  l’  Afpe . ' 

Poich ’ alpefira  qual  fera , afpra  qual* angue  , 
Sol  de  lo  firatio  altrui  fempre  ti  cibi , 

Nè  curi  ti  tuo  paslor , eh'  à morte  langue . 

O più  crudel , che  gli  Auoltori , ei  Nibi  , 
Pafciti  del  mio  core , e del  mio  fangue , 
Pur  ch’vn  tuo  bacio  anz.il  morir  delibi . 

.....  D All’ 
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All’ Appennino  quando  il  pafsò  à mezó 
Inuerno . 

HOR,  che  dal  freddo  Ciel  di  bianco  fiuto 
L’hifpicht  tefi a , e di  Chriftalloil  mento 
Ti  fiarge  il  Verno , e di  gelato  argento 
T’arma  le  /palle , e di  diamante  acuto  : 

O fuperbo  Appennin , che’l  crine  hìrfuto 
Di  nube  auolgi,  e nebbia  fpiri  , evento:. 
De*  monti  Rè , «»/0  fiumi , e , 

Ch’apron  d'Italia  il  fin , canuto  : 

Punge  dal  vino  Sol  degli  occhi  miei 

Tra  pianti , etra  fofpir , ficco  ogni  /telo 
Di  fpeme , è quanto  à te  fimil  farei , 

Se  »<?»  ch’io  giaccio , e /«  ti  leui  al  cielo , 
Gr^w  pm*  *0  finto,  e tu  infinfibil  fei  , 

Io  di  foco  fin  carco , e tu  di  gelo . 

A Borea. 

O BORRA,  0 del  gran  Rè  degli  altri  monti 
Soffio  maggior , che  neue , e ghiaccio  fpiri , 
E’I  piè  liquido  leghi , ouunque  giri 
Con  nodo  di  diamante  a'  fiumi , a’  fonti: 
Tu , eh1  ad  Elpinia  mia  fpejfo  racconti 
Con  rauco  turbo  i miei  duri  martiri , 
Tortale  anco  volando  i miei  fofpiri 
Mi/li  fi  a’  fiati  tuoi  leggeri , è~  pronti . 

E fi  filiiui  fofpir  caldi , e cocenti , 

Perche  da  leder  fiamme  accefo , & arfo 
Teco  i frutti , e le  biade  arder  pauenti  : 
Quelli  dal  gelo  del  ìimor  na fi  enti 

Raccogli, ond'hoggi  intorno  i cupi  ho  [par fi. 
Vii  più , che  tu  non  fi'  freddi , & algenti , 

Ad 
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Ad  Auftro. 

O DEL  Verno , e de  l’ Alpi  afpr e infeconde 
T empeftofo  figlimi , che  Vali , e’I  crine 
Tien  di  nebbie , di  piogge , e di  pruine 
Turbi  il  Ciel,  bagni  t capi  agghiacci  l’ode  t 
Hor , che  del  cauo  chiofiro , in  cui  V afe  onde 
Eolo  ti  sferra , e vago  di  rapine 
Spogliando  vai  per  quefle  piagge  alpine 
È’ herbe  di  fiori , e gli  arbori  di  fronde  : 
Perche  de'  pianti  miei  V acque  non  cogli 
In  caua  nube  ? e’n  quel  beato  Cielo 
Tofcia  in  piouofo  nembo  non  le  /dogli  t 
Ma,  temi  forfè , di  rigor , di  gelo 
Il  mio  bel  Sol  non  ti  difarmi  e fpogli , 
Squarciando  il  fofeo , e nubilofo  velo , 

All’Aure  perche  aprano  vn  -velo,  che  copre 
la  Tua  Ninfa . 

VOI , che  dal  fend'Amor  dolci  volate 
Aure  amorofe } e di  dolcezza  pieno 
E* aere  intorno  rendete , e per  l’ameno 
Di  quelle  piagge  i balli  a*  fior  guidate  : 
Aure  vaghe , e leggiadre  , Aure  odorate , 

Se  dal  volto  del  Ciel  puro , e fereno 
Togliete  i nembi , hor  voi  dal  crin,  dal fieno 
Gfuefila  del  mio  bel  Sol  nube  fgombrate . 

E quelle  fila  d’or  lucide  3 e bionde  , 

E quelle  viue , e calde  neui  homai 
Scoprite  voi,  ch’auaro  velnfaficonde . 
Ma  già  voflra  mercè  gli  amati  r ai 

Eccovegg’io:  li  et’  Aure , Aure  gioconde  : 
Così  voi  turbo , o tuon  non  fieda  mai  . 

D t Al- 
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All' Aiu*e  pregandole  ad  sfangare  i fudor* 
della  fila  Ninfa'. 

VN  vago  ve^z.o  di  vermiglierofe , 

Che  ne’prati  del  Ciel  colfe  l’Aurora , 

E’n  cadérle  di  fen , r ac  colfe  Flora  , 

Tei  Thirfi  in  treccia  di  fua  mancompofe  t 

Ter  che  da  l’altro  Sol  > che  sì  noiofe  . - , < 

Fiamme  faetta  in  quefiaferuid’hora , 
Difendiate  il  mio  Sol , che  i bofchi  honora  » 
Vi  dono  Aure  foaui , Aure  amorofe . 

Cleri  sì  belle  entro  i begli  hortì  fuoi 
Forfè  non  l’hà  : ne  tinte  à le  fue  piaghe 
Venere  in  Cipro  sì  leggiadre , e liete . 

Ma  voi  folto  il  bel  pie  più  viue , e vaghe  . . 
Vedrete  aprirne  : e dal  bel  volto  poi 
Più  ridenti , e piùfrefche  ogn’or  n’haurete . 

All*  Aura , che  fuentolaua  la  chioma 
della  fua  Ninfa.  ; 

AVRA  t che  rugiadofa , e mattutina 
L’Alba  precorri  ; e vai  di  fielo  in  fitlo 
Scotendo  il  puro  , e chriflallino  gelo 
In  grembo  a’ fior  de  la  cadente  brina  : 

Tu  m'alletti , e m’ affidi  , e peregrina 
Mouendo  vn  tiene , e candidetto  velo 
Qual  chiara  ftelLa  sfauillante  in  Cielo 
Vna  chioma  mi  /copri  aurea  dinina , 

Ma  non  pero  s’efpon  , non  pero  riede 
Nel  pelago  d' Amor  l'alma  fchernita , 

Ch’ai  le  lufìnghe  tue  dubbia  non  crede . 

Lafio , e chi  sa , shor  fe’  dal  mar  partita , 

One  incauto  nocchier , che  t’hebbe  fede  , 
Spiego  le  vele , e vi  lajciò  la  vita  ? 
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AVRA , che  per  lo  Crei  co ’ miei  fofpiri 
Cure  et  il  grembo  et' odor , ten  voli  in fchiera , 
JE  pura , e , e dolce , e lufìnghìera 
Pi  due  labra  odorate  emula  fpiri  : 

Caro  refugio  a ’ miei  grani  martiri , 

E refe*  Aura , Aura  foaue , Aura  leggera  ; 
Onde’L  mio  corpo  al  Sol  non  arda , e pera  , 
S'i  come  il  core  al  foco  de1  defiri . 

V arme  nuntia  cortefe  Aura  amoro  fa , 

Torta  à lei  le  mie  voci , a cui  fruente 
Ritorna  col penfìer  l’alma  dogliofa . 

Ma  temi  forfè  à quel  bel  ciglio  ardente , 

E fra  l’Alpi  del  cor , d’aura  ve  zzo  fa 
X ornar  rigido  Borea , Auftro  cocente . 


Alla  med  clima . 


QVESTO  vafo  d*amomo  -,  e queflì  acanti  , 
■Primo  pregio  d* Aprii  ; quefre  odorate 
Rofe  ad  vn  parto  con  l'Aurora  nate , 
Quefto  cefto  di  gigli , e d’amaranti , 

A voi  de  l’aria  peregrine  erranti 
Eien  facri  Aure  felici , Aure  beate , 

Se , mentre  per  lo  Ciel  l’ali  fpiegate , 

V of co  trarrete  i preghi  miei  volanti  >•  ' ' 
Sicché  quefli , ch’io  Jpargo  , amari  accenti 
Oda  di  là  y doue  n’andate  hot  voi 
Elpinia  , e’I  flebil  fuon  de * miei  lamenti . 
Ren’haurete  deJ’opra  in  premio  poi 
Tor^a , e vigor  da’  miei  fr fpiri  ardenti  , 
Grafia , O»  odor  da * dolci  fiati  fuoi . 

D 3 AZc- 
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. - A Zefiro . 

O CON  che  vaghi  amoro  fitti  giri 
Zefiro  i intorno  à più  vez&ofa  Cleri 
Raficiugarle  fingendo  i bei  fiùdori 
Laficiuo  fcherzd  , e lieue  ti  raggiri . 

H or  lei  con  dolci , e tepidi  fofpiri 

Mormorando  lufiìnghi  : hor  da’  bei  fiori 
De  le  fue  guance  i più  fioatti  odori 
Volando  inuoli  infiidiofio , e fipiri. 

Talhor  de  l3  aureo  cr in  l1 onde  lucenti 
Sparferinctefpi , e poi  riconti  e fuggi 
Ratto  trai  bianco  velo , e’I  bianco  fieno  l 

Felice  vento , e ben  felice  à pieno , 

Se  ( benché  freddo  fipirto  ) ài  raggi  ardenti 
Di  que3  begli  occhi  non  ty incendi^ filruggi . 


A Borea. 

COSI , BOREA  gentil , fi  mofiri , e rendei 
Mai  fiempre  a3  preghi  tuoi  larga , e cortefie 
Quella  beltà , che’l  freddo  cor  t’accefie, 

E Fonto,  e Scithia  incenfiognor  faccenda  : 
Quant’io  teca  mi  lagno,  ah  non  s3 intenda 
Fra3  lieti  amanti , otte  tu  Vali  hai  file f e t - 
Che’l  me  ilo  fiuon  di  mie  querele  intefie 
Dritto  non  e , che  l’altrui  gioia  offenda , 
Ne  vò ch’egli  le  piagge  alme  fierene 
Fieda  mai  di  quel  Ciel , che  sì  contento 
Volge  il  forte  tenor  de  le  mie  pene . 

Ma  che  ? s’egli  è pur  ver , che’n  vn  momento 
Sen  portò  le  fiperanx.e , ahi  ben  conuiene , 
Che  le  parole  ancor  firn  porti  il  vento . 

Al- 
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All'Aura  clic , mentre , che  la  fua  Ninfa  dor- 
mina  in  vn  prato , l'alzò  la  falda . 

MIRAR  tra'  vofiri  pianti  occhi  fapefie 
Mentre  tutta  foletta  Elpinia  mia 
T ra  fiori  emuli  al  volto  hoggi  dormi a , 

Il  thefor , che  v’afconde  inuida  vefle  , 
Màyfe  mai  fempre  in  quelle  piagge ,e'n  queflt 
furo  ilCiel , molle  l'ombra  Aurati  fia: 
E’n  tela  foauijftma  armonia 
Sciolga  d tutt'hore  il  bel  cantar  celejle  : 
Aura  gentil , quanto  corte/e , audace , 

Altri  deh  le  tue  frodi , e le  mie  prede 
Non  /appi a , ah  non  ridirle  Aura  loquace] 
Ahi  lieuey  ahi  folle,  e chi'n  tua  fede  ha  fede  : 
Già  ne  mrtmori , e parli  Aura  fallace: 
Mifero  e ben  colui , ch'ài  venti  crede. 


Ad  vn  Vccelletto  fuggitole  di  mano  • 

IV OR  de  la  bella  man  campato , c fciolto  i' - 
Fuggitiuo  augelletto , oue  ne  vai , 

Che  /aiutar  del  mio  bel  Sole  i rai 
•più  non  ti  veggio , oime , più  non  t'afcolto  t 

Teco  fra'  lacci  tefìinquel  bel  volto  . 

N oggi  e terranno,  prigionero  entrai  : 

Ma  tu  cantando  , io  foltrahendo  guai 
Tu  già  di  legni , iodi  catene  auolto. 

A te  colei , da  cui  ten  fuggi  à vola 

Porge  a d ole' e fica  : io  laffo  in  Urani  modi 
P afe  orni  fol  di  lagrime , e di  duolo. 

Hor  tu  del  del  natio  libero  godi 

Gli  aperti  campi  : io  qui  mifero  e fola 
Stretto  rimango  in  più  tenaci  nodi. 

D 4 La 
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La  trasfoimarìone  di  Siri  nga . 

CHE  fì  ! che  dì(ìe  ? e qual  diuenne  aUhora 
Lo  Dio  de’bofchi  ( ahi  fuenturato  amante!) 
Quando  fatta  miro  canna  tremante 
L'alta  bellezza , ch’ei  fofpira  ancora  ì 
Ferirà  i fiori , onde  le  corna  honora , 

Sparfe , e calco  con  le  caprigne  piante  : 

Eoi  de  la  f cor  fa  fua  vota , e fonante 
Formo  fampogna  flebile , e canora . 
jE , cangiato  hai  ben  tu  Ninfa  fembianxA 
( Diffe  accordando  à i calami  la  voce  ) 

Ma  non  l'iniqua , & oflinata  vfanfa . 

Che  fuggitiua , oime  , quanto  feroce  , 

jper  formi  de’  tuoi  baci  ogni  fpejfanza  t > 
Va  le  mie  labra  ancor  fuggi  veloce  « 

Parola  d’A  pollo  mentre  fegnita  Dafne  * ' 

FERCHE  del  biondo  tuo  diuin  feguac» 

Fuggi  i preghi , crudel , con  tanta  fretta  f 
Quel  Dio , da  cui  del  Sol  la  face  e retta  , 
Hor  da  più  chiaro  Sol  vinto  fl  sface . 

Ah  frena  il  corfo , ah  ferma  il  pie  fugace  , 
Dafne  deh  non  fuggir , deh  Dafne  afpetta . 
V Arder  fon'io , che  i mofiri  empi  faetta , 
Hor  da  te  faettato  effer  mi  piace . 

Quegl’io  fon  , cui  fon  conte  à ciafcun  male 
L’berbe  falubri  : hor  de  le  piaghe  mie 
Lafjo , a fanar’il  duol  cura  non  vale . 
lo  quei , che  sferfo  i corridor  del  die  : 

Hor  fatto  fon  ( s’Amor  non  mi  dà  l'ale  ) 
Tardo  curfor  per  così  corte  vie , 

. • Tras* 
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Txasformatione  di  Dafne  in  Lauro . >'  • 

STANCA  anhelante  à la  paterna  rìua 
Qual  fuol  ceruetta  affaticata  in  caccia , 
Correa  piangendo,  e con  fmarrita  faccia 
La  Vergine  ritrofa , c fttggitiua  . 

E già  l'accefo  Dio  , che  la  feguiua , 

Giuta  homai  del fuo  corfo  banca  la  traccia , 
Quando  fermar  le  piante  , alzar  le  braccia 
"Ratto  la  vide  in  quel , ch'ella  fuggiua  . 

V ede  il  bel  pie  radice  , e vede  ( ahi  fato  ! ) v 
Che  refa  feorza  i vaghi  membri  a fende, 

E l'ombra  verdeggiar  del  crine  aurato  . 

Allhor  l'abbraccia , e bacia , e de  le  bionde 
Chiome  fregio  nouel , dal  tronco  amato 
Almen  (fe'l  frutto  no')  coglie  le  fronde . 

Prega  la  Luna  , che  fi  dimoftri . * ‘ 

SFERZA i pigri  giouenchi,  e innanzi  l'hora  \ : 
Sorgi  di  Abiffo  o de  la  notte  negra 
Candida  Dea  : già  l'alma  afflitta,  0»  egra 
Altro. Sol  non  defia , non  altra  Aurora . 

Tragga  pria  de  Vvfato  Hefpero  fora 

Ter  gli  campi  del  Ciel  la  greggia  integra 
De  le  luci  minute  j e l'aria  allegra 
Squarci  l'ombrofo  vel , che  la  feolora . 

Sorgi , non  piu  indugiar , deh  forgi  meco 
Mia  fida  /corta  -,  e con  tua  fronte  adorna 
Il  mondo  alluma  tenebre fo , e cieco , 

Tute  n'andrai  inargentate  corna 
A fpecchiar  nel  tuo  Sole , io  verro  te  co 
A veder  quel , che  le  mie  notti  aggiorna . 
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Conta  alla  Ninfa  i Tuoi  continui  dolori . 

0 CHE  col  rauco  fuon  s’odano  i grilli 
Salutarla  ftagìon  fofca , e notturna: 

O che  i galli  la  face  aurea  diurna 
Richiamin  poi  con  gV  importuni  flrilli  : 
Da  che  fparge  i fuoi  fonni  almi  e tranquilli 
La  notte  infin  che  la  fua  gelidi  vrna 
Ver  fa  l’Aurora  lucida,  &•  eburna 
Altro  giamai , che  te  non  chiamo  o Filli  * 
T illi  te  chiamo  , e te  chiamando  agogna 
Quando  chiudo  la  mandra , e qua  do  l’apro 
Il  bruno  Toro , e’I  candido  Giouenco . 
Veduto  hà  fpejfoil  mio  fidato  Elenco- 
Ai  pidger  mio,perche’l  credean  fampogna , 
T rar  balli , e far  tenor  l’ ugnella,  e'I  capro > 

Alla  fua  Ninfa , che  gli  additaua 
le  ftelle . 

MIRA  il  Ciel , come  n’apre , horche  s'imbru- 
Le  luci  eterne  à dieci  a cento  à mille.  (nat 
Così  diceala  femplicetta  F ille 
Additando  le  ftelle  ad  vna  ad  vnx . 

Ben  mirarle  dei  tu,  poiché  ci  afe  una 
Cede  de’  tuoi  begli  occhi  d le  fauitle , 

Così  Thirftripofe , à cui  tranquille 
Hore  ne  Sol  giamai  volge , riè  Luna . 

JPoi  difi  e (&vn  fofpir  del  cor  gli  vfeio  ) 

Io  fra  quelle  mirar  qual  pojfo , o deggio , 
Se  nemiche  fur  tutte  al  nafeer  mio  t 
Mira  il  Ciel  tu , ch’io  già  mirar  noi  cheggio  : 
Vi  vedi  mie  tue  bellezze:  &io 
De  le  mie  ptm  il  numero  vi  veggio , 
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Inuola  vn  bacio  alla  (uà  Ninfa . 

"FERMA  il  pie , non  fuggir  Filli  mia  cara  > 
Fammi  d'vn  bacio  folo  almen  contento , 
D'vn  bacio  fol:  s' altro  poi  cheggiofo  tento  , 
Siami  peggio , che  fai , cruda  , & auara . 

Qui  yfuor  che’l  vento  lieue } e l'onda  chiara , 
Chi  ne  veggìa  non  e : fe  l'onda , e'I  vento  , 
O la  voce  degli  antri , 0 pur  l'armento 
A ridir  l'altrui  gioie  non  impara  . 

Io  moro , e giunta  homai  prejfo  l'vfcita 
L'anima  e già , fetu  prefiahon  fei 
Con  la  tua  bocca  à ritenerla  in  vita , 

Gufato  ho  pur  ( con  voflra  pace  o Dei  ) 
Nettar  più  dolce  . O bacio , anzi  e ferita  * 
Deh  tacete  augelletti  i furti  miei . 

La  priega  à voler  rifpondere  à i 
/ fuoi  baci . 

FILLI , ài  bacim'inuitti , e già  mi  fendi 
Perch'io  la  baci , l'odorata  bocca  : 

E que ’ , eh' Amor  da  le  mie  labra  fiocca 
Baci  foaui , volentieri  prendi. 

Mà  baciata  non  baci  y e mi  contendi 
Quel  dolce , oue  nel  bacio  il  cor  fi  tocca  ; 
E mentre  in  te  di  baci  vn  nembo  fiocca  , 

' - A tanti  baci  miei  bacio  non  rendi . 

Temi  non  forfè  in  su' l baciarla  amara 
Sia  que  fa  bocca  ? Ahi  ben  baciar  la  puoi , 
Che  da  la  tua  già  d'efitr  dolce  impara . 

Almen , s'vn  bacio  à me  donar  non  vuoi 
Ingrata  amante  > e basi  atri  ce  auara  f 
Rendimi  rmiei , ch'io  più  non  curoi  tuoi. 
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Imita  alcuni  yerfi  di  Catullo . 

BACIAMI  bacia , e dammi  o cara  Bilie 
E mille  e mille  baci , e cento  e cento , 

Boi  cento , & altri  cento  , & altri  mille  , 
Ch'altro  piacer , che  te  baciar  nm  fento . 

D'inuidia  agghiacci , e d'ira  arda , e sfatti  Ile 
De'  noftri  baci  al  numero , al  concento 
Herpili  y c ha  virtù  ne  le  pupille 
Di  feccar  l'herbeye  turbar  V acque >0*1  veto, 

Tejfiam  groppi  di  baci , e di  fofpiri , 

E fra  le  perle , e fra'  rubin  mordaci 
L humidetta  talhor  ferpa , e s'aggiri . 

E fe’l  baciar  ti  /lanca , arre/la  i baci , 

Bar  che  la  tua  ne  la  mia  bocca  Jpiri 
L'odorate , ond'io  vino , aure  viuaci . 

Chiede  alla  fua  Ninfa  Pvltimo  fine  de 
fuoi  amori . 

BVB  dopo  mille  pianti , e mille  preghi 
Filli , cortefe  il  Cielpommiti  in  braccio  : 

E ti  baci o , e mi  baci } e' n dolce  lac c io 
Ti  flringo  e lego , e tu  mi  ftringi  e leghi . 

Ma  yfe  pur  tanto  al  mio  voler  ti  pieghi , 
Ond'e  y che'l  mio  fperar  rendi  di  ghiaccio  ? 
E fe  ( qual  vedi  ) i mi  di/lempro  e sfaccio , 
Ter  che  l’vltima  gioia , empia , mi  neghi  ? 

Se  del  giardin  d'AmorpreJfo  le  porte  (mi. 
M'hai  giunto yà  che  mi  /cacci*  e fe  pur  m'a- 
I>, orche  vietarmi  il  fin  de  la  mia  forte  ? 

Laffo , che  mentre  à vita  mi  richiami  , 

A morir  mi  conduci  : e proprio  1 morte 
Col  mofirar  l'efca  altrui , crefcer  le  fami  > 
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Pà  rifcontro  frà  la  cempella , e i diletti 
d'amore . 

ASCOLTA,  come  freme , e qual  minaccia 
Traine , o Thirfi , il  ciel  turbato , e’I  vento  : 
Stringimi  oitne, ch’io  tremo,  e'I  mio  fpaueto 
Refugio  altro  non  ha , che  le  tue  braccia . 

Hedrafio  intanto , oue  più  l’aria  agghiaccia 
Narriate  /orde  porte  il  fuo  tormento  : 
Scherzi  cogli  Aujlri,  e’ntorno al  chiufo  ar- 
S’ aggiri  tdarno,e  di  kefir  fi  sfaccia.  ( mento 

Noi  de  l’ acque  al  fufsurro , e de  le  fronde 
T empriam  fra  dolci  ri  fi  e , c care  paci 
Fiù  tranquille  tempeftc , e più  gioconde . 

Vibri  in  vece  di  lampi  Amor  le  faci , 

Pioggia  d’alta  dolcezza  à i cori  abonde , 
Sten  folgori  i fofpir , fien  tuoni-ibaci . 

Racconta  gli  amori  di  vn  Pallore . 

BATTO , qui pianfe  Ergafló  : Ecco  la  ritta , 
Oue , mentre  feguia  cerua  fugace , 
Ruggendo  dori  il  fuopaflor  feguace , 
Non  so  più  ,fe  Jeguiua , o fe  fuggiua . 

D eh  ninfa  ( egli  dicea  ) fe  fuggitiua 
Fera  pur  faettar  tanto  ti  piace , 

Saetta  quefio  cor  , che  /offre  in  pace 
Le  piaghe , anzi  ti  fe^ue , e non  le  fihiud. 

Laffo , non  m’odi  . E qui  tremante , e foco 
E i cadde, e tacque.  A questi  vltimi  accenti 
L’empia  fi  volfe , e rimtrollo  vn  poco . , ; 

Allhor  di  none  Amor  fiamme  cocenti 

L'accefe . H.or  chi  dirà , che  non  fia  foco 
L’humor , che  cade  da  duo  lumi  ardenti 
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Vn  PaflorejChe^ì  diparte  dalla  Tua  Ninfa . 

MÌSERO  Alceo , del  caro  albergo  fore 
Gir  pur  couiemmi,e  ch'ai  partir  m'apprefti. 
Ecco  Lidia  ti  lafcio , e lafcio  quelli 
Roggi  beati , e lafcio  teco  il  core . 

Ty  ,fe  di  pari  laccio , e pari  ardore 
Meco  legata  fofli , e meco  ardefii , 

Fa , che  ne'  duo  talhor  giri  celefti 
S ' annidi , e pofi , ou’egìi  viue , e more . 

Sì , mentre  lieto  il  cor  fi aratti  à canto , 

Gli  occhi  lontani  dal  foaue  tifo 
Mi  daran  vita  coti  l'humor  del  pianto . 

Così  difi  e il  Pafior  : dolente  in  vifo , 

La  Ninfa  vdillo  : Efù  in  due  parti  intanto 
L'vn  cor  da  l'altro , anzi  vn  fol  cor  diuifo . 

Nel  medesimo  foggetto . 

A DIO  Florida  bella , il  cor  piagato 
Nel  mio  partir  ti  lafcio , e porto  meco 
La  memoria  di  te , sì  come  feco 
Ceruo  trafitto  fuollo  ftrale  alato . 

Caro  mio  E loro  à Dio , l'amaro  fiato 
Confoli  Amor  del  noftro  viuer  cieco  : 

Che  fe'l  tuo  coy  mi  refia  , il  mio  vien  teco , 
Com'augellin  , che  vola  al  cibo  amato . 

Così  su'l  Tebro  d lo  fpuntar  del  Sole 
Quinci, e quindi  confufo  vn  fuon  s'vdio 
Di  fofpiri , di  baci , e di  parole . 

JBen  mio  rimanti  in  pace  : E tu  ben  mio 
Vattene  in  pace , e fia  quel  che‘l  Ciel  volo  . 
A Dio  Floro  { dicean  ) Florida  à Dio . 
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Vna  Ninfe , che  piagne . 

CARCHI  di  viue  perle , e rugiadofie 
Volta  le  luci  al  del  piangea  Licori  , 

E rider  col  fuo  pianto  imbianchi  fiori 
Rea  del  bel  volto , e le  vermiglie  rofe . I 

Lìcida  intanto , per  temprar  gli  ardori 
De  le  sì  gratti  fue  fiamme  amorofe , 

De  le  cadenti  lagrime  pietofe 
Cogliea  bruendo  i tepidctti  humori . 

Ma  che , s‘  ntro  l'humor  foco , che  l'arfe  -r~ 

Era  celato  ? e da  l’accolte  ftilie 
Doppio  f enti  ne  l’alma  incendio  farfe . 

Strano  inganno  d’Amor  : poi  le  fauille 
Nel  cor  chiufe  refi  aro , e l1  acque  fparfe 
Gli  vfcir  per  gli  occhi  in  mille  riui}e  mille . 

Ad  vna  N infascile  iua  per  acqua  al  fiume . . 

FON  giù  l’vrna  grauofa  ò bionda  Spiò , 

Ah  troppo  lunge  c del  Volturno  il  fonte  : 

Ti  mojlrero  ( fe  vuoi  ) di  qua  dal  monte 
E men  lontano , e più  tranquillo  vn  rio . 

T eco  verronne  pafio  pafifo  anch’io,  < 

E pria  che  caggia  il  Sol  da  P Orinante 
Le  man  lauar potrai  quitti  , e la  fronte , 

Ma’l  vafo  t’empierò  del  pianto  mio . 

Di  cui  ( tanto  ogn’or  orefice  ) in  più  d’vn  loco  < 

Nutre  l’ herbe  la  terra , e i fiori  fuoi  * 

Lafifo , e pur  egli  a la  tua  fete  e poco . 

Vienne  deh  Vienne  meco  , e vedrai  poi  — J 
Volto  il  fiume  in  argento , e V acque  infoco  f 
S’att  ioniche fpecchio  e’. fila  degli  occhi  tuoi  » 

De- 
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Defcriue  gji  atti  d Vna  Ninfa  fopra  il  Pò . 

«> 

SCESA  con  picciol’vrnd  era  T birreria. 

In  ritta  al  Io , che  lue  id3  onde  e ter/e 
Specchio  à i begl’ occhi ,&>  a la  bocca  offerfe 
\ Vi  foaue  licor  gelida  vena , 

Ella  la  fronte  angelica  ferena 

Ne*  bei  crifialli , e3l  dolce  labro  immerfe  : 
E’I  viuo  humor,  che  la  man  bianca  afperfe. 
Di  pure  fiiUe  innargento  l'arena . 

Del  cupo  gorgo  allhor  l’humido  Dio 
Sorto  $ Chi  e ccftei  , dì/fe , ch’accende 
Altro  foco  maggior  nel  regno  mio  ? 

Eiume  , non  ti  turbar , che  fe  f offende , 
Vantaggio  e il  danno  tuo  ( gli  ri/pos3 io  ) 

E mentre  acque  le  dai  3 perle  ti  rende . 

Rimembranza  de*  fiioi  antichi  piaceri . 

A QVEST’olmo , à quefl3' ombre , & a queft*  t 
Otte per  v/o  ancor  tomo  fouente , {onde. 

Eterno  i deggio  : & hauro  fempre  in  mente 
§)u e/l3 antro,  que/la  felua , e que/le  fronde . 

In  voi  fol  felici  acque , amiche  fponde 
Il  mio  pafiato  ben , qua/i  pre/ente , 

Amor  mi  mo/ira  t e del  mio  foco  ardente 
Tra  le  vo/lre  fr e/che  aure  i femi  a/conde . 

Qtn  di  quel  lieto  dì  foaue  riede 

La  rimembrane  : aUhor , che  la  mia  dori 
Tutta  in  dono  fe  fieffa  , e’I  cor  mi  diede . 

Già  fpirar  fento  herbette  intorno , e fori 
Ouunque  b fermi  il  g uardo , b moua  il  piede 
De  l’antiche  dolce z,  M ancor  gli  odori . 
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Ad  vn  Olmo  doue  ramenta  le  Tue  paf-  t 
fate  dolcezze . 

6)VI  già  meco  vedefii  0 pianta  ombro  fa 
La  mia  Glori  fi  ber  zar  : quefit'  ombra  fida 
Irefib,  dotte  ogni  augel  lieto  s3 annida , 

Se  curo  a noftrt  amori  albergo , e pofa . 

Così  non  mai  da  te  l'amata  fpofa , 

Che’n  fin  t'accoglie , inuida  man  ditti  da  t 
Nè  di  doue  } o di  Borea  vnqua  recida 
I nodi  , onde  ti  firinge , ira  crucciofa  : 
Come  fol  da'  tuoi  rami  il  frutto  , e*l  fiore  _ 
j D’ ogni  gentil  piacer  l'anima  coglie  , 

"E  con  que si1  ombre  à lei  dà  luce  Amore . 
lo , cui  fol  nutre  il  tuo  celefie  odore , 

Sempre  hauro  del  tuo  tronco , e de  le  foglie 
Jl  verde  àgli  occhi , e la  radice  al  core . 

. Nelmedefimo  (oggetto . 

TE  di  fronde , e di  fior  vago  ornamento  * 
Eterno  copra , auenturofo  fielo  : 

Tepodrifia  la  terra  , e bagni  il  Cielo  . 

Di  foaue  rugiada , e molle  argento . 

In  te  l'aure } egli  augei  lieto  concento 
Spargan  volando  entro  l’ombrofo  velo  : 

Da  te  di  Cancro , o Scorpio  arfura , ogelè 
Non  mai  di  fi  ac  ci  il  talhor  lofio  armento  t 
Ne  di  fera , o di  ferpe  artiglio , o tofio , 

Ne  di  ferro , o di  turbo  ira  nemica 
Sieno  al  tuo  tronco  d' appreffarfi  audaci  * < 
Sotto  i tuoi  rami , àia  dolce  ombrp  amica 
Colf  ( e faffel  quefi’ antro  y e quefio  bofio)  , 
Da  la  più  bella  bocca  i primi  baci . 
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Moftra  ad  vn  Pallore  il  luogo  doue  ba- 
ciò la  Tua  Ninfa. 

QVIrife , o Thirfi , e qui  ver  me  riuolfe 
Le  due  fi  elle  d’ Amor  la  bella  Clori  : 

Qui  per  ornarmi  il  cri n , de’  più  bei  fiori 
Al  fuori  de  le  mie  canne  vn  grembo  colfé 
Qui  l’angelica  voce  in  note  fciolfe , 

• C’humiliaro  i più  fuperbi  Tori  : 

Qui  le  Grafie  fiherzar  vidi , egli  Amori 
Quando  le  chiome  d’or  /parte  raccolfe . 
Qui  con  meco  s'ajftfi , e qui  mi  cinfe 

Del  caro  braccio  il  fianco , e dolce  intorno 
Stringendomi  la  man , l’alma  mi  ftrinfe . 
Qui  d’vn  bacio  ferimmi , e’I  vifo  adorno 
Di  bel  vermiglio  vergognando  tinfe . 

O memoria  foaue , ò lieto  giorno . 

La  prima  volta , che  vide  Ja  Aia  Ninfa  « 

ANCOR  non  fapeu’io  bella  mia  Flora 
Dal  bofco  ir  filo  à la  Città  vicina , 
Quando  in  fihiera  leggiadra  e pellegrina 
V fcir  ti  vidi  à la  campagna  fora . 

Tra  ne  la  fiagion , quando  l’Aurora 
Col  di  non  ben  diftinto  ancor  confina  : 

L l'hetbefparfi  di  minuta  brina 
Non  hà  tepido  il  Sol  rafiiutte  ancora . 
Tu  pargoletta  (horgià  volgon  duo  lufiri  ) 
Tengiui  vn  f erto  con  tua  madre  errante 
J>i  fior  te/fendo , e di  mature  fraghe . 

Io  ftaua  in  parte  rimirando , e quante 
Cogliea  la  bianca  man  rofi , e ligufiri , 
Tante  m’ erano  al  corfacelle  t e piaghe  . 
..-l  > Alla 
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Alla  Tua  Ninfa , che  fi  nafcondeua . 

LIDIA  i ti  veggio  pur  : che  vale  i rai 
De' begli  occhi  furarmi  ? Inuan  t' afe  ondi 
Scherzando  hor  dietro  a’tronchi , hor  fra  le 
Inuan  fitto  il  bel  vcl  chiufit  ti  ftai,  (frodi, 
Conofio  i meffi  tuoi  : cela  fi  fai 

Le  vaghe  luci  , e i capei  crefpite  biondi  : 
Quefii  fior , qucfli  odor  lieti  e giocondi 
Chi  può  celar , che  qui  fpargendo  vai  } 
L’infinito  fplendor  del  gran  pianeta 

Qualhor  più  chiaro  à mezo  giorno  fplende 
Ticciol  vapor  non  circofcriue , o vieta . 

N e potè  al  Sol , che  l'anima  m’incende 
( Si  ch’egli  à me  no  giunga)ombr a por  metat 
Quel  che  l’occhio  non  mira  fi  core  intende , 

Innita  la  fua  Ninfa  à corre  il  mele . 

AUDIANNE  àgli  horti  di  Dametafidìane 
A cor  del  mele  , hor  cb’ei  noi  vede  > « fape  r 
Gli  aghi  pungenti  non  tem’io  de  l’Ape , 

Nè  del  fuo  fier  Martin  C acute  zanne  , 

Io  là  lunge  da  mandre  ye  da  capparme 
T utto  empierti  prometto  ò bella  Nape 
Di  quel  licore  il  fin , quanto  ne  cape  , > 

Che  non  inuidia  àie  più  dolci  canne* 

Tur  che  tu  da  le  rofe  alme  fioatti 
De  le  tue  labbra  poi  Jùgger  mi  lafft 
Quel  mel,  cui  cedon  d'Hibla  i biondi  fatti  « 
Ahi , ma  qui  temoà  morfi , e non  mipafji 
Con  punte  il  cor  più  dolorofe , e graui 
Amor,  che’ l guarda,  e ne* begli  occhi /loffi  , 

Per 
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Per  vna  roÉi  caduta  di  bocca  alla  fila 
Ninfa . 

€)  VISTA , cht'l  bianco  pie  di  Cìthere a 
Traffjfe  ignudo , e del  fuo /angue  tinta 
beffeggia  ancor , già  f refe  a o caro  Aminta 
A la  tua  Lidia  in  bocca  hoggi  ridea . 

Ma  , mentre  odor  più  dolce  indi  trahea 
Di  più  viuo  color  fparfa , e dipinta , 

Secca  ( qual  vedi  ) e vergognofa , e vinta. 
Cadde  dal  labro,  ch’agguagliar  credea  * . 

Si  dolce  Cor idon . Mirella  fifo , * . 

%’n  lei  di  pianto  vn  rugiadoso  gelo 
Il  mifero  paflor  fiillo  dal  vifo . 

J elice  Io  fa  ( ei  diffe  ) ò dal  tuo  fielo 

Teconato  fufs’io,  tecorecifo , - 

j C ome  fdegnar  puoi  tu  gli  horti  dèi  Ci  elo+ 

A d Ynarofa  .>  che  la  fisa  Ninfa  hauea, 

■ in  bocca . 

TOMI  A , e fregio  de’ prati , honor  di  Tlorà  ■■ 
Ben’hor  puoi  dirti  auenturofa  Ro fa , 

E degna  d’arricchir  la  lumino  fa 
Ghirlanda,  che  di  fi  elle  in  Ciels’  infiora* 

A te  Zefiro  fcherza , à te  l’Aurora 
Cede , à te  Citherea  ride  ve^zofa , 

Da  che  quella  gentil  bocca  amorofa , 

Di  cui  s’ honor  a Amor , di  te  s’ honor a . 

Lajfo , ma  languir  veggio  i color  tuoi , 

Forfè  i color  di  Lidia  in  vaga  foggia 
•Emular  si , ma  pareggiar  non  puoi . 

Q odi , ch'eterno  haurai  pregio  fra  noi , 

Et  eterno  vigor  fol  da  la  pioggia 
Degli  occhi  miei,  dal  Sol  de  gli  occhi  fuoi . 
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Al  Signor  Carlo  Nocci  adombrato  fotto  il 
nome  di  Dametta,  per  la  l'uà  Cintia  fa- 
ttola Pauorale . 

QVALHOR  cantando  i tuoi  feluaggi  amori 
Spieghi  DAMETA  in  sì  foaui  accenti  , 
Fermano  il  corfo  i fiumi , il  volo  i venti  , 
E*l  capo  per  v dirti  alzano  i fiori . 

Lafcia  l’angue  il  venen , l’Or  fa  i furori , 
Taccion  gli  augelli  ad  imparargli  intenti  y 
Ilpafco per  dolcezza  oblian  gli  armenti  , 

E le  cime  al  tuo  ctin  piegan  gli  allori . 

Se  fparfe  hauejfe  sì  leggiadre  note 

Minerua  allhor , che’n  chiaro  fonte  adorno 
Si  vide  al  rozo  fuon  gonfie  le  gote  : 

Già  sì  crucciofa  non  hauria  quel  giorno 
Rotto  la  canna  , che’n  tua  man  far  potè 
A le  cetre , àie  trombe  inuidia  , e fcorno - 

Al  Signor  Giulio  Caria  intefo  fptto  il  nome 
d’Iola  mentre  , che  egli  fe  ne  ftaua  ri- 
tirato in  iPietra  Molare . 

TV  là  filetto  , oue  le  querce , egli  olmi 
L’ombran  hanpiit  folta  ò fortunato  loia  , 
T rà’l  rio,  che  corre,  e l’augellin , che  vola. 
Di  ripojb- -,  - e.  piacer  l’anima  colmi . 

Ben  di  te  mi  rimembra , e di  me  duoimi , 

Cui  duro  freno  à i verdi  bofchi  inuola 
Laffo , e*l  penfar  di  te  fol  mi  confola 
Gfualhor  grauofo  affanno  opprimer  fuolìni  • 

Già  vederti  m’auifo  appo  la  mandra 

Hor’à  fuon  di  fampogna , hor  di  flauto 
Fuggititi  a chiamar  Glori  ye  Leandra . 

"Et  hor  timida  damma , hor  ceruo  incauto 
Di  tua  man  prefo,hor  tordo ,&  hor  caladrn 
De  la  tua  menfa  e ricco  cibo , e lauto  . ! 

Imi- 
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lunitavn  Paftore  amico  à ripòfare , 

*r.i  ri.  / & à bere. 

OVE  del  Sol  fitto  l'ardente  raggio 

Batto  ne  vai  ? deh  qui  riconta  almeno 
'Tanto , eh ’ tC/uoi  corjier  raccolto  il  freno 
Men  graffe  porti  à le  campagne  oltraggio  . 

K»  va/0  ii  W quel  fonte  a piè  del  faggio 
pi  liquido  rubin  Jerba  ripieno , 

Cui  ( non  è guari  ) al  vecchiarei  Sileno 
Mentre  pigro  dormia , furò  Seluaggio . 

J)i  terfo  oliuo  è l’opra , e dhedra  cinto , 

E di  pampini > e il  lieto  Dio 

Mofirada  dotta  man  {colpito  , e finto . 

Se  ti  fin  ingrado  , habbilti  in  dono , bar  eh' 
Ardo  d*  Amor  ; nè  rimaner  può  efiinto 
Pa  « dolce  licor  t’incendio  mio . 

Sacrifica  vn  Capro  a Bacco . 

, ♦ * * * * 

JJVM1L  fen  viene  a tuoi  /aerati  altari 
Il  mio  feroce,  cozzator  Lanuto  , 

Quel  si  nero  t sì  crejpo , e sì  barbuto , 

E amo/o  tra  le  gregge , e tra’caprari . 

Quinci  à l’vue , à le  viti  accorto  ìmpari 
Riueren^a , ©*  honor  lo  fiuol  cornuto 3 
V fi  hot  col  dente  , & hor  col  corno  acuto 
Bdomper  gl'innefii  tuoi  più  dolci  e cari . 

Ecco  d’ he  ciré , e corimbi  il  capo  cinto 
Cader  tei  vedi  à piè  sbranato , ©>  tir  fi 
Santo  vermiglio  Pio , che  Thebehonori . 

Et  ecco , il  foco  del  fuo  /angue  tinto 
Ber  doppiar  lume  à gli  odorati  ardori , 
Pi  fiaue  falerno  ho  tutto  /par fi . 

Trac- 
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Tratto  da  vn  Epigramma  del  Barga . 

V VER  le  nubi  il  volo  haueagià  flefo 
Reale  augello , e fra * pungenti  artigli 
Ter  dar  fors’  efca  a'  pargoletti  figli  , 

T rahea  per  alto  vn  Cauriuol  fofpefo . 
Quando  d’ardente ftral  giunto , ©■>  offe  fio 
Con  fragor  , cui  non  è , ch’altro  /ornigli  , . 
I fior  di  doppio  /angue  à far  vermigli 
Sen  venne  inun  col  non  goduto  pefo . 

E parue  à Gioue  dir  con  flebil  fuono , 
Dunque  fia  ver , che  fulminata  mora 
Quella , che  porge  à la  tua  defira  il  tuono  ? 
Mirolla  , v dilla , e’n  lei  riuolto  allhora 
Diffe  il  gran  Padre’,  Ahi  no  fon* io, non  fonoi 
C'hanno  i fulmini  lor  gli  huomini  ancora  • 

Scriue  da  Padoa  al  Sig.  Francefco  Ma- 
lia Vialardi . 

RATTO  feluaggio  amante , d pii  de*  colli  , 
Donde  ratto  la  Brenta  al  mar  deriua  , 
Fafco  fol  di  dolor  ( eh*  ogni  altro  fchiua  ) 

La  greggia  de'penfier  vaganti , e folli . 

2Y  e ,Je  non  /par] a da  quefi’ occhi  molli , (ita 

Foglia  i herbajherba  t prato  ha  verde  fi  vi~ 
Laffo,  nè  fronda  in  tronco,  o tronco  in  riua, 
Che’l  vento  ogn’or  de’ miei  fofpir  non  crolli. 
Qui  fon*io  VI  Al.  ARDI , e per  vjan\a 

O ch’io  taccio  fi  ch’io  piago, & ardo, et  amo 
Carco  più  di  dejio  , che  di  fperanzji . 

E con  gli  nUgei , che  van  di  ramo  in  ramo 
Tra*  fior, c* ha  del  mio  ben  vece, e fèbidza  , 
( S’ajcoltar  mi /upefii  ) ognor  ti  chiamo . 

In 
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111  morte  di  vii  Cane . 

> 

QVI  dotte  Aperto  da  V adunco  dente 
'cadetti  o più  fedel  d'Argo , e d'Hircano 
Caro  LIONZO  mio , pregio  fiurano 
De’bofchi , e de  Vomì  campion  polente  : 
/Lituo  valor , da  cui  valor  finente 
Prender  filea  qual  più  feroce  Alano  , 

JP onera  tomba  il  vedono  Montano 
Sotto  quefto  ciprejfo  erge  dolente . 

One  dal  tronco  di  tue  glorie  incifi 

Del  Cinghiai , che sbranafti , e cheti morjey 
Il  tfchio  per  trofeo  pende  recifi  . 

Ma  tu  da  Citherea  fatto  fi1  forfè 
* Ve ndicator  d’ Adone , in  terra  ancifi , 

Del  Citi  cufiode  , e cacciator  de  l'Or  fi . • 

Nel  medefimo  (oggetto . 


LIONZO  qui , cui  pari  al  dente  , al  cor  fi 
No  vide  Are  adia ,o  Sparta,o  Pelio,o  Cinto, 
Giace:  LIONZO  il  Cà,chefpe(2o  ha  vinto 
Col  piede  i lampi , i fulmini  col  morfi . 
pugno  già  con  la  Tigre , affronto  l Orfo , 
Tìfpoi  da  fior  Cinghiale  à morte  fpmto  : 
Ma  lafiio  qui  de  Vvccifire  eftinto 
E le  zampe , eie  zanne , e3l  ceffone  l dot  fi . 
1 compagni  Maftini  egri , * finarnti 

E imefii  armenti , ogn  vnpar,  che  l h onori 
Di  pietofi  latrati , e di  muggiti . 

Voi  j che  perdefie  il  difenfir  Pafiori 

incontro  à i lupi  ingordi , a i ladri  arditi , 
Spargetelo  di  lagrime  di  fiori,  ' 
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In  morte  d’ vn-fuo  Roflgnuolo . 

* 

O ROSIGNVOL , che  già  sì  caro , e fido 
Tofiti  compagno  a’  miei  dolor  più  grani , 

~E  con  dolce  armonìa  talhor  tempraui 
Gli  amari  ac c enti >onde  piangendo  io  grifo: 
J?er  quelle  tue , cui  forfè  Idalo , o Gnido 
Rari  non  vdì  mai , note  foani , 

Sacro  de  l’elce  negra  i tronchi  cani 
In  tomba  àte , che  dianzi  a te  fù  nido . 

E quefie  verdi  fue  frondofe  cime 

T i fipargo  intorno , el  tuo  fepolcro  h onoro 
Di  lieti  fiori , e di  dolenti  rime . 

Ma  tu  noi  curi  , e frà’l  beato  choro 
Godi  fatto  lafisù  lene , e fublime 
Del'Eliftamagion  fpirto  canoro . 

Pofrfemo . I 

QV EST O , che  d'afip  ri  velli  hir fiuto  ciglio 
Da  l’vna  à T altra  tempia  arco  mi  face  , 
Quefto  torto  bafilon , ch’à  pie  mi  giace  : 
D‘ human  [angue , e ferin  tutto  vermiglio  : 
Quefìo  Mafilin , che'l  minaccio  fio  artiglio 
Sprezza  de  l’Orfia  ,e  de  laT igre  audace , 

O ninfa , quanto  bella , empia } e fugace 
Qual  ti  mone  a fichernir  folle  configlio  ? ' 
Mifiero , che  fi horror  del  mio  fiembiante  " - 
Non  fuggita , ma’l  giouinetto  infido 
Segui , cui  pofie  Amor  Pali  à le  piante , 

E così  dett&hr  sù'l  deferto  lido 
Di  Galathea  lo  fuent arato  amante 
Ferì  le  fittile  d’vn  dogliofio  firido . 

E 
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Polifema . . ; 

% -1 1 

f>ERCHyio  difformi  fio-  , perche  pungente 
H abbia  d'hifpìde  fife  il  mento , e’I  volto  , 
Perche  di  negre  lane  hirfuto  e folto 
Il  petto , di  tergo , e’I  crin  porti  cadente  t 

Sella  non  mi  /prezzar  : P affetto  ardente 
Gradifci  almeno  in  re/a  forma  accolto  „• 

Sotto  rtiuida  fcorza  anco  fepalto 
Frutto  pregiato  il  mar  /erba  /ouentt . 

Ah  del  mio  forte , e fmifurata  buffo 
Non  rider  ni  .*  Conutenfio  vaga  mia 
A te  l’effer  gentile  t àmeyebuffa , 

Dolente  in  atto  in  coiai  fuon  languia 
L'a/pro  Ciclope  : e lungo  il  lido  aduffo 
La  fuggitiua  Galathea  figuia . 

Il  mede/iiBO  « 

PIENE  di  cento  fati , e cento  /pitti  < 

Le  cerne  inteff  e fue  forate  tratti  t 2 ^ , 

Qùefte  note  in  vn  tempo  a/pre , e fiotti 
Polifemo  canta  tra*  faggi , e i mirti . 

O di  Scilla , e Cariddi  fi  de  le  Sirti 
Più  cruda , * fera  : à le  mie  pene  gratti 
Più  /orda , oimì , di  queffi  fifftcaui , 

Ond'ì , che  i crini  abboni  hi/pidì%  0»  irti  ? 

Hor  non  fai  tu , eh3 ignuda  arida  pianta  „ 

Cui  di  fronde  , di  fior , di  ramofcelli 
Pompa  non  copra  fio  fi  recide  > o /chiarita  ? 

Non  fai , che  fon  de  le  fitofi  pelli  , 

Onde  capro , o lion  Natura  ammanta , 

Fregio  le  lane , 0*  ornamento  i vedi  ì 

Po* 
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Polifenao.  • 

IN  grembo  al  chiaro  Alfeo  vidi  pur3 hot  a 
V imagi»  mia  nel  verde  ombrofo  chiofiro , 
TLt  à fé  filejfiohàil  fino  fplendor  dimoftro 
Il  vino  Sol , che  la  mia  fronte  honora . 

, * % fe  non  mi  dipinge , e non  m3 infiora 
1 Rafia , e giglio  la  guancia , attorto,  & ofilro. 

Già  non  fon3 io  pero  fera , nc  mofilro 
O de  le  notti  mie  no  ne  Ha  Aurora . 

Pur , qual  da  Sole  oficttra  nube , e vile , 

Da  te  ro\a  fembianza , e bofichereccia 
Prender  può  qualità  bella , e gentile . 

Così  con  afipra , e rufilica  corteccia 
Pettinandofi  il  crin  prejfio  Rottile 
Parla  il  Ciclope  , e poi  di  fior  intreccia . 

Il  medefimo . T 


LA  dotte  ì poggi  ad gran  mari el  di  Brente  1 
Tuonano,  e tuona  il  mar  profondo,  e largo. 
Cast  tono  da  l'aremfio  margo  • 

Vn  Pajior  di  filatura  emulo  al  monte . 

V na  luce  ( i noi  nego  ) ho  fiala  in  fronte , 

£ ben' e fifier  vorrei  di  luci  va*  Argo , Y 

Per  poter  con  le  lagrime , ch'io  fparge  » 
Aprir  cento  canali  a sì  gran  fonte . 

£ pur  con  vn  fai3 occhio  il  tutto  mira 

Il  biondo  Dio , che’l  quarto  del  gomma , 
£ con  l’aurato  carro  il  mondo  aggira . 

Ma  c’habbia  mille  lumi , and3 io  dif cerna  , 
Qual  pro,s’ anco  quefi’vno  hai  tanto  in  ira , 
Che  chiufio  il  brami  in  vna  notte  eterna  ? 

E z Po- 


d by  Google 


I 


ioo  R I M E 
Poljfemo . 

VERRÀ  ( non  andrà  molto  ) cH  fuo  viaggio 
Eia , che  fermi  in  T rinacria  aliato  Greco 
( Themelo  già  mi  dijfe  ) e nel  tuo  fpeco 
Orbo  faratti  con  perpetuo  oltraggio . 

lo , che  dal  tuo  pojjente , e vitto  raggio 

Ninfa , gran  tempo  e già , fon  fatto  cieco  % 
Di  sì  f<f,le  prefagio  ho  rifo  meco , 

EH  faràofo  Indouin  fimo  men  faggio . 

E tir , fi  fujfe  dover , ben  mi  dorrei , 

Non  ch’io  perdeffigià  quefio , ch’ogn'ora 
Eume  ne  la  mia  fronte  ampio  riluce  ; 

Quanto , che  te  mirar  tolto  mi  fora , 

Che  non  per  altro  vn  Cielo  e (ter  vorrei  , 
Che  per  aprir  milL' occhi  à tanta  luce . 

Il  medefimo . 


O PESCATORI,  che’n  fu? curuì abeti , ' • > 

Oue  non  rotta  dal  furor  di  Scilla 
Fà  fpe echio  al  Ciel  feren  l’onda  tranquilla 
Turbate  à i pefei  i fidi  lor  fecreti  : 

Mirate  quefia  mia  , che’n  grembo  à Theti 
Staffi , e dolce  frà  l’acque  arde , e sfauiUa  ; 

C’ h à ne' begli  occhi , ond' ogni  grada  filila 
L’arme  pungenti , e nel  bel  crin  le  reti . 
Nocchieri , e voi , che  i tefi  lini  à volo 
Spiegate , à che  cercar  piu  faro , o (Iella  , 
S’hauete  in  vn  bel  vi  fi  il  porto , e’I  polo  ? 
Così  foura  vna  rupe  affitto , e filo 
Il  fier , ch'ardea  di  Galathea  la  bella , 
Temprò  cacando  il  grane  incedio}eH  duolo. 
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A PIE  de  l'antro , ou’ogn’or  geme , e piange 
Il  Gigante  Pajlor } de  la  cappanna 
Trabendo  fuor  l’armento  àfuon  di  canna  , 
Vede  gjà  defio  il  Sol,  eh' efee  di  Gange , 

Onde  mtmbrando  la  crudel , che  l’ange 
De’  (noi  vaghi  penfier  dolce  Tiranna , 
Così  volto  ver  lui  fra  zanna , e zanna 
Rauca  la  voce , e fpauentofa  frange  . 

Che  gioua  fio  Sol , le  chiome  aurate , e biondi 
Spiegar , doue  di  te  luci  più  belle 
Serena n l’aria  intorno , e’nfiamman  Vondtì 

S’hor  di  cotante  in  Ciel  chiare  facelle 
Vinto  il  lume  da  te  fugge , e s’ afe  onde  3 
Tu  vinto  fuggirai  fol  da  due  fi  elle . 

II  mcdefiifao . T 

HIERI  v n vago  Orfacchin , che  non  lontani 
Sotto  la  mamma  ancor  fuggendo  il  latte 
Stauafi  à cono , in  quell’ ombrofe  fratte 
E ù da  me prefo , e mi  graffio  la  mano . 

Queflo  à te  ferbo , hor  che  già  fatto  humano 
Scherma  col  Capro , e col  Mafiin  combatte  , 
Pur  che  i duo  Soli , e le  due  rofe  intatte 
V olga  à me  lieta}ond‘io  non  pianga  inuano. 

Zaffo  y ma  prego , ì>  dono  offrir  che  vale , 

Se  più  del  dono  offerto  afpra , e feluaggia 
Pera , di  fera  altrui  poco  ti  cale  ? 

Ver  la  bella  crudel , ch’ogn’or  l'oltraggia , 
Così  sfogaua  il  fu  amorofo  male 
Il  fier  Pafior  de  la  Sicana  piaggia . 

£ 5 Po- 
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Poliamo . 

2N  qual' antro , in  qual  lido , in  qual  confino 
Glauco  del  nojlro  mar  quell'  berta  crefce  , 
C’buo  ragia  in  moftro , e fue  s chiare  me  [co 
"Di  Jpume , e conche  >e  muta  in  alga  il  crinef 
forfè  l'humane  forme  in  peregrine 

Qtcal  tu , ratto  trafilate , e volto  inpefice , 
Tia,  che  lardar,  eh e nel  mio  cor  s'accrefce , 
Troni  fra  laeque  o refrigerio , b fine . 

F orfe  ancor  fia , che  la  mia  ninfa  almeno 
Tur  lieto  apprejfi , e per  le  vie  profonde 
Hor  le  baci  il  bel  piede , hor  tocchi  il  fetta . 
In  quefie  voci  appo  l amiche  fprnde 
Scior  Ioli ftmo  a'  fuoi  dolori  il  freno 
Vdir  laure  t fatene , i fafifi , e fonde  « - 

Il  me  defimo . 

VOLTO  à i lucenti , e liquidi  crìfialli , 

De  la  fica  Galathea  nido , e foggforno  , 

Di  quelle  note  Bolifemo  vn  giamo 
S’vdì  cantando  fulminar  le  valli . 

Belle  ninfe  del  mar , che  di  coralli , 

Di  perle , e d'oro  il  molle  crine  adorno 
Soma  frenati  pefeiite  d'intorno 
Lieti  menando , e leggiadretti  balli . < 

Curui  Delfini  , mufiche  Sirene  t 

Verdi  fcogli , antri  fofchi , hor  ridi  venti , 
fier' Orche , ingorde  Foche , afpre  Balene  : 
Vate  fede  à coflei  de  le  mie  pene , 

£ come  a miei  fofpir  » pianti , e lamenti 
Sona  il  Cielt  crefcon  l' acque pardon  V arene. 
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Polifemo . - 

V SC ITO  al  Sol  da  la  /pelane  a alpeflta  ' 1 

Ro/a  da  gli  anni  Polifemo  , e rotta , 

One  per  entro  a mezo giorno  annotta , 

Il  crin  et  he  dr a Pattorje , e di  ginéffra . 

Poi  col  gran  pino , ond'eglt  arma  la  de/lra  , 
Numerata  la  greggia , e fuor  condotta , 
Chiufe  de  la  profonda  horribil  grotta 
Quella)  od'hauea /piraglio}ampiafeneflra . 

E folle uando  il  grane  antico  /affo , 

Che  di  ben  cento  /panne  era  à mifura . 

“Biffe  con  vn  fofpir  languido , e baffo . 

Perche  de  l'empia , che’l  mio  mal  non  cura , 
Mouer  non poffo  d par  di  quella  ( ahi  laffo  ) 
Quella  pietra  del  cor  rigida , e dura  ì 

• Il  medesimo . 

QvV  > douene  la  cauaatra  fucina  '■ 

S'affaticano  à prona  i fabri  ignudi  , 

E'I  torto  Dio  s> ir  le  /onore  incudi 
1 tuoni  d Gioue , e tarmi  d Marte  affina  : 

A me  pena  più  graue  il  Ciel  de  sì  ina , 

E’n  più  cocente  incendio  amen,  ch'io  /udì  : 

E colpi  nel  mio  cor  più  feri , e crudi 
Amor  raddoppiat  e'n  quefi'alma  me/china. 

Anzi , nono  Gigante , oppreffo  i giaccio 
Da'  tuoi  begli  occhi , e fulminato,  e /pento, 

F or/e  crtidel , perche  tropp' alto  intefì . 

Più  volea  dir , ma  proccllo/o  vn  vento 
Sor/e , che'lfier  Paflor  d’obra , e di  ghiaccio 
Cin/e , edifper/ei  /noi  /o/piri  acce/i. 

E 4 Po- 
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Polifemo.  j~ 

POICHÉ  cantando  il  mi  fico  non  poto 
De  l'empia  Galathea  rnflico  amante 
Con  arguta  /ambite a il  fier  fembiante  , 

Placar  di  lei,  ne  con  feluagge  note  : 

Sparfo  di  pianto  le  lanofe  gote , , 

E di  grofft  fofpir  tutto  fumante , / 

Po/ata  giù  la. (Iridala  fonante 
Di  quelle  voci  al  fin  l'aria  per  cote . 

Dunque  fia  ver , che'n  queft’  arficcìa  falda  i 

Gli  occhi, nouello  Alfeo,di/lempri  in fiume ? 
EV  fiamma  il  cor  di  Mongibel  più  calda  ? 
Eia  dunque  ver  crudel , ch'io  mi  confarne  ? 
Laffo  , eh' à preghi  miei  fugace , e falda 
p’onda , e di  /cogito  inunferbi  il  coflume  » 

11  medesimo  à Galathea . 

A L’ombra  negra  d’vn’ antica  noce 
Mentre  Scilla  latrando  i lidi  afforda  , 

Così  cantando  Polifemo  accorda 
Gol  zujfol  fuo  la  flrepitofa  voce  $ 

Poiché  più  che  mai  foffe , afpra , e feroce 
Quefta  crudel  de  la  mia  morte  ingorda 
Al  mio  caldo  pregar  faffi  più  /orda , 

E innanzi  al  correr  mio  f ugge  veloce . 

O dolorofo , e fconfolato  Mergo 

Tu , ch’odi  le  querele , ond’io  mi  lagno  ; 

E’ l pianto  miri,  onde  la  guancia  afpergo  : 
Pofa  qui  meco , e nel  mìo  duol  compagno  \ 
M’haurai-,ne  me,che'l  mar,  torbido  albergo 
Ti  fia  l’humor , di  cui  la  terra  io  bagno . 

. ' 1 " Po- 
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SORGI , o ninfa  da  V acque , e Vienne  à nuoto 
( Vedi  , cerne  cocente  il  Sole  auampi , 

Sì  che  non  ha  l'armento , oh’ egli  /campi  ) 
Al  monte,  ou io  t'attendo,  ar/ìccio,  e voto . 

T ojìo  il  vedrai  di  tua  beltà  denoto 

V e/l  ir  di  fronde , e fiori  i lidi , e i campi  : 
E del  cele/le  Can  gli  acce/i  lampi 
Venir  dolce  à temprar  Zefiro , e Noto . 

V edrai  d'alto  piacer  tutto  tremante 
( Polifemo  dicea  ) dal  fondo  interno 
Gioir  del pe/o  Juo  l'arfo  Gigante , 

Indi  l' horror  di  quefie  nebbie  eterno 

Sgombro  vedrafft  a' tuoi  begli  occhi  auante. 
Et  à te , quafi  Ciel , rider  l'Inferno .. 

Il  medesimo.  ' 

T RA  SSE  pur  fuor  de'  cupi  fondi  algenti 
L'ignud e membra  foura  l’ onde  v/cita 
De  le  figlie  del  mar  lapin  gradita 
Di  Polifemo  à i doloro/ accenti . 

Giacque  à lei  preffo  il  mar , tacquero  i venti  , 
Che’n  atto  dolce , e tutta  in  se  romita 
Con  gli  occhi, ond’ egli  hauea  falute,e  vita , 
Ri/chiaro  le  fue  tenebre  dolenti. 

Ma  che  ? mentre  il  me/chin  rifioro , e po/a 
Cercaua  a' fuoi  dolori,  in  mez.o  l' acque 
Spante  la  ninfa  immantenente  afco/a . 

Onda , s'è  ver  ( difi' egli  allhor  ) che  nacque 
In  te  la  Dea  d'Atnor  , come  pìeto/a 
Se'  sì  foco  à gli  amanti  ? E qui  fi  tacque , 

£ V Po- 
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Polifcmo . 

IN  queWombro/a , e folitariu  batfa , 

Cui  l'onda , o Polifemo  abbraccia , f fiede. 
La * *ue  l'alpe/ho  Lilibto  fi  vede , 

Ch’oltra  le  nubi  la  gran  fronte  inalza  : 

Seder  vidi  pur  dianzi  ignuda , e /calza 
La  bella  tua , ch'ogni  altra  bella  eccede  t 
E r inerente  il  mar  baciarle  il  piede , 

Il  maf , eh' ancor  di  gioia  al  Ciel  ne  sbalza. 

Parea , rotando  de ' begli  occhi  i giri , 

Vna  fi  ella , anU  vn  Sol , qualhor  ridente 
De  l’Ocean  la  chioma  humida  tragge . 

Così  difi  e vn  Lofi  or , quando  il  dolente 
Mafie  a cercarla , e fece  a’  f noi  fofpiri 
Viepiù  eh'  Etna  cocenti  , arderle  piagge . 

Il  medefimo. 

LA  fra  Vende , oue  fcherza , oue  s* immerge 
D‘  ignudo  ninfe  amoro  fetta  choro , 

Il  bel  vi/o  d3  Amor  pompa , e te  foro 
Galathea  la  frtgace  hor  tuffa , hor  erge . 

Po/cia  in  sù’l  lido  afri  fa , oue  difperge 
Borea  il  flutto , chel  pie  lana  a Pelerà 
Ilrugiado/o  auorio , e l’humid’oro 
Del  bel  fin  , del  bel  crin  s'afiiuga,  e terge . 

In  tanto  il  gran  Paflor , cuipendon  cento 
Cane  dal  flacone  /piede  vn3  occhio  in  volto , 
Mone  da  l’ar/o  fcoglio  a/pro  concento . 

Dèh  perche  cruda  ( a lei  dice  rittolto  ) 

Co’  piantile  co’  fofpir, ch’io  /purgo  al  veniot 
Panarti  ( lofi  ) & afeiugar  m’e  toltp  f 
. - Do- 
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Dori  parla  à Galathèa . 

AH  fuggi  Galathèa , dietro  quel  colle 
( Dori  dicea ) non  vedi  infidiofo 
Star  fi  il  terror  di  quefle  piagge  afcofo , 
Ch'attende  il  tuopajfar’deh  fuggi  ahi  folle. 
Ma  egli  in  tanto  in  su  l'arena  molle 
V f cito  fuor  del  fio  ricetto  ombrofo 
Era  di  furto  > e'n  dolce  atto  amorofo 
Stringer  indarno , &>  abbracciar  la  volle . 
Tur  vn  bacio  le  tolfe.  Ella  fen  gto 
Lafciando  lui  nel  folitario  foggio 
Pien  di  forno , d' affanno , e di  defo  , 

Che  y Poiché  si  ver  me  fcarfa  ti  veggio , 

T orna  ( di  fi  e ) crudel  : dal  labro  mio  (già. 
Predi  indietro  il  tuo  bacio  ^ec  co  fo  noi  cheg- 


Polifemo. 

L'ASPRA  fampogna , il  etti  tener  di  cento 
V oci  rifona  , e cento  fiati  f pira , 

Battendo  a terra  ebro  di  /degno , e d’ira 
Polifetno  t ond'al  Ciel  pofe  fpauento. 
Poiché  queft' empia , che  V altrui  tormento 
( Dicea  ) lieta  , e ridente dfcólta,  e mira  , 
Sol  cara  ha  l’armonia  di  chi  fofpira , 

Jf  ì gradi  fi  e altro  fuon,che*l  mio  lamento  : 
Qui  /pezzata  rimanti , e qui  ti  lagna 
Dal  mio  lato  difgiunta , e dal  mio  labro? 
Cara  da’  miei  dolor  fida  compagna , 

Più  non  difi' egli , e'I  monte  arfìccio } e /cabro 
Rimbombo  d'vrli  ; e’I  lido , e la  campagna 
T r (monne  , e l’antro  del  Tartareo  /fibra- 
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Galathea  con  Aci . I 

PACI  ANNE , e i nostri  baciameli  , e fpeffi 
Vinca»  le  conche  tenere  , e tenaci  : 
Giungano  i baci  a i cori , e fìen  de’  baci 
Padri  infieme  , & heredi  i baci  ftejjì , 
Sieri  de 3 baci  profondi  , e de’fommejfi 
Precurfori  i più  litui , e i più  fugaci  : 
Refiin  de  gli  humidetti  , e de ’ mordaci 
Ne  le  baciate  labra  i fegni  imprefft. 

Geli  d’inuidia  , & arda  di  difpetto  - -<  \ 
Il  fier  Gigante } il  mofiro  empio  e villano 
Eterno  turbator  del  mio  diletto. 

In  braccio  à l'Idol  fuo  caro,  e fourano  , 
Sì  difìe  Galathea . Con  torno  afpetto 
Uinuido  vdilla , e fofpironne  in  vano.~ 

Polifemo . 1 

POSCIA  che’ndarno  con  Amor  combatto 
Superba , iniqua , inejforabil  Ferat 
E più  fuggi  da  me  fciolta  e leggera , - 
Quant  io  più  feguo  defìofo  , e ratto  : 

Aci  fiafi  pur  tuo  , ch’io  mio  fon  fatto , 

Et  al  ceppo  crudel  , perch’io  non  pera , ; 
Libero } e fuor  de  l’amorofa  fchiera 
Hò  pur  ( merce  di  Sdegno  ) il  pie  fottratto , 
frodi  feco  pur  tu  , eh 5 io  lieto  intanto  ; 
Godo  il  mio  fcampo  ; e da  te  lunge  in  pace 
Piango  pentito  di  que ’ dì , c’ho  pianto  • 

Così  di  Galathea  l’afpro  feguace 
Tea  la  pendice  rifonar  col  canto , 

A cui  fepolto  Encelado  foggiate. 

Poi 
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Polifemo  ammazza  Aci . 


JLH  che  bentivegg  io , ti  veggio , ahi  lofio  , 
Coppia  impudica , e piu  mirar  non  voglio 
Ne ’ tuoi  piacer  furtiui  il  mio  cordoglio 
Oue  ch'io  volga  fconfolato  il  pajfo  . 

Con  queflo  grido  vna  gran  rupe  al  bafio 
Spinfe  il  fero  Ciclope  ebro  d’orgoglio  ; 
E'n  auentar  lo  fmifurato  fcoglio 
Parue  la  voce  tuon , fulmine  il  faffo . 

Saffo  crudel , eh ’ al  bel  gorgon  tremante 
Nel  più  dolce  morir  la  vita  tolfe , 

Ne  le  felicità  mifero  amante . 

Pianfe  la  bella  ninfa  , e’nuan  fi  dolfe , 

E gli  occhi  appo  l’amato  almo  fembiante  l 
Chegiàfiiolto  era  ì acqua, in  acqua  fciolfe. 
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SOTTO  il  tuo  giogo  placido  , e leggero 
Lieta , e felice  , e f otto  i globi , e ' l giglio t 
Ch'ergi  à le felle  fo  fuogrM  Ducere  figlio , 
Piega  la  Dorma  d’Arno  il  capo  altero . 

Tù , congiunto  hor  foaue , & hor  feutro 
A genero fo  cor  faggio  configli o , 

Et  à giufto  penfier  freno  ciglio , 

Softieni  in  pace  il  manfueto  impero . 

Onde  douuncjue  il  Thofco  fiume  inondi 


Emulo  del  Latin , trionfa  , e regna 
Tra’  fuoi  d’eterni  FIOR  campi  fecondi  : 
Che  la  tua  man , che  la  tua  mente  è degna 
Di  por  fren , di  dar  legge  à tanti  mondi  % 
Quanti  ne  fon  ne  la  tua  chiara  infegna . 


«A  FI*  Altezza  di  To/cana . 


ARa- 
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A Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma , quan- 
do andò  contro  Turchi . 

TE  MON  già  d’A/ìa  il  tuo  valor  gl'imperi  \ 
RANV CCIO  inuitto:  e con  pallor  d’argetO 
Miran  già  la  lor  Luna  i T braci  arcieri 
Tramontar  di  paura , e di  fpauento . 

Al  tuo  nome , al  tuo  /guardo  i veggio , i finto 
Sbigottir , fofpirar  Duci , e guerrieri  : 

E tnojft  dal  timor  più  che  dal  vento 
Tremar  vejfilli , e vacillar  cimieri . 

G ià  pien  di  tronchi  è il  piano , e già  di  mille 
Squadre  per  la  tua  dèfira  il  J angue  corre  : 
Già  teme  Troia  ancor  noue  fauille  . 

Vedrà  lenfegne  vincitrici  fciorre 

Sù  l'alte  rocche , e dal  Romano  Achille 
T imida  fuggirà  l’ombra  d’ Rettore  . 

Al  Sig.  D.  Virginio  Qrfino  Duca  di  Bracciano  , 
quando  andò  in  Vngheiia  contro  Turchi . 

VANNE , e tu  de  la  turba  empia  de'  Mori  , 
E del  T art  aro  sìuol } che  d’armi  cinto 
La  P armonia  homai  tutta  hà  corfo ,e  vinto > 
Generofo  garzon  , frena  i furori . 

T oflo  vedrem  di  nobili  /udori 

Tela  fronte  reai  /par/o , e dipinto 
Là  fotira  l’I/lro  del  ior  /angue  tinto 
Con  l'elmo  ber  tra ’ btllicofi  ardori  . 

Già  feorgo  , già  tremar , fuggir  l'auer/e 
Barbare  infigne  : e le  nemiche  genti 
Gir  dal  tuo  /guardo  {ol  rotte,  e di/per/e  . 

Sento  già  fento  à pie  de’ figli  /penti 
L'Ègittie  madri , e Mauri  tane , e Per/e 
Le  tue  glorie  contar  ne'  lor  lamenti . 

Al 
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Al  Signor  Don  Giouanni  Medici . 

O d’H etruria  , e d' Italia  vnica  Jpeme  > 
Nel  cui  femprt  di  gloria  accefo  core 
"Entrar  col  ghiaccio  fuo  teme  il  Timore  , 
Se  non  quel,  che  vergogna  abhorre , e teme  .* 
JJor  y che  con  deftro  pie  le  cime  ejheme 
Ten  vai  pronto  à poggiar  del  vero  honore  > 
Ne’pajfì  tuoi  de  la  fu a vita  l'hore 
Numera  il  Thrace , e sbigottifce , e geme  • 
Ter  lo  fplendor  de  l'armi  tue  lucenti 
Tr alucer  vede  il  rio  Tiranno  e crudo 
"De  V ardir )C’hai  ne  l'alma }i  raggi  ardenti  * 
Che  , per  ejporlo  à le  faette  ignudo , 
Brami  in  difefa  hauer  de  le  tue  gènti 
Volto  lo  feudo  in  core  , il  core  in  feudo. 

Al  Signor  Don  Francelco  di  Caftro  quando  fi. 
difie , che  douea  andar  con  Tarmata  t 
in  Algieri . 

VDIR  parrni  di  qua  l* alte  querele 
Giouinetto  reai  , nato  d’heroi , 

De  le  donne  d’Algier , quando  fien  pei 
Giunte  colà  le  gloriofe  vele . 

Mentr' arderà  la  pugna  afpra  e crudele* 
Mirando  d’alto  i pregi  illuftri  tuoi , 

Sotto  la  fpada , onde  tant' ofi , e puoi. 
Temeranno  non  caggia  il  lor  fedele  . 

Ma , s'egli  auien , che  lo  fplendor  lampeggi 
Degli  occhi  ardenti , e’I  crin  de  l'elmo  [ore 
D'honorati  fudori  humìdo  ondeggi  : 
Temeran  di  fe  fleffe  : e punte  il  core 
Di  te  , diranno , ahi  che  dà  fammi  feggì 
in  fatnbiavfj*  di  Marte  e f cefo  Amore . 

Nel- 
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• Nelle  Nozze  di  Arrigo  IV.  &,è  di 

Francia . 

L’H  AST A honorata , e la  temuta  fpada 
Inaiti ijjtmo  Rè  , lafcia , e ripofa: 

Ponga  giù  l’armi  bomai  la  man  famofa  , 
Ch’ ampia  traferri  altrui  s'apre  la Jlradd  « 
Sol  te  co  armato  Amor  trattando  vada 
Tra  notturni  himenei  guerra  amorofa  , 

Si  che  bella  nemica  , ignuda  fpofa 
Dolcemente  trafitta  in  fen  ti  cada . 

Sia  campo  il  letto  : e l’ojlro , ond’egli  è cinto 
Ardito  , ma  pacifico  guerrcro 
Lafcia  d'oftro  fanguigno  afperfo  e tinto  « 
Vattene  poi  del  tuo  trionfo  altero , 

Da  sì  begli  occhi  più  felice  vinto , 

Che  vincitor  de  l’vniuerfo  intero , 

D.  Malia  di  Medici  Reina  di  Francia 

OVE ' il  tuo  fpofir il  tuo  gran  Rè^d aleggi 
D'Europa  bella  a la  più  bella  parte 
Donna  reai , tu  con  più  nobil’arte 
Gouerni  i cori , e l’alme  affieni , e reggi  , 
E s’egli  altrui , qualhor  vie n , che  fiammeggi 
Tra  gli  ofiriye  l’armi Joor  Gioue  fembrajoor 
Tu^ui  sìrare  il  cielgratie  diparte  }(Marte: 
Minerua  infìeme , e Citherea  pareggi . 
Così  fatto  è per  voi  lièto  e giocondo  , 

Et  ambo  già  merauigliando  addita 
Trionfator  , trionfatrice  il  mondo. 

Lui  con  lo  feettro  , e con  la  fpada  ardita 
Por  freno  ye  giogo  altrui  : te  col  crin  biondo , 
E col  ciglio  feren  dar  morte , e vita . 

Nel 
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Nel  dì  natale  del  primogenito  d'Arrigo  IV. 

Rè  di  Francia , e di  Nauarra . 

DEGNE  fa/ce  à l'infante ,hor  ch'efce  algior- 
Del  Gallo  inuitto  Rè  prole  pimera,  (no 

Sien  degli  ani  le’nfegne  : e cuna  altera 
Dopatemi  trofei  lo  feudo  adorno . 

Non  di  muftche  ninfe  habbia  d'intorno 
Armonia  dilettofa , e luftnghiera  : 

Ma  da  la  mente  nobile , e guerr era 
Sgombrino  il  fenno  vii  la  trombaci  corno . 

N*drice‘  habbia  Bellona , & ella  il  pafea 
Ri»  d'honor } che  di  Urne  : e ne1  fudori 
De  la  Gloria  immortai  Virtute  il  bagni . 

Sieno  i traftulli  fuoi , qualhov  fi  lagni , 
Hafto,  fpade , deftrier , feettri , e t efori  , 
E per  dar  Ugge  al  mondo , al  mondo  nafta . 

Al  primo  parto  della  Reina  di  Francia  > 

PEREGRINO  del  Citi , che'n  terra  nafte 
A fomma  gloria , & à reai  fortuna , 

Et  hai  d'argento  i lini , e d'or  la  cuna , 

E da  le  Grafie  il  latte , onde  ti  pafti  : 

Re  pur  di  quel , che'n  altra  patria  taf  ci , 
Sparfo  d'oblio  nel  cerchio  de  la  Luna  , 
Quagiù  ferbi  fra  noi  memoria  alcuna 
Horche  d’humano  vel  t'auolgì , e fafti , 

Dinne  , colà  ne'feggi  alti  celefti 

Splende  ricca  di  gratie  o Dina , ò ftella 
Pari  à coftei , che  genitrice  hauefti  ? 

Ida  la  Dea  più  pudica , e la  più  bella 
Perche  vergogna  eterna  à lor  non  refli , 
T'han  legato  la  lingua , e la  fauella . 

Per 
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Per  lo  nafcimcnto  del  primogenito  del  Re  di 
Francia  Arrigo  IV. 

CIA'  del  materno  fianco  il  Gallo  Alcide 
Spunta  d la  luce , e querelo* d Vaure /doglie 
Frimi  /vagiti , in  fen  pietofa  accoglie 
Giunon,non  qual  ver  l'altro  empia fi  vide . 
"Ecco  , mentre  fra  l'armi  et  fcherzji , e ride , 
Mille  volge  fra  se  trionfi , e fpoglie  : 

E con  man  non  ancor  pari  d le  voglie 
L’Hidra  in  culla  minaeda , egli  angui  an- 
T u gran  Re,qual  fourana  Aquila  fole , [cide. 
Mira  come  d'ardir , di  gloria  altampi , 

E riconofci  la  ben  nata  prole . 

Cid  de  la  fpada  i folgori , già  i lampi 

De  lo  feudo  foRien,de  l'elmo  il  fole . {pi? 

Qual  più  fia  mofiro  interra  homai,  che  fi  a - 

All*  Altezza  del  Duca , & Duchefla  di 
Parma , e Piacenza  . 

A V 01  ere fcan  le  palme , d voi  gli  allori 
Spofi  felici , e fortunati  amanti  : 

L'vn  con  l’opre  polente , e co'  fembianti , 
L'altra  con  le  beitele , e con  gli  Amori . 
Ver  voi  di  doppie  glorie , e doppi  honori 
Ricco  il  Tarpeo  col  Tebro  hoggi  fi  vanti  , 
Se  con  la  forte  man , con  gli  occhi  fanti 
V incete  i corpi , e foggiogate  i cori . 

Erga  al  voftro  valor  metalli , e marmi 
Roma  , & ammiri  in  bel  nodo  fecondo 
Giunto  d la  Dea  d'Amor  lo  Dio  de  l'armi . 
Qual  non  vi  fia  trionfator  fecondo  ? 

Ecco  (vdir  già  sù'l  Campidoglio  parmi ) 
La  vincitrice  . e’I  vincitor  del  mondo . 

Al 
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Nel  dì  natale  del  primogenito  d'Arrigo  IV. 

Rè  di  Francia , e di  Nauarra . 

DEGNE  fafce  à l'infante, hot  ch'efce  algior- 
Del  Gallo  invitto  Re  prole  primeva,  (no 
Sien  degli  ani  le'nfegne  : e cuna  altera 
De' paterni  trofei  lo  feudo  adorno . 

ìdon  di  mujìche  ninfe  habbia  d'intorno  '•* 

Armonia  dilettola , e lufìnghiera  : 

Ma  da  la  mente  nobile , e guerr era 
Sgombrino  il  ftnno  vii  la  trombaci  corno . 

Cedrici'  habbia  Bellona , ella  il  pafea 
2 Più  d'honor , che  di  latte  : e ne'  f udori 
De  la  Gloria  immortai  Virtute  il  bagni . 

Sieno  i trafiulli  fuoi , qualhor  fi  lagni , 

Hafto,  Jpade , deftrier , fceitri , e t efori  , 

E per  dar  legge  al  mondo , al  mondo  nafta  . 

Al  primo  parto  della  Reina  di  Francia  , 

PEREGRINO  del  Ciel , che'n  terra  nafte 
A fomma  gloria , & à reai  fortuna , 

Et  hai  d'argento  i lini , e d'or  la  cuna , 

£ da  le  Grafie  il  latte , onde  ti  pafei  : 

Se  pur  di  quel , che'n  altra  patria  lafci , 

Sparfo  d‘ oblio  nel  cerchio  de  la  Luna  , 
éfttagiù  ferbi  fra  noi  memoria  alcuna 
H orche  d’humano  vel  t'auolgì , e fafei . 

Dinne  , colà  ne' foggi  alti  celefti 

Splende  ricca  di  grafie  ò Diua , ò fi  ella 
Pari  à coftei , che  genitrice  hauefti  ? 

Ma  la  Dea  più  pudica , e la  più  bella 
Perche  vergogna  eterna  à lor  non  re  EH  , 

T'han  legato  la  lingua , t la  favella . 

Per 
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Per  Io  nafcimento  del  primogenito  del  Rè  di 
Francia  Arrigo  IV. 

GIÀ'  del  materno  fianco  il  Gallo  Alcide 
Spunta  a la  luce , e que’}ck’à  l’aure [doglie 
Frimi  /vagiti , in  fen  pieto/a  accoglie 
Giunon,  non  qual  ver  l’altro  empia  fi  vide . 
"Ecco  , mentre  fra  l’armi  ei  fcherzA , e ride , 
Mille  volge  fra  se  trionfi , e fpoglie  : 

E con  man  non  ancor  pari  à le  voglie 
L’Hidra  in  culla  minaccia , egli  angui  an- 
Tu  gran  Regnai  fontana  Aquila  fole , {pi de. 
Mira  come  d’ardir , di  gloria  attampì  t 
E riconofci  la  ben  nata  prole . 

Già  de  la  fpada  i folgori , già  i lampi 

De  lo  feudo  fofìien,de  l’elmo  il  fole . (pi? 

Qual  più  fia  mofiro  interra  homai,chefca- 

A11J  Altezza  del  Duca , & DuchelTa  di 
Parma , e Piacenza  . 

A VOI  crefcan  le  palme , à voi  gli  allori 
Spofi  felici , e fortunati  amanti  : 

L'vn  con  1 opre  polente , e co’  fembianti , 
L'altra  con  le  bell e^jce , e con  gli  Amori , 
Fer  voi  di  doppie  glorie , e doppi  honori 
Ricco  il  T arpeo  col  T ebro  hoggi  fi  vanti  t 
Se  con  la  forte  man , con  gli  occhi  fanti 
Vincete  i corpi , e foggiogate  i cori . 

Erga  al  voftro  valor  metalli , e marmi 
Roma  , ammiri  in  bel  nodo  fecondo 
Giunto  à la  Dea  d’Amor  lo  Dio  de  l’armi . 
Qual  non  vi  fia  trionfator  fecondo  ? 

Ecco  ( vdirgià  su’l  Campidoglio  parmi  ) 

La  vincitrice  , el  vincitor  del  mondo . 

AI 


? 
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Al  Sig.Don  Ferrando  Gonzaga , Prenci- 
pe  di  Molfetta . 

ZA  tua  man , che  di  Marte , e di  Bellina 
La  fpaday  e l’hafta  e di  trattar fempr’vfa , 
Volto  il  /angue  in  inchioflroy  hor  non  ricufa 
Za  pacifica  penna  in  Helicona. 

£ la  fronte  , che  d’elmo  , oue  rifona 
L’horribil  trobafir fuol  cerchiataye  chìufat 
Al  dolce  canto  de  l’amica  Mafia 
Fronde  di  lauro  ancor  molle  corona . 

© nouo  Apollo  , a cui  s'arco , e faretra 
Fremono  il  fianco  y fiofiener  fonanti 
Sai  di  par y Querrer  faggio  ye pleftroye  cetra . 
Hor  chi  di  gloria  egtial  fia  , che  fi  vanti 
Da  te  , che  morte  dai , vita  s'impetra , 
Tu  fai  l’ittuflri  imprefe  , e tu  le  canti  • 

Al  Sig.Cardinal  Pietro  Aldobrandino . * 

SOTTO  il  dolce  feren  de  le  tue  J Ielle , 

Al  cui  fplendor  de  l’aria  horridaye  bruna 
Tféggonó^i  nembi  , e taccion  le  procelle , 
L’ Aquilani  Gallo  in  pace  hoggi  s’aduna . 
Già  sbigottita  già  trema  Tabelle , 

Già  d’Oriente  la  fuperba  Luna 
Al  folgorar  de  Volte  luci  y e belle 
Di  fpauento , e di  duci  le  corna  imbruna . 
Vinta  da’  raggi  lor  l’orgoglio  altero 

Dcpon  l’empia  Difcordia  : e’I  fuo  conforto 
Gode  tranquillo  il  Rhodano  , e l’ibero , 
ZI  or  da  felle  sì  fide  il  legno  /corto 

Regga  frà  le  tempefle  il  gràn  nocchiero  , 
£ da  la  luce  lor  / Peri  il  fuo  porto . 

Al 
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Al  Sig.Cinthio  Aldobrandino  Cardinal 
di S.  Giorgio. 

O DI  che  raggi  , © di  che  lampi  intorno 
CINTHIO , Sol  di  virtù  , cinto  la  fronte  , 
Del  fofco  mondo  il  torbido  Orinante 
Rendi  di  luce  glorio  fa  adorno  . 

Crederti  il  fommo  Apollo  il  fren  del  giorno 
Ben  può , che  già  non  temi  effer  Fetonte  , 
.N  e di  nebbia  , o di  nube  ingiurie , & onte , 
Ne  di  turbo , ò d'ecclifie  oltraggio }e  /corno  , 
Ecco  dinanzi  à te  fugge  repente 
Saettata  la  Notte  : ecco  sindora 
La  tenebrofa  età  fatta  lucente . 

Eur  non  fé’  sui  bel  carro  afcefo  ancora , 
Qu  e fi  a, onde  ricco  hor  vai,  porpora  ardente 
E del  tuo  dì  precorridrice  Aurora. 

Per  il  Sig.Cardinale  Aleflandro  d’Efte . 

VA  Linde , oue  del  Sol  le  fiamme  viue 
Spenfe  in  vn  con  la  vita,  e cadde,  e giacque 
Il  mal  faggio  garzon , riforfe , e nacque 
Queflì,  ch'à  Morte , al  Ciel  l'ira  prefcriue , 
AUhor  d’ofìro , e fmeraldo  ambe  le  nue 
S’ ornavo , Auftro  pofoffi , e Borea  tacque  x 
Or  fi  vider  barene , argento  l’acque  , 

E i pioppi  diuenir  lauri  , oline . 
Lungo  le  fponde  del  natio  fuo  fiume 
Lieto  da  indi  in  poi  cantando  viffe 
Il  vago  augel  da  le  canute  piume . 

E già  dritto  era  ben  , ch’indi  veniffe 
Sol  nouo  al  mondo  : e di  là  , doue  il  lume 
Retante  etlinfe  il  "rand' ESTENSE  vfeiffe. 

Per 
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Per  il  Sig.Cardinale  Afcanio  Colonna . 

CIA’  Dorma /or  firuajn  cui  pur  viue,efpir* 
Del  fiamma  impero  la  memoria  acerba  , 

E de  l’ antiche  glorie  ombra  fi  /erba , 

Cui  riuerente  il  peregrino  ammira  : 

Ben  fi ’ , quand’occhio  in  te  dritto  fi  gira  t 
He  le  mine  ancor  bella , e fiuperba  ; 
B’nuanle  pompe  tuo  d’arma , e d’herba  ■ - 
Ricopre  il  Tempo , inuan  fece  s'adiva . 

Ma  pur  fra  tante  merauiglie  , e tante 

Chiar  opre xond’ e* L tuo  fi»  rieeox  e fecondo  , 
D’vna  COLONNA  fai  par  che  ti  vante , 
In  quefiail  /acro  , & honorato  pondo 

V erra,  eh’ appoggi /tomai  già  fi  anco y A t late 
Ne  fi  a granpefi  à tal  fregna  il  mondo . 

Al;  Signor  Cardinale  Deci . 

ANCOR  laviti*  pórpora  del  volto  * • ' 

Hebe  non  ti  vefiia  del  fior  prime* e 
Quando  ti  fu  dal  fueceffor  di  Riero 
Dola  porpora  /aera  il  erme  attolto . 

J,  da  /empiici  fihevzi  d pena  j ciotto 
T’hauea  giudici o il  tenevo  penfiero  , 
Quando  compagno  nel  fiutano  impero 
il  canuto  drappel  t’hebbe  raccolto . 

Ma  non  furi  eco  intempefiiui  gli  ofiri 
Giouinetto  Signor  5 che  fi/l  tuo  fior » 
Rrecorfi  i frutti^  gli  amixe  i penfier  nefirii 

Dritto  era  ben , che  con  maturo  Umore , 

£ con  que’ fregi , ond'hor  cinto  ti  mrfiri  , 
Rrecorrejfe  fortuna  il  tuo  valore . 
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Al  Sig.  Duca  d'Adri  il  vecchio , in  lode  del 
Sig. Cardinale  Accjuauiua  Tuo  Figlio . 

2 1 Al  ben’ onde  gioir  , qualhor  fra  noi  'j 

Gli  occhi  ab  baffi  quagli*  da’ fommi  giri 
Anima  illufihe  j e ne'  gran  figli  tuoi 
T anti  tuoi  pregi , anzi  te  fìejfa  ammiri  « 

5 Uri  là  volge  armato  i penfiier  fuoi , 

Ou'honor  vero , e vera  gloria  il  tiri  : 

Altri  del  grand’ Ignatio  i fiacri  heroi 
Regge , e chiude  nel  cor  fiatiti  de  fri . 

Ma  tu  mira  fra  lor , sì  come  quefiìi , 

Che'n  pace,e'n  guerra  il  tuo  valor  pareggia , 
Nutre  in  petto  re  al  voglie  c defili  : 

£ de  l'eterno  Amor  mentre  fiammeggia , 

Emulo  ancor  de  l’altro , il  qual  le  vefili 
Del  fino  fiangue  lauo , d'oftro  rojjeggia . 

In  lode  del  Signor  Cardiale  Odo  ardo 
Farne  fe . 

0 PEREGRIN , che  le  reliquie  ammiri 
Del  gran  corpo  di  Roma , e d’hedra  auolto% 

E fiotto  l’ herba  il  cenere  fiepolto 
Ve  la  Latina  maefilà  fiofipiri  : 

Mentre,  che'ntorno  al  Tebro  il pafifo  giri 
O fermi  pur  nel  Campidoglio  il  volto , (to 
Vehvolgi  gl' occhi  al  gru  FARNESE >e  mol 
Renderai  più  contenti  i tuoi  defiiri  : 

Tatto  il  vedrai,nemico  al  Tempo  vn  Tempio , 
Che’l  del  fiormonta , e fa  de  le  dijlrutte 
Moli  eterna  vendetta  incontro  à Tempio . 
Quefiìi  ha  in  se  fiol  ( dirai  ) chiufe  e ridutte 
Di  valor , d’honor  fiommo  intero  efifanpio , 

L’ antiche  glorie , e le  vittorie  tutte . 

M 

t 


ized  by  Googlc 


Di< 


ÌX9  R I M ' E 

AI  Signor  Cardinale  Montalto . , , 

CHI  può  di  te  cantar  , che  non  t'honori 
Sacro  purpureo  Sofche  L’ALTO  MONTE, 
Che  già  reffe  le  fielle  , & hor  la  front e 
V Erge  foura  le  fielle  , orni  , & infiori  ? 
Tu  co * raggi  l’inoftri , e tu  l’indori , 

Tu  gli  apri  eterno  vn  lucido  Orizonte 
Da  te  nono  Parnafo  hà  Ve  fi  a , e’I  fonte , - 
Onde  nutre  i fuoì  Cigni , onde  gli  allori  # 
A par  di  lui , che  glorie  hà  in  cotante  t 
( Merce  di  chi’lfifchiara,  e chi’l  fublima ) 
Par  fulminato  Olimpo  , e baffo  Atlante  .■ 
pndei  l tuo  MONTE  fol , cui  fiede  in  cima 
Virtù  , Roma  fuperba  , e trionfante 
più  di  tutti  fuoi.  fette  ammira , e fiima  t 

$ rr  y.  • IH 

Al  Signor  Marchefe  Peretti . 

RIARMI  fupcrhi , c moli  eccelfe , e belle 
Inriua  al  ebro  il  tuo  gran  SISTO  ereffe  : 
Ma  tu  Signor  di  tue  grandezze  ifiefie 
Vie  più  falde  memorie  alzi  à le  fielle . 
Quegli  /quadre  predaci  , à sò  tabelle 
IDomò  col  fenno  , e con  le  forze  oppreffe  : 
Tu  con  grafie  di  rado  altrui  conceffe 
Volontarie  ti  fai  Vanirne  ancelle  . 

Reffe  ei  di  Pier  frà  rie  tempere  il  legno  , 
Tu  del  valor  Latin  reggi  gli  honori , 
Egli  del  del  , tu  di  Virtù  foflegno  . 
Cantate  hor  dunque  voi  Cigni  canori , 

O di  gran  Zio  maggior  nipote , il  regno 
Hebbe  de'  corpi  Vvn , l’altro  de  cori . 

■ -r-  Al 


H E R O I C H E.  ni 


Al  Signor  Duca  Cefarini . 

•SPESSO  il  mio  pigro  ingegno  inalzo>e  fueglio, 
E per  cantar  eli  te  , che’l  mondo  noma 
Da  chi  del  primo  impero  orno  la  chioma , 
Grani  rime , e purgate  aduno , e fceglio . 

Ma  f mentre  in  te  m’affifo , vnico  fpeglio 
Del  gran  lume  Latin , pregio  di  Roma , 
Qual'huom , che  cade  per  [oucrchia  foma  l 
Manco  al  gran  pefoye  ch’io  mi  taccia  e me~ 

Tur  no [degnar  [e’I  mio  fiilfofco  in  parte  ( glio . 
Tuoi  chiari  honori  in  breue  [patio  Jlringe , 
Ampio  [abietto  a più  [amofe  carte . 

Così  leggiadra  imago  ombreggia  e finge 
Ro\o  carbon , che  poi  più  nobibarte 
D'illufiriy  e bei  colori  orna , e dipinge  . 

Alla  Santità  di  Papa  Clemente  Ottauo  in  oc- 
cafiojie  dell’  anno  Santo . 

O DE  la  fida  greggia  vnico , e vero 
Tadre  y e Paftor , che  l’Vniuerfio  affretti 
E le  tempefie  d’ Aquilon  [ereni 
De  l’agitata  nane  alto  nocchiero. 

Tu  y che  l’ incarco  del  celefie  impero , 

E la  vece  di  Dio  quagiù  [oflieni  : 

E cari  à Roma  i lieti  di  rimeni  t 
Quctfi  ri  [orto  in  lei  Cefiare  , e Riero  : 

Hor  y che  l’anno  [elice  aperto  ha  Giano, 

E già  trionfi  di  Tartarea  guerra 
Cinto  di  tre  corone  in  Vaticano  : 

Dammi  del  [acro  pie  , chinato  à terra 
Baciar  la  croce  , e riuerir  la  mano , 

Che  le  porte  del  Crei  [erra , e diserra . 

E Alla 
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Alla  Chinea  prefentata  à N.S.  dall’Amba- 
fciatore  del  Rè  Cattolico . 

TE  fol  fra  mille  à fofiener  chi'l  mondo 
Sacro  Atlante  fofiien  , fcelfe  libero 
O del  carro  del  Sol  degno  deftriero , 

E atto  felice  da  si  nobil  pondo , 

Hot  l'Indo  à te  del  più  fin  oro , e biondo 
Prepari  i fregi  , e'i  ricco  freno  altero  : 
E'I  fonte , e'i  pafco  il  Ciel  cortefe  , e Piero 
Di  rugiada,  e d'ambrofia apra  fecondo . 
Mira  qual  d'oftro  , e d'or , mira  di  quante 
Palme  , & allori  il  Vaticano  , e Roma 
Lieta  pompa  t'apprefia  boggi , e feftante  , 
Vanne  , che  fatto  da  sì  graue  /orna 

Più  leue  , Alato  nouo  , al  Ciel  volante 
Ricca  d'eterne  fi  elle  haurai  la  chioma . . 

Loda  il  Sig.D.  Alfonfo  d’Aualo  nella  cac». 
eia  i e nella  guarà . 

O fe  per  bofeo  le  fugaci  piante 
Segui  di  Fera  in  rapido  deflriero  ; 

O fe'n  campo  à domar  ten  vai  guerriero 
Orgogliofo  nemico  , e minacciante  : 
Sembri  ALFONSO  a l ardir, sebri  al  sebiatc 
Già  d'Ifiaelle  il  giouinetto  altero , . .. 

O ch’affronti  il  Lion  fuperbo  , e fero  , 

O che  s'opponga  al  Filifteo  gigante . 

Ma  nel  volto  re  al  , ch'ira  f netta. 

Luce  d'Honor  , fiamma  d'Amor  sì  bella 
Splende  , che  fpauentando  anco  diletta * 
Così  Cometa  infaufio  , e così  fiella 
Di  Marte , o d'Orion  co’ raggi  alletta , 
Benché  minacci  altrui  morte , e procella . 

Pre- 
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Prega  il  Sig.Prencipe  di  Conca  grande  Ammi- 
raglio di  Napoli , che  voglia  menarlo 
feco  fopra  l’armata . 

HOR , che  per  riportar  nobil  trofeo  > 

E per  l'  A fìa  fpogliar  de' fregi  fiuti , 

Quafi  nou  Argo  di  famofi  heroi , 

S'arma  più  d'vn  Alcide  , e d'vn  T hefeo  : 

Me  fra  sì  degno  fluol  per  l'ampio  Egeo 
Signor  menate  : e mi  vedrete  voi 
( Se  s'vdran  fra  le  trombe  i verfi  poi  ) 
Tatto  à nono  Iafon  nouello  Orfeo . 

Saprò  di  fchermo  in  vece  , v far  quell'arte  , 
Che  ferir  sa  la  Morte  5 e potrò  l'armi 
T rattar  d' Apollo  almen  >fe  non  di  Marte . 

Vofco  vedrete  al  Ciel  volando  alzarmi , 
Spiegheremo  voi  le'nfegne , & io  le  carte , 
Fabro  voi  di  vittorie  , &>  io  di  carmi . 

Prega  il  meddìmo , che  coglia  menar  feco 
vna  Dama  fopra  l’armata . 

SE  bramate  Signor  la  palma  intera , 

Ch' à voi  de1  fuoi  rnbelliil  Ciel  deflina  , 
Vofco  ne  venga  à lor  danno  , e mina 
Quefla  inuitta  d'Amor  nona  Guerrera . 

La  bella  Egittia  ancor  la'nfegna  altera 
Segni  d'Antonio  in  Attio , in  S alamina: 
E la  feroce  Vergine  Latina 
Di  T urno  armata  accompagnò  la  fchiera . 

Con  voi  dunque  coftei  s'armi , & accampi  , 
Perche  nel  fier  nemico  a proua  fcocchi 
Quinci  Marte , indi  Amorfaettey  e lampi . 

Sì  vedrem  poi , pur  ch'vn  fol guardo  il  tocchi , 
Chi  da  la  voftra  man  verrà , che  J campi  , 
Fulminato  cader  da' fuoi  begli  occhi. 

Fi  Al 
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Al  medefimo  in  lode  di  yna  Dama  » 

A que*  begli  occhi , à quelle  trecce  aurate  , 
A voi  dolce  cagion  d'amara  pena , 
Cedan  Signor  la  fpada  , e la  catena  % 
Onde  i nemici  Barbari  domate . 

Che  , fe  genti  guerrere  , e /quadre  armate 
L'vna  fere , 0»  vccide  , e l’altra  afrena  , 
L’alme  imprigiona , ei  cori  d morte  mena 
Quejla  fcefa  di  del  noua  beltate . 

Sti[lan  le  piaghe , ch'ella  apre  ne’ petti 
Sangue  non  già  > ma  piantole  inodi  fuoi 
Tanto  dolci  fon  più , quanto  più  fretti. 

Così  di  chi  trionfa  hoggi  tra  noi 

Cojlei  trionfa  , à voi  dunque  s%  a/petti 
La  vittoria  del  mondo  , à lei  di  voi. 

A Monfignor  Melchior  Crefcentio  Chierico  di 

Camera  alludendo  alle  Lune  delle  lue  atmi . 

IN  quejfla  ofcura  età  /puntando  /or/e 
Nouo  del  Ciel  Latin  fregio  , -&  honore 
Signor  la  tua  gran  Luna,  il  cui  fplendore 
Squarcio  le  nubi  , e pari  al  Sol  fù  forfè  j 

Quindi  i candidi  rai  rotar  frà  l’Or/e 
Vide/i,  e sfauillar  lampa  maggiore: 

E per  queft’ ampio  Egeo  d’humano  errore 
Trà /cogli , e Sirti  i nauiganti  fcorfe . TE, 

Ma , s’ ella  e tal  no  piena  ancone  CR.ESCEN- 
Quando  intero  il  fuo  lume  il  Ciel  le  prefie 
Quanto  o quanto  più  fìa  chiara , e lucente  ? 

Ni.fia  > che  macchi  il  fuo  condor  cele  He 
Ombra  giamai  mortai  ,/ed’oftro  ardente 
Non  la  tinge  pero  purpurea  vtfte . 
li.  Al 
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T>A  che  sì  fido  , e sì  tranquillo  ha  mofirò 
■Porto  foaue  al  mio  /dru/cito  legno 
Fortuna  amica , e placa  homai  lo  /degno 
Del  ciely  del  marron  cui  cobatto^egiofiro: 
Quafi  à polo  fereno , al  lume  voftro 
Signor  , d’ogni  virtù  nido  , e fofiegno  ^ 
Fa  ba/fa  vela  de  lo  fianco  ingegno  ' 
Giro , e vi  /acro  inun  l'alma , e l’inchiofirol 
FI e biella  a mio  fauor  defira  riluce , 

Ma  di  tré  Lune  il  candido  /plendore 
Tra  tempefte  sì  rie  m’e /corta,  e duce} 
E quanto  in  lor  d’ogni  verace  honore- 
Sorgendo  adhor' ddhor  CRESCE  la  luce * 
T amo  de  l'onde  mie  manca  il  furore . 

Ili  lode  delli  Sig.  fratelli  D.  Antonio  , e D* 
Filippo  Caetani. 

P qual  d’illulìri  heroi  ben  nata  coppia 
Roma  f adorna  ! o di  quai  raggi , e quanti 
Alluma  il  Ciel  de*  poggi  tuoi  fi elianti 
Quafi  face  d’honor  gemina  , e doppia  ! 

ANTONIO  é l'vn , per  cui  Virtù  raddoppia 
Suoi  pregi  e fi  in  ti , o eh*  egli  fcriua,  o canti  , 
L’altro  é FILIPPO , in  cui  Natura  i vati , 
E di  Marte , e d’ Apollo  infieme  accoppia  « 

Due  Fenici  di  gloria  , anzi  duo  Soli 
Gli  ammira  il  modo:  altri  di  lor  più  chiaro 
None , che  fplenda , o più  fiublime  voli  . 

Quefii  sì  , quefii  fion , qtiefii  fien  /oli 
Guerrier  pojfenti  > incontr’al  Veglio  auaro 
A vendicar  le  tue  difirutte  moli. 

F ì Al 
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Al  medefimo  , da  cui  è molto  ofleruataj  8t  ho- 
norata  la  memoria  del  Sig.  Sertorio  Peppi , 
già  fuo  maeftro  celle  belle  lettere  . 

S'EGLI  e pur  ver  , eh’  à le  beate  , e belle 
Anime  fcarche  del  terreftre  pefi 
Da  legge  vnqua  fatai  non  e contefo 
De  le  cofe  mortali  vdir  nouelle  : 

Ben  dee  , di  lauro  hor  no , ma  di  fiammelle 
Cinto  y e di  rai  d' immortai  gloria  accefio 
Il  buon  SERTORIO  al  noftro  mondo  intefo 
Gioir  di  là  dal  cerchio  de  le  flelle  : 

Te  veggendo  fignor , da  cui  già  degno 
Trafi  e /aggetto  à Vhonorate  rime. 

Volto  ifuoi  fregi  à far  più  chiari  in  parte  t 

E fe  fiejfo  lafsù  fpirto  fublime , 

E atto  qua  giù  dal  tuo  corte  fe  ingegno 
E ne  le  tele  eterno , e ne  le  carte. 

Sopra  l'impiefà  aei  grande  Ammiraglio  , che  i 
l'vccel  di  Faradifo  col  motto  Negligi t ima . 

L’AVGEL  Signor  , che  peregrino  i vanni 
Spiega  dipinti  al  Ciel  y ne  giamai  prende 
O cibo , o pofa  y e fempre  in  alto  intende 
Tre  fio  à fchernir  del  c ac  ciator  gl’  inganni . 

Tuo  ben  finza  temer  del  Tempo  i danni 
Tari  à quel  , ch’odorato  il  rogo  incende , 
Che  padre , e parto  di  fe  fiejfo  il  rende , 
Vincerla  Morte , e trionfarci  gli  anni . 

Da  che  le  voftre  in  si  chiar * opro , e tante 
Già  gloriofe  infegne  auien  , che  filo 
D’ornar  felice , honorar  fi  vante . 

Sì  fra  l’Aquila , e* l Cigno  alzato  il  volo 
Sottra  glihomeri  fuoivedr allo  Atlante 
Crefcer  fregio  à la  notte , e lume  al  polo . 

T 4 Prc- 
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Prega  il  medelìmo , che  voglia  menarlo  jfe- 
co  fopra  l’armata . 

HOR  crefci  al  mio  Signor  gradito  pegno 
O di  ceppo  reni  ben  nato  germe , 

E le  fperan^e  homai  del  mondo  inferme 
_ Solleua  , e porgi  al  fuo  cader  fojlegno  . 

Mira  il  buon  genivor , eh*  al  J acro , e degno 
Foggio  d’Honor  per  vie  romite , erme 
Giunto  y colà  ti  chiama  , oue  già  ferme 
Spiega  homai  Vali  il  tuo  tenero  ingegno  . 

'Ben3  egli  in  te  potrà  d’agni  penfiero 
Po  far  la  foma  : e tu  farai  ben*  anco 
Vi  fue  cure  più  grani  appoggio  intero : 

Così  folea  talhor  dal  pefo  fianco 
Con  l’aita  d3 Alcide  Atlante  altero 
Al3 incarco  del  del  fottrarre  il  fianco 

Per  la  Signora  D.  Maria  di  Capra  figliola 
del  Prencipe  grande  Ammiraglio  * 

COSI  chiara  in  Ciel  forge  , e così  bella 
JRinoua  Cinthia  il  giouinetto  corno 
Qualhora  aprendo  à me\a  notte  il  giorno 
L3 ombre  inargenta , e quefla  nube ,e  quella  : 

Come  quefla  trànoi  rara  nouella 

Pargoletta  reai  , che*l  mondo  adorno 
Pende  d'alte  fperanze , e fgombra  intorno 
Quanto  pioue  quagiù  torbida  ftella . 

Ma  , fe  raggio  in  lei  fplende  hor  sì  fereno  , 
Ben  fien  fontane  le  fue  luci  , e fole 
Toflo , c'habbia  il  bell’orbe  intero, e pieno  . 

Tal3 aprir  dopo'l  fiore  il  frutto  fole , 

Tal  folgorar  il  tuon  dopo'l  baleno , 

Tal * apparir  dopo  l’Aurora  il  Sole . 

Per 
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Per  il  Sig.Marchefe  Manfredi  Malafpina . 


DA  la  ben  nata  SPINA  , onde  fi  vanta 
L’Arno , e cui  di  fortuna  empia  dar  crollo 
Vento  non  valfe  mai  , forge  rampollo  , 
Che’l  vago  fiel  d’eterne  rofe  ammanta . 
JE  del  Ciel , che  gli  arride , à gloria  tanta 
Onda  foaue  , aura  ferena  alleilo , 

Che’l  crin  fen3orna,e  non  men  l’ama  Apollo 
De  la  fua  cara , & honorata  pianta  . 
Con  queflo  folo  il  petto  ardita  , e forte 
Punge  , e traffge  ogn3  or  Virtù  gii  errerà 
De  l'Inuidia , del  Tempo,  e de  la  Sorte* 
Di  queflo  ancor  con  luce  eterna  /pera 
Compor  quel  rogo , in  cui  vincendo  Morte 
Nafca  a vita  immortai , Penice  attera . 
Al  Sig.  D.  Francefco  di  Cadrò  dopo  la  morte 
del  Sig.  Conte  di  Lembos  Viceré  di  Napoli 
Tuo  Padre  , rimafto  in  fuo  luogo  . 
COME  tacer  dtl  tuo  valor  ? ma  come 
Cantar  pofs’io  di  quel  valor  s)  degno 
Reai  garzon  , che  tor  la  gloria  , e3l  nome 
Poria  cantando  à qual  più  chiaro  ingegno  ì 
Tu  f 'otto  entrando  à V h onorate  fome 
Del  già  caduto  genitor  fofìegno  , 

Le  pria  di  lauro  incoronate  chiome 
D’oro  incoroni  : o fortunato  regno , 

No  con  gloria  minor  la  man , feuente 
V fa  àia  penna ,auefza  al  plettro, hor  prede 
Ricco  feettro  frà  noi  , fpada  poffente . 
Hor,  che*n  grembo  ad  Ajlrea  Pebo  rifplende  t 
Di  pietà  giufia  , e di  rigor  clemente 
Temperata  flagìon  Napoli  attende. 

F j Al 
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. Al  Signor  Maflìmiano  CafFarelli . 

NaN  > MASSIMIAN  la  gloria  voflra 
E ondata  in  fafio  ambìtiojo  auaro  , 

Ma  conte fori , ond'huom  s'orna  di  raro  , 
• 'D'honor  s'ingemma , e di  virtù  s'inofira . 

Foi  e Virtù  fogna  hor  l'età  noflra , 

Cui  pregio  fol  d'antica  fiirpee  caro: 
Re  sa,  ch'illuftre  fpecchio,ou'e  più  chiarot 
lui  più  V altrui  macchie  altrui  dimofira . 

E che  fpejfo  ombra  vile  ofcura  e copre 
Splendor  di  /angue  : e perdei  fregi  fuoi 
Nobiltà , che  sì  beila  in  voi  fi  /copre. 

Hor  chi  fi  a , che  v'auanfi  hoggi  fra  noi  ? 
Altri  non  già , /e  pur  non  fon  voftr'opre 
Maggior  del  nome , e voi  maggior  di  voi . 

Al  Signor  Frate  Vicenzo  dei  Nobili  Caua- 
liere  Gierofol  imitano . 

SEMBRI  Alcide  al  valor  Vincenzo  ìncac* 
6)ual  forfè  Thebe  il  rimiro  garzone:  [eia, 
E fembri  Achille  in  Belio,  oue  Chiront 
Videi  de'  moftri  infidi ar  la  traccia. 

E fembri  à gli  occhi  angelici , à la  faccia 
Con  l'arco  in  Cipro  il  faretrato  Adone  : 

E fembri  Apollo  allhor , ch'Orfo  ,ò  Lione 
In  Cintbo  con  lo  J Irai  fuga , e minaccia . 

Ma  fembri  più  , mentre  leggiadro  , e fiero 
Ten  vai  le  fere  à facttar  col  dardo , 

A gli  atti , à l'armi  il  pargoletto  Arciere . 

Seìttan  le  piaghe  homaì  la  Damma,e'l  Bardo , 
E fappian  dir , del  c ac ciator  guerriero  (do. 
gjyalfiù  fiere  ,o  più  vai,  la  dejlrafà'l guar* 
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AI  Signor  Onofrio  S.  Croce  Prencipe  della 
Romana  Accademia . 

SIGNOR , che  l’orbe,  al  cui  girar  lo  fiato 
De  le  cofe  alternar  fpejfo  fi  vede , 

Termo  hai  col  forte  , e fortunato  piede , 
Onde  vinci l’  inuidia , e /prenci  il  fato: 

Se  ne  la  defira  il  folto  crine  aurato 

Di  lei , che  quanto  perde  altri , o pojfiede 
Donale  toglie  in  vn  punto , efugge,  e riede  t 
Stringer  per  fenno  , e per  valor  Ve  dato  : 

Mecche  fegno  à’  fuoi  colpi  ( ahi  lajfo  ) al  piano  f 
Giaccio  battuto  , a fuoi  furori  indegni 
Deh  togli  homai  con  generofa  mano . 

Sì  poi  da  gli  arfì àgli  agghiacciati  regni  [no 
D’ HONOFRIO  ( altri  dìrà)cercano  inua - 
Porto  più  fido  i tempefiofi  ingegni . 

Al  Signor  Marchese  di  Corigliàno  nel  ritor- 
no , ch’egli  fece  di  Terra  Santa . 

GIÀ  del  Nilo'  le  foci , e del'  Eufrate  y 
De  l’ Adria  immenfote  de  l’Egeo  fpumante > 

E del  vermiglio  mar  l’onda  fonante 
Signor , varcafii  in  giouinetta  etate . 

E Canopo  vedetti  , e l’odorate 

Arabie ye  Cipro y e Menfi , e Creta , e quante 
Da* confini  del  Ciel  vagheggia  Atlante 
Merauiglie  famofe  , opre  honorate . 

Poi  là  tramonti  hebrei , ch’à  nofiro  fcorno 
L’empio  Tiranno  Orientai  pojfiede , 
Adorafii  di  Dio  l’humil  foggiamo  . 

Hor  quà  riuolgi  a’ cari  amici  il  piede , 

Et  o con  quanta  inuidia  il  tuo  ritorno 
Peregrino  felice  , il  mondo  vede . 

...  " 16  Pre* 
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Prega  il  medefimo  à folletiarlo  in  certe 
Tue  oppreflìoni . 

QVI,  dotte  ogni  valor  "Fortuna  opprime 
Negiamai  (punta  a l'altrui  notti  Aurora, 
Fra  gli  abifiì  del  duol  ftpolto  ancora 
Signor  men  viuo , in  parti  ofcure , & ime . 

Tu , de' tuoi  MONTI  honor , di  cui  le  cime 
Sì  viuo  Sol  di  vera  gloria  indora  , 

JE'n  Citi  la  fronte  , oue  Virtù  s'h  onora  , 
Cinta  d'eterno  verde  ergi  fublime . 

Non  foflener  , che3ngiuriofa  Morte 
Ni  me  trionfi  : e mia  ragion  languente. 
Vinta  foggi accia  à difpietata  forte . 

Sì  dirà  pofcia , ò gran  bontà  ! la  gente  , 
Quefli  corte fe , e pio  non  men  , che  forte 
Set  truffe  à duro  firatio  alma  innocente . 

Al  Sig.  Gìo.  Carlo  Scaramelli  R elìdente  in 
Napoli  per  la  Republica  eli  Vinegia  . 

CHIVNQVE  altrui  più , eh' à fe  fieffonato 
Soflien  public he  cure  , & à cui  lice 
Ter  la  patria  fudar  j quegli  è felice 
Soufogni  altro  mortai , quegli  e beato . 

E tal  CARLO  fe  tu,  che'n  Adria  nato , 
Adria , d'ogni  virtù  fonte , e radice , 
Adria , d'ogni  valor  madre , e nodrice , 
Figlio  ti  moflri  à lei  cortefe  , e grato .. 

Tu  volto  à noi  peregrinando  il  piede 
Scopri,  ancor  non  maturo  il  fior  degli  anni 
Con  canuta  eloquenza  antica  fede . 

Anxd  verfar , per  torta  à lieui  danni , 
Sangue , nonché  fudor  , ftimi  mercede  r 
Gloriofe  fatiche  , iUuflri  affanni. 

- , c Al 
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Al  Signor  Tomafo  Melchiori . 

§)VAL  folle  , che  contar  tenti  le  felle  , * 

Chiuder  TOMASO  i voflri  pregi  in  rimo 
Talhor  m? ingegno , e quel  valor  fiublime 
Ch1  al  Tebro  ac  orefice  ogn' or  glorie  nouelle . 

Maje  mai  cerco  hor  per  quefi’orme)  kor  queU 
Toggiar  di  Pindo  a Inonorate  cime , [le 
Mi  diftorna  Fortuna  empia  > e m'opprime  , 
Fortuna  vfa  a turbar  l'opre  più  belle . 

Deh , fe  cortefi  il  Ciel  mai  fempre  i fuoi 
Lumi  vi  giri  j onde  vergogna  , e /degno 
Crefca  a ITnuidia , e merauiglia  à noi  .* 

Di  me , che  ncontr’à  lei  pofa , e foftegno 
Chcggio  j Signor  vi  caglia:  e date  voi 
Perche  canti  di  voi  , pace  à l’ingegno . 

Al  Signor  Tomaio  Melchiori  per  vna  colla- 
na d’oro  da  lui  donatali . 

QVESTO , onde  me  di  non  deuuto  honore 
Degni  Signor  cortcfe , aureo  monile , 

Certo  al  foco  tempro  del  fuo  focile 
Solo  de  l'oro  de'  fuoi  frali  Amore . 

Poiché  pungermi  l’alma  egli  ha  vigore , 

E (l'affetto  infiammarla  alto , e gentile  a 
E qual  fuol  di  crin  biondo  oro  fiottile  , 

Già  m’incatena , e più  che’l  collo  , il  core . 

Cosi  la  terra  al  Ciel  fiembiante  fai 

Al  volto , & à la  man  Gioue  fecondo  , 
Mentre , che  pioggia  d’or  verfiando  vai  • 

Tornate  anni  migliori  . Ecco  giocondo 
Piede  Saturilo  : ecco  s’indora  homai 
L’età  del  ferro  , e fajft  d’oro  il  mondo . 

AChri- 
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A Chriftoforo  Colombo . 

DOMAR  COLOMBO  tu  l’  ampio  Oceano 
Tejror  d*  Alcide  , e porgli  ardito  il  morfo 
Rrimier  fapefii  : e poi  fpingerlo  in  corfo 
Di  paefe  sì  ignoto  , e sì  lontano . 

Che  non  fec'egli  allhor  ? fremendo  inuano 
Congiuro  i nembi , i venti  hebbe  in  fot  corfo, 
S'alfp  fpumante  : al  fin  fuppofe  il  dorfo 
A la  maeflra  imperiofa  mano . ■ . \ 

JFor  giù  l’orgoglio  , e figgi  acer  conuenne 
A la  legge  nouella  : el  freno , e’I  pondo 
Non  più  fentito  ancor  morfe  > e fofienne . 
Honori  hor  voi , de ’ legni  honor  fecondo  > 
Del  Liguflico  Tifi  illufiri  antenne , 

Ricco  per  voi  di  nono  mondo  il  mondo . 

Alla  Città  diVenegia. 

VN  Ciel  fe  tu  di  mille  lumi  adorno 
Donna  inuitta  del  mar , Reggia  fecura , 
De  l’alato  Lion  diletto , e cura  , 

Di  magnanimi  heroi  nido  , e foggiorno  * 
j per  farti  al  Ciel , con  merauiglia , e fcorno 
Del  Ciel , emula  in  terra , à te  Natura 
Die  di  chriflallo  a par  del  Ciel  le  mura , 
E di  zaffiro  i fondamenti  intorno  > 

Onde  nel  molle  tuo  liquido  fuolo 

Librata  y fofft  à quel  più  fianco  legno 
Tranquillo  porto  , e luminofo  polo . . 

X certo  à tanti  tuoi  d’armi , e d’ingegno 
Trionfi  , e pregi , vn’ elemento  filo 
Torà  picciol  ricetto  , e fral  fofiegno:  - 

Con' 
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Conforta  i Chriftiani  à prender  l’armi  contro  il 
Turca , quando  Taranto  hebbe  l'aflalto 
daeflo  Turco. 

ECCO  da’  fiuoi  ripofii  ermi  confini 
Moue  a danni  d’ Italia  il  fero  T brace , 

E la  no  lira  a turbar  tranquilla  face 
Spiega  fuperbo  i temer arij  lini. 

Già  fiotto  i curai  abeti , e i caui  pini 
Geme  rotto  da’ remi  il  mar  vorace  : 

Al  corfio , al  grido  horribilmente  audace 
T reman  le  riue , e i bei  colli  vicini . 

Vinto  fu  dianzi  t e pur  non  teme , o langue , . 
SaJJel  de’  fiacri  heroi  l’inuitto  /cogli o , 

E di  Naupatto  i lidi  , e d’Attio  il  fanno , 

Ite  ficbiere  animo fie } e l duro  orgoglio 
Rompete  voi  del  Barbaro  Tiranno , 

Troppo  di  furti  homai  vago , e di  /angue  i 

Al  Turco  quando  venne  à Taranto . 

A SPAVENTAR  la  combattuta  Fede 
Perfido  Cane , e’I  buon  popol  di  Chriffo 
Qual  penfier  folle  à far  dogliofio  e tri/h 
Fuor  del  nido  natio  moue  il  tuo  piede  f 

T’alletta  forfè  à none  ftragi  , e prede 
Di  Rodo , e Cipro  il  vergogno fio  acqui/lo  ? 
Ben  ti  farai  [ma  con  tuo  fi corno ) attifio 
Quanto  al  valor  Latin  la  Grecia  cede . 

MatuLion , mentre , che’l  Gallo  altero  , 

E de  l’Aquila  Ifipana  il  reaT figlio 
Fan  tra  fie  fiejft  afipro  contrafilo } e fero  r 

Perche  non  tenti  , il  valorofio  artiglio 
De’  danni  tuoi  vendicator  feuero 
Far  nel  Barbaro  /angue  homai  vermiglio l 

Par- 
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Parla  deli*  armata  Turche jfca  « . ; 

L*jiNGVE>  che  già  de  gli  antri, oue {aggiorna 
Strifciando  fuor  per  quefie  riue , e quelle 
Giacque  trafitto  in  mar , forze  nouelle 
Kou’Hidra,  hàprefo,t  ratto  à noi  ritorna  « 
JE  di  tofco  arma  i fiati  , e d’auro  adorna 
Vali  fanguigne , e la  fcagliofa  pelle  ; 

E quafi  altro  JPithon  , contro  le  felle 
A fembianza  di  Luna  erge  le  corna , 
Tu  fcmmo  Apollo  , tu  celefie  Alcide , 
Cttifur  quadretta  i chiodile  claua , & are» 
La  croce, a cui  d’intorno  eififchia,e  firiefe  : 
L’horribil  Serpe , her  che  n’attende  al  varco  > 
Saetta  : e non  /offrir , che  più  s’ annido  > 
Oue laj eia (li il  tuo  terrefire  incarco* 

Per  Taranto  „ 

VIBRA  homai  l'hafia , e coma  gtufta , e forti 
Ve  l’Afiavfcito  il  predator  feroce 
Tr  affigli  Ri  del  Ciel , chel  pie  veloci 
Motte  già  de'  tuoi  tempi  entro  le  porte  * 
Ti  fd  te  chiama  , e la  celefie  Corte 
Il  tuo  fido  mini  (Irò  in  burnii  voce  y 
Ghe  fatto  inuan  di  sì  feudo  a la  Croce* 
Cade  sù’l  proprio  aitar  vìttima  a Morte  * 
Mille  s'odm  languir  ne’  /acri  tetti 
Verginelle  innocenti  : e i padri  inermi 
Lauan  col  f angue  i violati  letti  . 

Le  me  fi  e madri  a’ pargoletti  infermi 

{ Se'n  lui  più  tardo  il  tuo  furor  f (tetti ) ( mi, 
Trouarifuor  cheti  mori  r)  non  sa  più  fi  her* 

Nel 


HE  r ciche:  V?? 

Nel  Tacco  di  Taranto . 

QV  AL  viltà , qual  vergogna , o qual  paura 
Fuor  del’vfiato  fili  vi  ftringe  tanto 
O figlili  cor , eh3  à le  querele  , al  pianto 
f”  Di  quefi ’ afflitta  madre  ogn’or  s’indura  ? 

Deb  ,fie  d’honor , d’ amor  vaghezza , c cwra  , 

Sedi  pietà , di  fede  ò zelo , ò vanto 
Vi  moue  i pigri  ferri  , « » paffi  alquanto 
Volgete , o«3à  wiei  danni  altri  congiura  • 
Fo/^  »»  *»e  /»  faretra , e di  veneno 

Tinti  i fuoi  frali  nel  mio  /angue  bagnai 
L’ arder  di  Thracia,e  non  ha  legge  ,ò  freno. 

E voi  fi  vel  vedete?  e Galli  a , o Spagna  , 
Vofcone  ride?  Il  cri » lacera , e5/  figo  , 

Cori  Donna  reai  /eco  fi  lagna . 

Per  la  preda , che  i Turchi  fecero 
à Taranto . 

DrNgFE  le  nofire  piaghe , e que’fojpiri  > 
Ch’ai  Ciel  ne  van  con  sì  doglio/ accenti  9 
O fotti  , ò fide  , Dio  deuote  genti , 

No»  è o£i  tanto , ò ^«4»fo  afcolti , e w/'ri  ? 
Dunque  pompe  , o /ro/òi  d’ Arabi , e Siri 
Fio»  io  fpoglie  di  Chrifioj  gli  ornamenti  ? 

F i pacifici  aratri  arme  nocenti , 

For  fchermirle  da’ Barbari  definì 
Dunque  fia  l’or  de’ fiacri  vafi  eletti 
Volto  in  fatue  profane  , onde  l’adori 
L’Idolatra  crudel  ne 3 noftri  tetti  ? 

Dunque  ( ne  fia  chi’l  danno  vnqua  rifiori  ? ) * 

FI3 andranno  àfoco  i campi,  à ferro  i petti? 

Ahi  gran  viltà  di  neghittofi  cori . 

/ Nel 
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Nel  medefimo  (oggetto . 

FORGI  deh  forza  à Inonorate  fpade , 
Ond'hoggi  i tuoi  campioni  arma n la  mano. 
Tu } che  Dio  de  gli  ejferciti  fottrano 
La  giufiitia  pareggi  à la  pietade . 

Mira  inrifchio  d’honor  , di  libertade 
La  tua  fpofa  fedel , che  langue  in  vano  , 
E dal  moftro  facrilego  profano 
Oltraggiata , e battuta  à terra  cade . 

Quejl‘  e quel  Can , che  Salamina  opprefle  , 
Suelfe  di  Cipro  i mirti , e con  le'ngorde 
Fauci  de  Vìiidro  infanghino  le  fponde  . «• 

2Vè  fatio  ancor , per  quefie piagge  fiefie 
Fatto  i » terra  pojfente  , e'n  mezo  l’onde  , 
Chi  s'arma  à tuo  fanor  latrando  morde , 

i . 

Per  le  correrie  de"  Turchi  à Taranto . 

LO  lek  E di  quefia  abbandonata  madre 
Alcun  none  de1  vergognofì  figli , 
Ch'ardito  o fpada  ftringa , o lancia  pigli 
Contro  le  fchiere  ingiuriofe , e ladro. 

Voi , che  dal  fommo  onnipotente  Padre 
Di  lei  fatta  già  fegno  à'  crudi  artigli 
La  cura  hauefte , in  tanti  fuoi  perigli 
Deh  perche  non  monete  alate  fquadre  j * 

L}afpre  faette  , e i fulmini  feueri , 

Ondi  egli  irato  i rei  Giganti  atterra , 
Contra  quai  ferba  il  Ciel  mostri  più  feri  ? 

Ter  voi  già  vinto , ©»  hor  riforto  in  guerra 
Il  rubeldi  Aquilon , Spirti  guerreri , 
Fuggate  qual  cadde  ì cielfricaggia  interra* 

Al 
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Al  Si 2.  Prencipe  Dojria  quando  Ja  Città  dj> 
Taranto  fu  prela  da  i Turchi . 

CHI  fia , che  per  pietà  gli  occhi  riuolga  , 
One  fenici  dife/a  ogn’or  trafitto 
Geme  il  fedel  di  tante  piaghe  afflitto  ? 

0 de'  /noi  danni  almen  J eco  fi  dolga  ? 

Chi  ( fe  non  tu  ) che  le  catene  /dolga  , 

Ch* egli  fofiien  de  V Afi a , e de  l’Egitto  ? 
Vienne , e fol  la  tua  defira } o Duce  inuitto , 
Rotti  i /noi  ceppi , al  duro  giogo  il  tolga  , 
Con  cento  legni  minaccio  fi } e crudi 
Scorre  di  Scithiail  formidabil  mofiro 

1 lidi  homai  d’ogni  ricchezza  ignudi , 

E già  riuolto  inuer  l’antico  chiofiro 

No  le’nfegne  dipinti , e negli  feudi 
Porta  i trionfi  firn  col  /angue  noflro 

Quando  àpparuero  i legni  del  Turco  attor- 
no à Taranto , 

SCOTE  il  tèrgo , apre  Vali , aguzza  il  dente i 
E per  tingerlo  fol  nel  noflro  fino 
L’artiglio  arrota , e fparge  ira  , e venena 
La  minaccio/a  E era  d’Oriente . 

Sù’l  lido  intanto  efpofla , orba  innocente 
Al  furor , che  l’Egeo  turba , e’I  Thirreno  } 
Ignuda  /ciotto  a fuoi  dolori  il  freno 
L’Italia  i ri/chi  fuoi  piagne  dolente  , 

Tu  la  Donna  reai , nouo  Perfio 
A le  fauci  fameliche  del  mofiro 
Pero , e crudel  col  tuo  valor  fottraggi , ’>■ 
Pia  ben  degna  di  te  palma , e trofeo . 

Cosi  fi  poggia  à lo  ftellante  chiofiro , 

Così  fi  cinge  il  .crin  d’eterni  raggi . 


J4C  R.  I-  M 'E  t ') 

' 

Al  Signor  Prencipe  Doria  per  Taranto . 

SIGNOR , fe  quella  tua  non  ne  difende  t-’  ■> 
ToRente  man  da  l’orgogliofo  Scita  , 

Che  fpejfo  con  le  merci  altrui  la  vita 
Toglie  , e'n  noi  tutte  le  faette  J pende  : 

Deh  quale  /campo  altronde  ? o qual’ attende 
Quefta  madre  d’heroi  fchermo , & aita  ? 

O quando  pace  haurà  l’ onda  /munita , 
Cui  fol  di  Marte  harribìl fiamma  incende f 
Zafcian  le  cult  e riue  3 e i cari  pegni 
Stretti  net  fen  con  doloro/e  J irida 
Tartan  le  madri  à più  fecuri  regni, 
fior  tu  ( così  Fortuna,  e’ Idei  Far  rida) 
Struggi  nono  Tompco  gli  audaci  legni  M 
E con  la  fe  di  Chrifto  Italia  affida . 

Al  medefima  inanimandolo  contro  i Cor-1.  ■ ' 
fari  Turchi . 

fiOR,  che'l  mofiyo  crudel  da  V Oriente. 

Già  drizza  in  qua  per  l'H elle/poto  il  pie* 

E traggo  àfar  di  noi  Sanguigne  prede  {de, 
Barbara  , e di  rapine  auida  gente  : 

Tu  3 cui  del  mar  l’impero , e del  tridente 
L’altier  padre  de  Tonde  humil  concede 
E del  gran  Gioue  l/pan  Tequila  crede 
Il  bellico/o  fulmine  poffente  : 

Contro  la  fera  bejfiai  legni  tuoi 

Deh  che  non  moui  ? e tanti  teco  , e tanti 
JPiù  di  fe  3 che  di  ferro  armati  heroi  ? 
Scocca  ne  Tempia  homai  Tarme  tonanti. 

Sì  la  nane  di  Fter  libera  poi 

Ter  te  Tacque  folcar  fia  , che  fi  vanti * 
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Al  medelìmo. 

QVELLA , Signor , del  valor  vofiro  e parte 
Gloria , di  cui  sì  chiaro  il  grido  cor  [e , 

Che  con  tema , e flupor  da  VAuJlro  à l’  Arto 
V dilla  il  mondo , e dal  Merigge  à l’Orfe  • 

l 'uggì  lo  Scitha  y e sbigottito  il  Parto 
inarco  y che'n  damo  già  contro  vi  torfe  , 
Vìfio  l'Egeo  dal  proprio  J angue  J parto 
Riferente  t e tremante  à pie  vi  porfe  , vJ. 

Tema  homai  fol  per  voi  l’empio  Ottomano 
Sì  veder  catenato  , e’n  tutto  ofcura 
L’oppofla  al  veroSolnon  piena  Luna  '. 

Sol  per  voi  J peri  il  gran  Monarca  Ifpano 
Sotto  vn  folo  pafior , folto  vna  cura 
Tutte  raccor  le  fparfe  gregge  in  vna  « 

-•  ' * / r».  r 

A i Turchi  difcacciati  da  Taranto . 

TORNA  à l’antico  nido , al  patrio 
O de  le  già  cotante , e sì  diuerfe 
Turbe  d’Afia , e di  Ponto , Arabe , e Perfi 
Mifero  auanzo , e fuggitiuo  fluolo  5 

"Fiaccati  i remi , e de  le  vele  il  volo  , 
Tarpato , e lento , onde  nouello  Xerfs 
L'Eufin  dianzi , e l’Egeo  tutto  couerfe  y 
Portino  fdegno  al  fier  Tiranno , e duolo . 

Afcoltii  vofiri  f corni  , e i noftri  honori  > 
Miri  i fuoi  danni  j O à sfogar  fi  dia 
In  voi  poche  reliquie  i fuoi  furori . 

Voflra  forte  fia  ben , fé  pur  tra  via 
Per  non  ferbaruià  pene  altre  maggiori , 

Il  gran  ventre  del  mar  tomba  vi  fa . 

RIME 
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Al  Signor  Prencipe  Doria  per  Taranto. 

SIGNOR , /e  quella  tua  non  ne  difende  > 
Godente  man  da  l’orgoglio/o  Scita  , 

Che  fpej/o  con  le  merci  altrui  la  vita 
Toglie  , e’n  noi  tutte  le  faette  /pende: 

7>eh  quale  /campo  altronde  ì o qual’ attende  , 
Quejla  madre  d’heroi  /chermo , & aitai 
© quando  pace  haurà  l3  onda  Jmarrita , 
Cui /ol  di  Marte  horribil fiamma  incende 3 
'^La/cian  le  cult  e riue  , e i cari  pegni 
Stretti  net  fien  con  doloro/e  /irida 
Tartan  le  madri  à più  /ecuri  regni . 

Il  or  tu  ( così  Fortuna,  e’ Idei  t’arrida) 
Struggi  nouo  Tompeo  gli  audaci  legni  M 
E con  la  fé  di  Chrifio  Italia  affida , 

Al  medefima  inanimandolo  contro  i Cor-  : • * 
fari  Turchi . ■ 

fi  OR , che’lmofiyo  crude  l daV Oriente. 

Già  drifza  in  qua  per  l’H elle/poto  il  pie* 

E tragge  àfar  di  noi  fanguigne prede  ( de , 
Turbarci  , e di  rapine  auida  gente  : 

T u , cui  del  mar  l’impero , e del  tridente 
L’altier  padre  de  l’onde  burnii  concede , 

E del  gran  Gioue  l/pan  l’Aquila  crede 
Il  bellico/o  fulmine  pojfente  : 

Contro  la  fera  befiiai  legni  tuoi 

Deh  che  non  moni  ? e tanti  teco  , e tanti 
Tiù  di  fe , che  di  ferro  armati  heroi  ? 
Scocca  ne  l’empia  homai  lKarme  tonanti , 

S'i  la  naue  di  Tier  libera  poi 

Ter  te  Tacque  /olear  fin  , che  fi  vanti . 

' Ai 


« 
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QVELLA , Signor , del  valor  vofero  e parte 
Gloria , di  cui  sì  chiaro  il  grido  corfe , 

Che  con  tema , e fiupor  da  l’Aufero  à l'Arto 
V dilla  il  mondo , e dal  Merigge  à l'Orfe  . 
Tuggt  lo  Scitha  , e sbigottitoti  Parto 
Inarco , che’n  damo  già  contro  vi  torfe , 
Vifeo  l’Egeo  dal  proprio  {angue  {parto 
Rikerente  , e tremante  à piè  vi  porfe , W1 
Tema  homai  {ol  per  voi  l’empio  Ottomano 
Se  veder  catenato  , e’n  tutto  ofeura 
L'oppofea  al  vero  Sol  non  piena  Luna  , 

Sol  per  voi  {peri  il  gran  Monarca  IJpano 
Sotto  vn  felo  paftor , {otto  vna  cura 
Tutte  raccor  le  {parfe  gregge  in  vna  « 

' r*.  r 

A i Turchi  difcacciati  da  Taranto . 

« 

TORNA  à l'antico  nido , al  patrio  fetolò  ' n 
O de  le  già  cotante , e sì  diuerfe 
Turbe  d'Afia , e di  Ponto , Arabe , e Per {t  ' 
Mi{ero  auanzo , e {uggitiuo  fenolo  ; 
Piacenti  i remi , e de  le  vele  il  volo  . 
Tarpato , e lento , onde  noueìlo  Xerfe 
L'Eufen  dianzi , e l'Egeo  tutto  couerfe  > 
Portino  {degno  al  fier  Tiranno  , e duolo  , 
Afeoltii  voftri  {corni  , e i noferi  honori , 
Miri  i {uoi  danni  j & à sfogar  fi  dia 
In  voi  poche  reliquie  i Juoi  furori . 

Vofera  fette  fia  ben , fe  pur  tra  via 
Per  non  fer barai  à pene  altre  maggiori  s 
Il  gran  ventre  dei  mar  tomba  vi  fia . 

RIME 
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Perla  fua Donna*  , , 

/'*'**■  ^ . ' 1 • >.» 

« 

% 

O'D'humano  fplendor  breue  baleno  : 
Ecco  e pur  ( ) in  apparir  fpari/a 

L'alma  mìa  luce ,e  di  quagiù  partita 
Per  far  l'eterno  die  vie  più  fereno. 
Quella,  che  r effe  di  mia  vita  il  freno , 

Colà  poggiata  > ond’era  dianzi  vfcita  , 2 
Et  al  gran  Sol , di  cui  fù  raggio , vnita  y 
Il Ciel di  gloriatane  di  doglia hà pieno  . 
Ma  tu  ( fe  pur  di  là  cofe  mortali 
Lice  mirar  > dèue.fi  gode  y e regna  ) 
Mirai  miei  pianti  à le  tue  gioie  eguali  ♦. 
E come  , oue  volafti , anima  degna , 

La  mia  , per  teco  vnìrfì , aperte  hà  Vali  , 
E d'vfcir  con  le  lagrime  singegna . \ 

Per 
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Per  la  Sig.  Duchefla  di  Boaino . 

TE  pianga  o bella  Efiinta  in  mefti  accenti 
De  le  Gr atte  la  fihiera , e de  gli  Amori  : 
Et--  accompagni  i tuoi  funebri  bonori 
Mifera  turba  di  penfier  dolenti . 

Siena  a l’efjequie  tue  quefii  lamenti 
Le  facre  note , e quefte  rime  i fiori  r 
E fien  fumanti  intorno  Arabi  odori  , 

E faci  acce f e i miei  fofpiri  ardenti . 

Ma  qual  trottar  pofs’io  capace , ò degno 
Per  dar’al  cafio  y & fa onorato  velo 
E feretro  , r fipolcro  , ò {affo , ò legno  \ 
Poiché  dunque  t'opprime  eterno  gelo , 

Ne  pompa  altra  può  dar  pouero  ingegno  t 
T i fia  bara  ilmio  cor  > ma  tomba  il  Cielo. * 

Della  Tua  Donna  i * T 

QVEL  foco  i onde'l  mio  cor  fiamma  sì  pura  ,1 
T rafie , e pace  trono  d'egni  fua  guerra» 
Colpa  di  lei , eh3 ogni  fereno  ofeura , 

Cenere  è fatto  » e breue  marmo  il  ferra  * 
Ma  fe’l  mio  bene  , il  mio  tefor  mi  fura  ' ' ~ 
Inuida  Morte  , e’I  cela , oime y /otterrà  : 

E s al  mio  pianto  , al  mio  pregar  s’indura 
La  felice  , che’l  copre  auara  terra  : 

Tur  da’  lumi , che  fpenti  i piango , e cheggio 
Maggior  finto  l’incendio  ; e lo  fplendoro 
De  l’eftinta  mia  face  ancor  vagheggio  • 
Cosi  colei  , di  cui  già  vijfe  il  cpre , 

Nel  cor  mi  vìue  ; e nel  fuo  cener  veggio 
Te  con  le  Grafie  incenerito  Amore . 

De 
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"DAL  più  fublime  giro , Alma  cortefe, 
One , depojio  il  corrottibil  manto , 

Vitti  ( fon  certo  ) e qual  nou’Angel  fanto 
Ze  luci  hai  già  ne  l'infinito  intefe  : 
Quagiù  pon  mente , onde  pur  dianzi  hai  fiefe 
Al  Ciel  le  piume  ; e mira  Amor  , che  tanto 
Ter  te  mi  trahe  de  gli  occhi  humor  di  pid- 
Quanto  di  te  nel  cor  foco  m' acce  fe . (to, 

jtfe  pur  me  fol , che  del  mio  bel  te  foro 
Piango  mendico  ; e del  tuo  velo  adorno 
L’odorate  reliquie  amo  3 &>  adoro: 
tkla’l  Sol  vedrai , eh’  al  dolce  marmo  intorno 
H à già  vedono  affiffo  il  fuo  crin  d’oro  , 
lì  dal  fepelcro  tuo  ne  portali  giorno  % 

In  morte  della  fua  Donna . 

ROTTA  la  benda , e Varco , e l’aureo flrale  , 
E ne  le  luci  angeliche  ferene 
Spenta  la  face  Amor  , carco  di  pene , 

Pur  come  brami  anch'  egli  efier  mortale  , 
Del  morir  di  Madonna , e del  mio  male 
Tutto  pietofo  à confolar  mi  viene  , 

E mojlrandomi  il  Cielo , ou’e  7 mio  bene  , 
Perch’io  voli  lafsù  3 m’impenna  l’ale . - 
O mi  fero  non  vedi  ( indi  mi  dice  ) 

Com’eUa  iui  rifplende , e come  t eco 
Arde  j e ride  al  tuo  pianto  alma  felice  ? 
Mirala  paroma  lo  fplendor , chà  feco , 

E l’humiJr , che  de  gli  occhi  il  duol  t’elic e , 
Forfè  ( come  fon' io  ) t’han  fatto  cieco  . 

De 
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Della  Tua  Donna. 

I pur1  à Tvrna , oue  le  belle  fpoglie 
Lafcib  Madonna  , fofpirando  torno , 

JE  re»  /«4  candid’ ombra  errando  intorno 
Cerco  chi' l Ciel  mi  die , Morte  mi  toglie . 

JMa  quel  crudele  , e /car/e  4 le  mie  veglie 
Saffo , tomba  di  lei , d’Àmor  foggiamo  , 

De/  lieto  , e </e/  w/e  £e«  adorno 

Tur  le  dolci  reliquie  auaro  accoglie  . 

Laffo , e ^«4/  yé/ee  fuol , r^e  più  s'indura  l 
Al  vento , 4 Tonda , » pianti , e » fojpir  miei 
Sordo  non  ode , e rigido  non  cura . * ’ 

Spietato  marmo , hot' hai  dal  cor  di  lei  \ 

Forfè  tu  qualità  prefo  , e natura , 

C£e  //«ro  , « inefforabil  fei  ? J 

Nel medelìmo  (oggetto;  '•> 

ERA  la  notte , e tenebrofa , e 

Ombra  mortai  da  l'Herebo  trahea , 

JE  pompa  funerale  hauea 
L’aere  coperto } e la  fieli  xta  /pera  . 

Quando  , ou’al  caffo  Isttoafffitta  fchiera  r* 
D*  verginelle  intorno  egra  piangea -, 

Celejle  Donna , 4»*#  terreftre  Dea 
Chtufe  i begli  occhi  in  fempiterna  fra . 

Lafcib  da  fonno  eterno  oppreffa  , e fianca 
V alma  la  fpeglia , e membri  vfcìo 

Qual  face  fuol , r Ag  sfauillando  bianca . 

JE  mentre  à lato  à lei  piangendo  er'io  y »■ 
Morte la'nfegna  fua  pallida,  e bianca 
Vincitrice  fpiego  survolto  mio, 

" x'V.i  G Della 
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A pie  de  Vvrna  ofiura  , oue  fuperba 
De  la  mia  Donna  trionfando  (tedi 
Morte  ogn'or  ti  chiam’  io3ma  colto  in  herbtt 
Il  fior  d’ogni  bellezza , altro  non  chiedi  • 
£ te  3 là  dotte  ogni  mio  ben  fi  fi erba 

O Ciel , che  nono  , e più  bel  Sol  pojftedi  , 
JE  lui , per  rinfrefiar  mia  piaga  acerba  9 
Con  tanti  lumi  tuoi  circondi  , e vedi , 
Deh  quanto  irmi  dio  ? E vie  più  lei , che  lene 
Volo  del  fuo  mortai  libera , e fi  offa , 

Oue  il  deuuto  à lei  figgio  riceue . 

Apri  tu  quel  bel  marmo , ond'almen  pofia 
Amorifpentoì  ch'io fia  ( che  farà  in  brette  ) 
Giacer  polue  con  polue,  offa  con  ofia  . 

In  jtnortc  della  Tua  Do  nna . 

ALMA  gentili  eh' anzi  gran  tempo  Vedi 
Lieta  Jpiegafii  à gli  follanti  giri. 

Oh  hot  nel  diuin  Sol  vagheggi  e miri 
T e fi  e fi  a t e'I  tuo  fptendor  non  più  mortale  : 
Deh  , fi  non  vieta  in  Ciel  legge  fatale 
Talhora  i nofiri  vdir  baffi  defiri , 

A me  china  le  luci , e de’ martiri 
Mira  lo  ftuol , eh' ogn’or  per  te  m'affale  , 
X fi  mole  non  ergo  , oue  lafiiafti 
La  terrefire  quagiù  lacera  fpoglia , 

Che  de  gli  anni  al  furor  falda  contrafiì  : 
Prendilo  in  pace  , e la  pietofa  voglia 
Gradifii , el pianto, ond’ io  la  lauoì  e bafii  M 
Cbc’l  cor  yiua  Piramide  V oc  cogli  a . 

Della 
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Della  Sig.  Fauftina  CafFarelli,  prima  moglie 
del  Sig.  Ma/Timiano  Caffarelli . 

SPIEG  ATE  hà  Pali , e già  fi  Lena  à volo 
La  mìa  nomila  Occidental  Fenice  t 
£ volta  al  fuo  primier  nido  felice 
Trahe  di  canori  alati  eletto  fittolo. 

I par  lei  richiamando  in  pianto , e'n  duolo 
Di  qualche  penna  fua  cerco  infelice  ' 
Lungo  il  bel  rogo  ; nè  trouar  mi  lice 
Altro  , che  l'odor  fparfo  , e'I  cener  folo , 

Ella  al  fommo  Oriente , al  vero  lame 
Già  d'oro  eterno  riueflita , e d’oilro 
Rinafcendo  immortai  batte  le  piume. 

Deh  come  al  tuo  fparir , del  fecol  noftro  *■ 
Sparue  ogni  pompa , ogni  reai  cofiumt 
O di  rara  bellezza  vnico  moflro . 

Della  Sig.  Lugretia  Catarina  da  Rimini . 

QVEL  dì  , che  fcioltadel  fuo  fr agii  velo 
De3  bei  membri  svfcio  l'alma  ben  nata , 
Quinci  la  Terra  apri  fi , e quindi  il  Cielo  , 
L'vn  ricco , e l'altra  de'fuoi  fregi  orbata  . 

Vattene  ( quella  difie  ) e'I  mondo  in  gelo 
Lafcia , e me  fol  d'eterne  ombre  velata  ; 
Ch' altra  mai  de  la  tua  con  maggior  zelo 
Non  fie  fpoglia  da  me  pianta , & amata  . 

V Untene  ( queflo  ) e ne' profondi  abijfi 
De  la  gloria  t'interna , e tte  gli  ardenti 
Raggi  del  Sol , che  non  conofce  ecclifft . 

AUhor  rider  le  J ielle , e gli  elementi 

Turbarfìio  vidi  : e quinci , e quindi  vdiffi 
L'vna  pianti  formar  , l'altro  concenti . 

~ Gì  Della 
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Della  fua  Donna . , 

LA  nobil  Donna , in  cui  Natura  ac  colf  e 
Quanto  di  ricco  hauea , quanto  di  caro, 
F'n  cui  del  fiommo  Sol  raggio  sì  raro 
Qual  gemma  in  vetro,  o lupa  invelo  auoi- 
Hor’ e. nel  Ciel . Fero  de/lino  auaro  (fie.  \ 
Me  laffo  , eH  mondo  ìmpoutrir  nevolfie  : 

Il  Ciel , che  la  ne  die  > poi  la  ritolfe  , L 
Il  Ciel , dal  fitto  fplendor  fatto  più  chiaro  • 
Hofio  come  viurò , cui  graue  , e folto 
Copre  nembo  di  duol  , per  vie  sì  torte 
Bella  mia  Duce  , in  notti  eterne  auolto  ? > 
Tur  che  de  gli  occhi  tuoi , fide  mie  f corte  \ 

Mi  fera  vn  lampo  il  cor , non  mi  fie  tolto 
Sperar  vita  al  mio  ftil  da  la  tua  morte , 

. Della  medefima. 

HOR*  hai  ben  tu  d’ogni  bellezza  il  fiore 
Recifo  : ho r’ hai  ben  tu  Fera  fatale 
JEflinto  il  Sol  d’ogni  beltà  mortale , 

Rotto  lo  Jpecchio  del  verace  honore  . 
Quanto  il  Ciel  vide,  e* l modo  hebbe  fpledore , ’ ; 
Tutto  Madonna , onde  già  fcefe , hor  falò 
Seco  ne  porta  ; e lafciain  aprir  l’ale 
Di  fue  ricchezze  impouerito  Amore  ; ' 
Depofio  hai  bella  Donna  il  caro  impaccio 
De  le  tue  fpoglie  in  picciol  marmo  chiufe , 
Ter  alzarti  più  lene  al  Ciel  volando  . 

Ben  ne  volafii  al  Ciel  lofio , ma  quando 
V èlafi i,io  caddi,  Amor  diuène  vn  ghiaccio, 
Tianfier  le  Grafie , ^ fiofipirar  le  Mafie.  „ 

/I  i *.J  Della 
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Della  Tua  Donna.  * 

DE  H t /e  pur  tra  voi  /pati  a , e con  voi  fi  affi  , 
Ne  l’ Eli  fin  magio»  la  mia  Fenice  ) 

Penelope,  Lucretia  ’,  e Laura , e Bice 
Fermate  alquanto  i vofiri  balli , ti  pajfit 
perche  non , mentre  à me  vifìbil  fajft , 

E breue  ./patio  col  penfier  mi  lice 
Ne  le  bellezze  fue  farmi  felice , 

Richiamata  da  voi  , ratto  mi  lajfi . 

D cara  ( i’  le  dirò  ) di  queflo  core , 

C’hor  te  co  e cener  fatto,  e’n  pianti  e /dolio £ 
Vnica  fiamma  , e /empiterno  ardore  • . 
jR efio  ne*  tuoi  begli  occhi  il  Sol  J epolto  , 

Morì  quagiu  ne  la  tua  morte  Amore  9 
&ltnondo  s’o/curo  col  tuo  bel  volto ; ✓ 

Della  medefima . 

CHI  la  mìa  luce  efiin/eì  echi  m'a/co/e 
L’alt  e bellezze , ch'io  /o/piro , e ploro  ? . 

Chi  del  mio  caro  angelico  te/oro 
Tante  pompe  disfc  , eh’  Amor  compo/e  f 
Le  viue  neui  , oime , le  viue  ro/e , 

JE  le  perle , e i rubini , e V ofiro , e l’oro. 
Toue  doue  fini’ h or , ch’io  pur  di  loro . 

Vo  per  quefie  cercando  ombre  doglio/e  ? 

O di  delle  tenor  crudele  , e fcar/o , (ue, 
ghiaie  ricchezze  vn  picciolmarmo  inuoU 
Qtiàt’honor , qudto pregio  à terra  hai/par - 
Morte  il  nodo  d’ Amor  recide,  e folue , i/o. 

Sparito  e il  mio  bel  Sole  apenna  appar/o  , 

E la  beltà  celefie  è fumo , e polue . 

G 3 Della 
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Della  fua  Domin . 

ARI  sì  per  tempo  , ahi  sì  veloce  » paffi 
Volgi , otte  t’apre  il  Sol’ eterno  i rai 
Pellegrina  gentil , cui  par  giamai 
Vi  fi  a non  fù , ne  pofcia  anco  vedrajji  , 

Ben  tu  per  calle , ond'à  diletto  vajji 
Affettata  fra  gli  angeli  ten  vai , 

E cara  al  fommo  Re  più  eh’ altra  affai 
Per  ripofargli  in  grembo , il  mondo  lajfi . 

Ma  io  quando  à te  giungo  ? ò pur  fra  tante  v . 
( Onde  quagiù  fon  cinto  ) ombre  d’errori 
Mifero  chi  mi  feorge  ? ò chi  mi  fcampa  t 
! Altro  non  so , che  i gloriofì  odori 
Piangendo  ricercar  de  l’orme  fante , 

Che’ Imo  pie  freddo  nel  bel  fajfo  fiampal 

Della  medefima . 

"ANIMA  bella , che’n  sù’l  fior  de  gli  anni 
Per  arricchir  di  te  l* Empirea  fpera , 

Qual  ne  partifli  pria , fciolta , e leggerà 
Quinci  fpiegafii  alteramente  i vanni  . 

1 te  non  piango  nò , piango  i miei  danni  , 

Che  Morte  a te  pietofa  , a me  feuera 
Te  lieta  aggiunfe  a la  beata  fchiera , 

Me  pofe  afflitto  in  fempiterni  affanni  . 

Ma  tu  bennata , ch’à  fpecchiar  ti  filai 
Ne  l’ eterne  bellexxe , e da*  celefli 
Seggi  quanfio  languifco  afcolti  >e  fai , 

Sede  la  fiamma , onde  sì  dolce  ar defili 
Meco , fouienti  in  Ciel , co’  fanti  rai 
Rifchiara  i giorni  miei  torbidi , e mefli . 

Della 
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Della  Sig.DiichelTa  dì  Caftel  di  Sangro . 


GLI  occhi  leggiadri , et  cui  foaui  honejli  ‘ ^ 
Sguardi  m ili' alme  ardean  d'alti  defiri  z 
E da'  cui  viui  e lucidi  zaffiri 
Scorno  haueanote  fplendor  gli  occhi  cele/li , 

Morte yoime>chiude . Amorfe  he  ituoi  chiude - 
V into  da'  lampi  di  que*  fanti  giri , (Jli% 
Hor  che  no  gli  apri  al pidtofhor  che  no  miri 
Spentii  bei  lumi , in  cui  virtù  vince  FU . 

"Ecco  , il  ciglio  feren  de*  vaghi  Amori 
Già  feggiojhor  tomba  : e quelle  luci  quelle. 
Che  di  grati  e fur  nidi , vrne  d*horrori  « 

Occhi  , ma  voi  liete  infiuentie , e belle 
Fiouer  tojlo  potrete  à i nojlri  cori , 
latti  [/pero  ) nel  Citi  benigne  felle . 

Della  Tua  Donna. 

JBE}T  tivegg*io  fra  degna  fchiera  accolta 1 
Di  /pitti  eletti  , al  tuo  principio  vnit a 
O fofpirata  in  terra , e'n  Ciel  gradita 
Da  libera  prigione  anima  fciolta . 

E d*vn  bel  nembo  di  fauille  auolta 

A la  mia  fra  quefi* ombre  Amor  t* addita  : 
Ondatila , eh* ancor  langue  egra  efmarrita  , 
Mira  i begli  occhi , e i cari  detti  a [colta  . 

E parie  vdir  , Fon  freno  al  piantatomeli , 
Che  tofto  fceura  dal  tenace  fango 
Me  vie  più  bella  à riueder  verrai  . 

Zaffo  ma  chi  nel  duolo , in  ch'io  rimango  , 
Sosìiemmi  in  tantote  chi  contempra  i guai , 
Qndt  nel  tue  partir  me  sleffo  piango  } 

G 4 All* 
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Perla  Tua  Donna  * . , 

OTyhumano  fplendor  breue  baleno  : 
Ecco  e pur  ( la  fio  ) in  apparir  /patita 
L'alma  mia  luce, e di  quaglie  partita 
JPer  far  V eterno  die  vie  più  fereno . 
Quella , che  reffe  di  mia  vita  il  freno , 

Colà  poggiata , ond’era  dianzi  vfeita  , 

Et  al  gran  Sol , di  cui  fù  raggio , vnìta  y 
Il  Ciel  di  gloria  y e me  di  doglia  hà pieno  . 
1 Ma  tu  ( fe  pur  di  là  cofe  mortali 
Lice  mirar  , doue  fi  gode  , e regna  ) 
Mira  i miei  pianti  àie  tue  gioie  eguali  . 
E come  , ous  volafii , anima  degna , 

La  mia  , per  teco  vnirfiy  aperte  hà  Vali  , 
E d'vfcir  con  le  lagrime  s'ingegna  . 

. . Per 
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Per  la  Sig.  DuchdTa  di  Bonino . 

VE  pianga  ò bella  Eftinta  in  mefti  accenti 
De  le  Grafie  la  fchiera , e de  gli  Amori  i 
Et « accompagni  i tuoi  funebri  honori 
Mifera  turba  dipender  dolenti. 

Sieno  à l'effequie  tue  quefti  lamenti 
Le  Ji acre  note , e quefte  rime  i fiori  > 

E ften  fumanti  intorno  Arabi  odori  , 

E faci  accefe  i miei  fofpiri  ardenti . 

Ma  qual  trouar  pofs'io  capace , 0 degno  \ 
Per  dar'al  cafto , & honorato  velo 
E feretro  , e fepolcro  , ò faffo , ò legno  ? 

Poiché  dunque  t'opprime  eterno  gelo , 

Ne  pompa  altra  può  dar  pouero  ingegno , 

Ti  fia  bara  ilmio  cor  > ma  tomba  il  Cielo  * 

Della  Tua  Donna  k > 

$VEL  foco , onde'l  mio  cor  fiamma  si  pura?,, 
Trafi  e , e pace  trono  d'ogni  fua  guerra , 
Colpa  di  lei , eh" ogni  fereno  ofeura , 

Cenere  e fatto  , e breue  marmo  il  ferta  . 

Ma  fe'l  mio  bene  , il  mio  tefor  mi  fura  ' 
Inuida  Morte  , e'I  cela , oime , fotterra  t 
E s' al  mio  pianto  , al  mio  pregar  s' indura 
La  felice  , che'l  copre  auara  terra  : 

Pur  da'  lumi , che  fpenti  i piango , e cheggio 
Maggior  fènto  l'incendio  5 e lo  fplendora 
De  l' eftinta  mia  face  ancor  vagheggio . 

Zost  colei  , di  . cui  già  vijfe  il  core  , 

Nel  cor  mi  viue  ; e nel  fuo  cener  veggio 
Te  con  le  Grafie  incenerito  Amore . 

De 
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Della  Tua  Donna  * 

DAL  più  fublime  gir 9 , Alma  corte fé, 
Gue , depofto  il  corrottibil  Wianto , 

Vitti  [fon  certo)  e qual  nou’Angel  fanto 
Le  luci  hai  già  ne  l'infinito  intefe  : 
Quagiù  pon  mente , onde  pur  dianzi  hai  fiefit 
Al  Ciel  le  piume  ; e mira  Amor , che  tanto 
Ter  te  mi  trahe  de  gli  occhi  humor  di  pid- 
Quanto  di  te  nel  cor  foco  m' acce fe . (to, 

3He  pur  me  fol , che  del  mio  bel  teforo 
Piango  mendico  ; e del  tuo  velo  adorno 
Inodorate  reliquie  amo , &>  adoro: 
ida’l Sol  vedrai , ch’ai  dolce  marmo  intorni 
Hà  già  vedono  affijfoil  fuo  crin  d’oro  , 

Z dal  feptlcro  tuo  ne  portali  giorno . 

~ In  morte  della  fua  Donna . 

I ROTTA  la  benda , e Varco , e l’aureo  flrale  , 

E ne  le  luci  angeliche  ferene 
Spenta  la  face  Amor  , carco  di  pene , 

Pur  come  brami  anch'  egli  e(ler  mortale  , 
Del  morir  di  Madonna , c del  mio  male 
Tutto  pietofo  à confolar  mi  viene  , 

E moflrandomi  il  Cielo , ou’e  ’l  mio  bene  , 
Perch'io  voli  lafsù  , m’impenna  l’ale . 

O mifero  non  vedi  ( indi  mi  dice  ) 

Com’eUa  ini  rifplende , e come  teco 
Arde , e ride  al  tuo  pianto  alma  felice  ? 
Mirala  pur  ; » ma  lo  fplendor , c hà  [eco  y 
E l’humtìr , che  de  gli  occhi  il  duol  t’clic-e  3 
Forfè ( come  fon' io)  t' han  fatto  cieco  . 

De 
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I pur’  à l’vrn a , oue  le  belle  fpoglie 
Lafciò  Madonna  , fofpirando  torno , 

E con  Jua  candid’ ombra  errando  intorno 
Cerco  chi'l  Ciel  mi  diè , Morte  mi  toglie . 

Ma  quel  crudele  , e fcarfo  à le  mie  vegli*  ' 
Saffo  , tomba  di  lei , d’Amor  foggiorno  , 

Del  mio  mal  lieto  , e del  mio  ben  adorno 
Lur  le  dolci  reliquie  auaro  accoglie  . 

Laffo , e qual  felce  fuorché  più  s’indura 
Al  vento , à l’onda , i pianti , e i fofpir  miei 
Sordo  non  ode , e rigido  non  cura . 

Spietato  marmo  ,*  hor’ hai  dal  cor  di  lei  \ 
qualità  prefo  , e natura , 

Che  duro  tanto  , e inefjorabil  fei  ? -■> 

Nelmedefimo  foggette;  ’ 

E2?./i  la  notte , * tenebrofa , e 

Ombra  mortai  dal’Herebo  trahea , 

E pompa  funerale  hattea 
L’aere  coperto  , e /a  fieli zt a f pera  . 

Quando  , ou’al  cafio  letto  affiitta  fchiera  '• 
Di  verginelle  intorno  egra  piangea  -, 

Celefie  Donna,  anzi terrefire  Dea 
Chiufe  i begli  occhi  in  fempiterna  fora . 

Lafcio  da  fonno  eterno  opprefa  , e fianca 
V alma  la  fpeglia , e de’  bei  membri  vfcìo 
Qual  face  fuol , che  sfauillando  manca . 

E mentre  à lato  à lei  piangendo  er'io } ». 

Morte  la'nfegna  fua  pallida , e bianca 
Vincitrice  f piegò  su’l  volto  mio 
ir' *7.i  G Della 
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Della  Tua  Donna . ) 

A pie  de  l’vrna  o/cura  , oue  fuperba 
De  la  mia  Donna  trionfando  ( tedi 
Morte  ogn’or  ti  chiam’io',ma  colto  in  herbtt 
Il  fior  d’ogni  bellezza , altro  non  chiedi  * 
E te , là  dotte  ogni  mio  ben  fi  f erba 

O Ciel , che  nono , e più  bel  Sol  pojftedi  , 
E lui , per  rinfrefcar  mia  piaga  acerba  , 
Con  tanti  lumi  tuoi  circondi  , e vedi , 
Deh  quanto  inuidio  ì E vie  più  lei , che  leue 
Volò  del  fuo  mortai  libera , e /coffa, 
Oueil  deuuto  a lei  Jeggio  riceue . 

Apri  tu  quel  bel  marmo , ond'almen  pofia 
Amor, /pento,  ch'io fia  ( che  /ara  in  breue  ) 
Giacer  polue  con  polue , offa  con  ofia  • 

In  mone  della  Tua  Do  nna . 

ALMA  gentil,  eh' anzi  gran  tempo  Vale 
Lieta  fpiegafii  à gli  ftellanti  giri . 

Ouhor  nel  diuin  Sol  vagheggi  e miri 
Tefiefia,  e’I  tuo  fplendor  non  più  mortale: 
Deh  , /e  non  vieta  in  Ciel  legge  fatale 
T alhora  i nofiri  vdir  baffi  defiri , 

A me  china  le  luci , e de*  martiri 
Mira  lo  Jluol , eh' ogn’or  per  te  m'affale  , 
E fé  mole  non  ergo  , oue  la/ciafli 
La  terreflre  quagiù  lacera  fpoglia , 

Che  de  gli  anni  al  furor  falda  contra/li  : 
Prendilo  in  pace  , e la  pieto/a  voglia  - 
Gradi/ci , el  pianto, ond’ io  la  lauo,  e bafli  , 
Che’l  cor  yiua  piramide  l’oc  coglia. 
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Della  Sig.  Fauftina  CalFarelli,  prima  moglie 
del  Sig.  Maflìmiano  Caffarelli . 

SPIEGATE  hà  Pali , e già  filetta  à volo 
La  mia  nomila  Occidental  Fenice  t 
E volta  al  fuo  primier  nido  felice 
Trahe  di  canori  alati  eletto  fittolo. 

1 par  lei  richiamando  in  pianto , e’n  daolo 
Di  qualche  penna  fita  cerco  infelice 
Lungo  il  bel  rogo  ; nè  trouar  mi  lice 
Altro  , che  l’odor  fparfo  , e’I  cener  filo  « 

Ella  al  fommo  Oriente , al  vero  lame 
Già  d’oro  eterno  riuefiita , e d’oflro 
Rinafcendo  immortai  batte  le  piume. 

Deh  come  al  tuo  fparir , del  fecol  nofiro  t 
Sparue  ogni  pompa , ogni  realcoftumt 
O di  rara  bellezza  vnico  mofiro . 

Della  Sig.  Lugretia  Catarina  da  Rimini . 

QVEL  dì  , che  fcioltadel  fuo  fr agii  velo 
De’  bei  membri  s'vfcio  l’alma  ben  nata9 
Quinci  la  Terra  apriffi , e quindi  il  Cielo  , 
L’vn  ricco , e l’altra  de’fuoi  fregi  orbata  . 

Vattene  ( quella  difi  e ) e’I  mondo  in  gelo 
Lafcia,  e me  fol  d’eterne  ombre  velata  ; 
Ch’ altra  mai  de  la  tua  con  maggior  zelo 
Non  fie  fpoglia  da  me  pianta , & amata  • 

V Untene  ( quefio  ) e ne’ profondi  abijfi 
De  la  gloria  t’interna  y e ne  gli  ardenti 
Raggi  del  Sol , che  non  conofie  eeeltjfi . 

AUhor  rider  le  fi  elle , e gli  elementi 

Tur  baffi  io  vidi  : e quinci , e quindi  vdiffi 
L’vna  pianti  formar  3 l’altro  concenti. 
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Della  fila  Donna. 


LA  nobil  Donna , »*»  r«i  Natura  ac  colf  e 
Quanto  di  ricco  hctuea  , quanto  di  caro  , 
£7z  cui  del  fiommo  Sol  raggio  si  raro 
Qual  gemma  in  vetro , ò lupa  invelo  auofc 
Hor’e  nel  Ciel . Fero  defilino  auaro  (fie.  ■ 
Me  laffo , e*l  mondo  impouerir  ne  volfie  : 

Il  Ciel , che  la  ne  diè , poi  la  ritolfe  , 

Il  Ciel , dal  fuo  fplendor  fatto  più  chiaro  • 
Hofio  come  viuro , cui  grane  , e folto 
Copre  nembo  di  duol  , per  vie  sì  torte 
Bella  mia  Duce , in  notti  eterne  auolto  ? » 
Tur  che  de  gli  occhi  tuoi , fide  mie  /corte  1 
Mi  fera  vn  lampo  il  cor , non  mi  fie  tolto 
Sperar  vita  al  mio  ftil  da  la  tua  morte  , 

. Della  medefima . I .• 

H OR*  hai  ben  tu  d’ogni  bellezza  il  fiore 
Recifo  ; hor’hai  ben  tu  Fera  fatale 
JEflinto  il  Sol  d’ogni  beltà  mortale , 

Rotto  lo  fpecchio  del  verace  honorc  . 
Quanto  il  Ciel  vide}e’l  modo hebbe  fplcdoret  ' ; 
Tutto  Madonna , onde  già  fcefe , hor  fiale 
Seco  ne  porta  j e lafcia  in  aprir  l’ale 
Di  fue  ricchezze  impouerito  Amore  y 
Depofio  hai  bella  Donna  il  caro  impaccio 
De  le  tue  fpoglie  in  picciol  marmo  chiufe  , 
Ter  alzarti  più  lene  al  Ciel  volando. 

Ben  ne  volafii  al  Ciel  lofio , ma  quando 
Vólafii}io  caddi,  Amor  diuène  vn  ghiaccio % 
Rianfier  le  Gratie , .efofipìrarle  Mafie. 
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Della  Tua  Donna.  . 

T>EH  t fe  pur  tra  voi  [pati a , e con  voiflajft  - 
Ne  l’Elifiu  magion  la  mia  Fenice  ) 

"Penelope , Lucretia  , e Laura , e Bice 
Fermate  alquanto  i vojìri  balli,  ei  p#Jfì* 
perche  non , mentre  à me  vifibil  fajft , 

E breue  , [patio  col  penfier  mi  lice 
Ne  le  bellezze  fue  farmi  felice , 
Richiamata  da  voi  , ratto  mi  lajfim 
O cara  ( i’  le  diro  ) di  quefìo  core,  * 

C’hor  tecoe  cener  fatto,  e’n  pianti  e fciolto ^ 
Vnica  fiamma  , e fempiterno  ardore  • . 
Refio  ne’  tuoi  begli  occhi  il  Sol  fepolto , 

Morì  quagiu  ne  la  tua  morte  Amore  9 
E3 1 mondo  s’ofcurocol  tuo  bel  volto  . 

Della  medefima . 

CHI  la  mìa  luce  efiinfe  ? e chi  m'afcofe 
L’alte  bellezze , ch'io  fofpiro , e ploro  ? . 

Chi  del  mio  caro  angelico  teforo 
Tante  pompe  disfc  , eh’  Amor  compofe  f 
Le  viue  neui  , oime , le  viue  rofe , 

E le  perle , e i rubini , el'ofiro,  e l’oro 
Doue  doue  fort’hor  , ch’io  pur  di  loro . 

Vb  per  quefie  cercando  ombre  dogliofc  ? 

O di  flelle  tenor  crudele  , e fcarfo , [uè, 
ghiaie  ricchezze  vn  picciolmarmo  inuol - 
gpudt’honor,  quàto pregio  à terra  hai fpar- 
Morte  il  nodo  d1  Amor  recide , e folue , i/o. 

Sparito  e il  mio  bel  Sole  apenna  apparfo , 

JE  la  beltà  celefie  e fumo , e polue . 
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Della  fua  Doniin . 


ARI  sì  per  tempo  , ahi  sì  veloce  i pafft 
V olgi , oue  t’apre  il  Sol1 eterno  i rat 
Pellegrina  gentil , cui  par  giamai 
"ViSla  non  fu , ne  pofcia  anco  vedrajji . 
Ben  tu  per  calle , ond'à  diletto  vafft 
Afpettata  fra  gli  angeli  ten  vai , 

JE  cara  al  fommo  Rè  più  ch’ultra  affai 
Ber  ripofargli  in  grembo , il  mondo  lajft . 
Ma  io  quando  à te  giungo  ? o pur  fra  tante 
{ Onde  quagiù  fon  cinto  ) ombre  d’errori 
Mifero  chi  mi  fcorge  ? o chi  mi  fcampa  f 
Altro  non  so , che  i gloriofi  odori 
Piangendo  ricercar  del’ orme  fante , 
Che’ltHO  piè  freddo  nel  bel  /affo  fiampa  « 

Della  medeHma . 

'AtifIMA  bella , che’n  sù’l  fior  degli  ami 
Per  arricchir  di  te  l*  Empirea  Jfpera , 
Qual  ne  partifii  pria , fciolta , elegger* 
Quinci  fpiegafti  alteramente  i vanni  . 

1 te  non  piango  no , piango  i miei  danni  , 

Che  Morte  à te  pietofa  , à me  feuera 
T e lieta  aggiunfe  à la  beata  fchiera , 
Me  pofe  afflitto  in  fempiterni  affanni  , 
Ma  tu  bennata  , ch’à  fpecchiar  ti  fi  ai 
Ne  V eterne  bellezxe , e da’  celefli 
Seggi  quanf  io  languifco  afcolti , e fai , 

Se  de  la  fiamma , onde  sì  dolce  ardefti 
Meco  f fouienti  in  Ciel , co’  fanti  rai 
Rifchiara  i giorni  miei  torbidi , e mefli . . 
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Della  Sig.Duchefla  di  Caftel  di  Sangro  » 

GLI  occhi  leggiadri , a cui  foaui  honefii  ^ 
Sguardi  miti' alme  ardean  d’alti  dejiri  : 

E da  cui  viui  e lucidi  zaffiri 
Scorno  haueanoye  fplendor  gli  occhi  celefii  , 
Morte yoimè }chiude . Amor  >c  he  ituoi  chiude - 
V into  da  lampi  di  que* fanti  giri , (fiit 
Hor  che  no  gli  apri  al pidtoìhor  che  no  miri 
Spentii  bei  lumi , in  cui  virtù  vince  Hi » 
Ecco  , il  ciglio  feren  de’  vaghi  Amori 
Già  feggiofhor  tomba  : e quelle  luci^quelle^ 
Che  di  grafie  fur  nidi , vrne  d’horrori\ 
Occhi  y ma  voi  liete  influenti  e , e belle 
Biouer  tojlo  potrete  à i noftri  cori , 

Latti  [/pero]  nel  Ciel  benigne  fi  elle* 

Della  Tua  Donna . 

BEI?  ti  veggio  fra  degna  fchiera  accolta x 
Di  fpirti  eletti  , al  tuo  principio  vnita 
O fofpirata  in  terra , e’ n Ciel  gradita 
Da  libera  prigione  anima  fciolta . 

E d’vn  bel  nembo- di  fauille  auolta 

A la  mia  fra  quefi’ ombre  Amor  t’addita  : 
Ond’eila , eh* ancor  langue  egra  e fmarrita  , 
Mira  i begli  occhi , e i cari  detti  afcolta . 

E parie  vdir  , Fon  freno  al  piantalo  ornai  > 
Che  tofio  fceura  dal  tenace  fango 
Me  vie  più  bella  à rìueder  verrai  . 

Laffo  ma  chi  nel  duolo , in  ch’io  rimango , 
Sosìiemmi  intanto?e  chi  contempra  i guaì% 
Onde  nel  tue  partir  me  ilejfo  piango  * 
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Alfombra  «Iella  fua  Donna  che  gli  appa*  f 
lina  in  fogno. 

ALMA  d’Amor  vagante  , Alma  fugace  l » 
Che  pietofa  a temprar  fcendi  il  mio  duolo  , 
Qualhor  ti  firingo  poi  , vana  , e fallace 
Di  braccio  m'efci , e fi  ten  fuggi  a volo  » 

Chi  mi  ti  fura  ? e'I  mifero , che  giace  , 

Oue  abbandoni  fconfolato  , e folo  ? 

Ti  chiama  forfè  a la  lafciata  pace 
De'  chiari  /pitti  il  gloriofo  fiuolo  ? 

O pur  de3  mirti  l'odorato  bofco  % \ 

\ Che'l  puro  del  d'eterno  verde  adombrai 
T'attendejoor  de 3 tuoi  raggi  orbatole  fofcof 

Ma  s' egli  e ver , che  la  tua  lucid' ombra 
Ombro  le  fi  elle , e'I  Sol  > mentre  fu  no fio  * 
Com'hor  fatta  più  chiara  fi  Sol  tifgombral 

Confola  il  Sig.D.  Hettore  Pignatelli  nella 
morte  di  fua  moglie . ' 

RENDA  dritto  gìudicio  il  duol  men  grauel  * 
Che'l  cor  ti  preme  in  difufata  guifa 
HETTOR  per  lei , che  di  quagiù  diuìfa 
Tiù  di  pianto  mortai  cura  non  haue . 

Mira  3 ch'oue  più  Morte  altra  non  paue 
Ne  le  menfe  del  Ciel  beata  affifa, 

Dio  gode , à Dio  fi  volge , in  Dio  s* affifa  3 
Tatto  de  fuoi  defiri  efca  foaue . 

Ben  richiamando  lei , ch'altroue  e gita , 

Giufta  e la  doglia  : e s' egli  e largo  il  pianto , 
Ciò  chiede  Amor , eh'  à lagrimar  t' inulta  . 

Ma  fc’ndarnoji  lagni  3 al  pianger  tanto 
Che  non  dai  pacete  lei  non  torni  invita 
Con  l'aura  homai  del  tuo  celefie  canto  ? 

Per 
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Per  vn  Giouane  ammazzato . 

QVEST I e PERIR , qui  fera  Morte  il  mife 
FERINO  il  caro , rime,  FERINO  il  bello  3 
Narcifo , Hila , Giacinto  , Adon  nonetto  : 
Barbara  mano  il  fuo  bel  fil  recife . 

Chi  noi  fofpira  e vie  più  crudo , e fello 
Del  ferro , che’l  trafftfie , e che  lanci fe  : ; 
E più  rigido , e duro  anco  di  quello , 

Che  qui  del  fuo  morir  l’hifioria  incife . 

Quanti  die  lo  Scultot  colpi  e per  coffe 
SU  quefto  marmo  allhor , che  per  dolore 
Molle  diuenne , e per  pietà  fi  mofe  . 

Tanti  fentinne  il  cieco  Dio  nel  core , 

Che  , perche  noto  il  fuo  mttrtir  poi  foffe  , 
V i fcriffe  col  fuo flral  .*  Qùt  giace  Amore  . 

Pi  vn  giouane  vccifo. 

IL  fior  d' ogni  bellezza  , il  fior  de1  fiori  3 
Che  già  Narcifo , Adon  vinfe,  e Giacinto t 
Hor  da  falce  crudel  recifo , e vinto 
Cade  languendo , e fà  languir  gli  Amori . 

Ma  ecco  pur  di  mille  egri  pafloi  i 
Al  viuo  pianto  apre  il  belrifo  e (Unto , 
Mentre  rauiua  il  fangue  3 cnd'egli  e tinto , 
Quqfi  rugiada  , i pallidi  colori . 

X mille  intorno  à lui  ninfe  dogliofe 

Perche  più  vago  al  Ciel  forga  , e germoglio? 
Spirano  di  fofpiri  aure  pietofe  . 

Serban  l’antico  odor  Paride  foglie  , 

Onde  vi  vola  ancor  d'api  amorofe 
Ani  da  /chi  era  x e dolce  humorne  cogli» , 
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Di  vn  Giouancrto. 

SE*  pur  giunto  à quel  nido  almo  natio 
Quafi  colomba  amorofetta  , e pura 
Garzon  felice  y à cui  con  tanta  cura 
Sofpiraua  volando  il  tuo  defio  . 

Già , qual  d’Ida  il  fanciul , te  non  rapio 
Vaga  di  tue  bellezze  Aquila  impura. 

Ma  fiuol  d*  Angeli  eletti  à queft*  ofcura 
Valle  t'bà  tolto y e ricongiunto  à Dio\ 

Hor  J latti  à rallegrar  Vanirne  belle  (re. 
Già  del  modo,  hor  del Ciel  fregio > & hono~ 
Già  fra  gli  huomini  chiarofiorfrà  le  /belle* 
Era  indegna  di  te  r del  tuo  fplendore 
La  terra  vii . Cosi  fi  tronca y o fuelle 
Ver  ornarne  poi  tempio  y il  più  bel  fiore*. 

Per  vna  bella  Donna  veci  Gl  dal  fuo  amante  * 

' QVANBO  il  fero  homìcìda  irato  fciolfe 
Del  caro  nodo  V anima  gentile  y 
E giacque , qual  fior  tronco  à mezo  Aprile  p 
Lacera  il  velo , onde’l  fattori’ auolfe  . 

Non  pur  le  pompe  fue , che’l  delle  tot/e, 
Lianfe  Natura  impouerita  y e vile  y 
Ma’l  duro  , e crudo  ferro  oltre  fuo  /lite 
c Inteneriti  , e per  pietà  fi  dolfe . 

La  man  fot  pronta  à fratto  empio-  s*o/fer/t,.  * 
Che  nel  bel  fianco  j onde  gemendo  vfeio 
Lo  fpirto , il  varco  fanguinofo  aperfe  * 
Dolce  fe  troppo  di  si  acerbo  y e rio 

Colpo  vendetta  Amor . Tacque , e fojferfe  y 
Mai  da'  begli  occhi  il  feritor  ferio . 
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In  morte  delSig.  Conteftabile  Colonna , 
il  Gioitine . 

QVASI  de  la  frigi on , che3 [tenne , e Jìrinfe 
Sciolto  augelli» , di  tuo  mortai  fcggiorno 
Volando  alma  reai  , felli  ritorno 
A chi  pur  dianzi  in  sì  bel  vel  t'auinfe* 
Ben  fu  nemica  à noi  Morte  , che  tinfe 
17i  notte  y à pena  aperto , il  noftrogiorno  : 
A noi , cui  Sol  di  tante  glorie  adorno 
Sorgendo  cadde , in  apparir  s'ejìinfe . 

A te  non  già  c*hor  fua  merce  , lampeggi 
Soura  le  felle  , e’I  lume  eterno  e fanto  1 
Ne  lo  fpe echio  de  gli  angeli  vagheggi . 

Ma  tu  dal  choro , oue  già  l’ali , e’I  canto 
Angelnouo  /piegando  y ardi  c fiammeggi  y 
Afiiuga  co’  tuoi  raggi  il  nofiro  pianto 

In  motte  di  Giou ine  fùo  parente  chiama- 
to Raffaele  „ 

LAN  GEL  teneri  da  le  dorato  piume , 

Che  caro  à me  cujìode  it  Ciel  conceffi  r 
Quel  , che  col  chiaro  fuo  celefie  lume 
Cieco  mi  fi  or f e , e peregr  in  mi  refe  : 
Quel , che  purgando  il  mio  mortai  cofiume  , *. 
Ogni  humana  viltà  da  J "enfi  e fpr effe  : 
Quel  y-  che  di  Lethe  il  periglio  fi  fiume 
irido  fchermo  à varcar  l’alma  s'cleffe  : 
Spctrue  ,e  fquar ciato  il  velo , ond’era  adorno* 
Là  fra*'candidi  Amori  il  volo  fpinféi 
Laffo  y al  cerchio  fuo  fatto  hà  ritorno .. 
Tfeh  perche  me  dèi  fr agii  mio  non  fcihfe 
Morte  y o dolce  mia  guida , il  trìfio  giorno* 
Che.  la  tua  luce , anzi  la  mia  s’ejìinfe  r 
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A Lelio  N.  il  quale  fi  morì  affogato  in  mare 
nauigando  veil'o  Cipro . 

LELIO , ad  arder  d'amor  furo  gentile 
Volafli  in  Ciel , ch'ai  tuo  morir  s'aperfe  , 
Spenta  qua  giù  nel  mar , che  ti  couerfe  > 
Ogni  fiamma  d'ardor  terreno  , e vrle . 

Ma  y fe’l  tuo  corpo  in  sul  più  verde  Aprile 
De  gli  anni  il  crudo  Egeo  /pe/e,e/ommerJèj 
Di  Lethc  non  fotran  l'onde  peruerfe 
Spegner  forfè  il  tuo  nome  entro'l  mio  fi  ile  : 

Che  y fe  l'infermo  ingegno , el  debil  canto 
Hauean  tal  forza  : e fe  quel  duolo  interno. 
Che  mi  diflrugge  il  cor  , potrà  mai  tanto . 

Spero  anelar  con  tua  gloria , e con  fuo  fchcrno 
Dentro  l'inchiofiro  miOy  dentro  il  mio  piato 
Sommerger  Morte , e far , che  vini  eterno . 

Del  Sig.Vicenzo  Tuttauillaj  Conte  di  Sarno 
il  Giouine . 

LVR  dopo  hreui  , e mhìlofi  giorni 
Alma  reai  per  via  defira , c /fedita. 
Onde  in  prima  feendefii , alfin  /alita 
Candida  , e lene  al  tuo  fati  or  ritorni , 

E ne'  lucenti  a(fi/a  alti  foggiami 
Godi  il  /eren  de  la  beata  vita , 

Oue  d'eterni  rai  cinta , e vefiita 
Il  bel  cerchio  del  latte  altera  adorni A 

Troppo  ( lafio  ) anzi  tempo , e troppo  prefii 
[Colpa  d'empio  defiinyche'l  mondo  affliffe  } 
Da  la  terra  à le  /Ielle  i vanni  ergefii . 

Ma , fe  /car/e  à te  l'hore  il  Ciel pre/criffe  % 
Chi  V opre  tue  vedrà , ben  [ dirà  ) quefii 
Morì  canuto , e più  d'ogni  altro  vijfe . 

- : In 
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In  morte  del  Sìg.  Cardinale  Cactano . 

AHI  che  leggiadra , e gloriofa  pianta  , 

Di  che  ceppo  Juperba , e che  radici , 

Di  che  fior  , di  <*//i  e /e/if* , 

Rigida  Morte , tua  falce  fcbianta  ! 
Quando  con  l’ombra  fua  celefie , e J, anta 
Già  tacque  hauedo,e  l’aure,e  i Cieli  amici 
H onorano,  del  Tebro  i colli  aprici , 

Si  che  d’altra  affai  men  Reneo  fi  vanta  $ 
Tuia  diuelli  : e dal  fuo Liei  diuifo 
Perche  d'amaro  pianto  altri  l’afperga  , 
Lafci  vedono  à terra  il  tronco  incifo . 
Ma  che  ti  vai  ? già  gli  botti  eterni  alberga 
Dal  gran  Cultor  traslata  in  Paradifo  . 

O bennata , o beata , altera  verga . 

Perii  medefìmo. 

TOMBA  non  già , ma  ben  più  tosto  e cu» A 
Quefia  , on’efiinto  il  fuo  mortai  conforte 
Nona  Fenice  ingiuriofa  à Morte 
Le  fiacre  fpoglie  incenerite  aduna  . 
Quinci  di  Tempo  ad  onta,  e dì  Fortuna 
Lieta  rinafce  à più  beata  forte  : 

Quinci  volando  inuer  l’Empire  a Corte 
Schernifce  lei , ch’ogni  fereno  imbruna  « 

F giàd’ottro  più  fin  ricche  le  penne 
Spiega  cantando  al  Sol’ eterno  c fanto 
Per  la  candida  via  , eh’ à feender  tenne * 
Mille  -Cigni  felici  cdonfi  intanto 

Là  pretto  ,'Oue’l  bel  nido  à por  fen  venne 
L’aria  ferir-dù-lagrimofo  canto . 

In 
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Ik  morte  di  Filippo  II.  Rè  delle  Spagne  * 

VINTO,  e fimmeffo  oltre  i confin  del  polo- 
L'Indo  al  fuo  giogo' , e l'vltimo  Oceano 
Domo  l'Infubre  , opprejfo  il  Lufìtuno  , 
Lafciato  il  Belga  in  memorabil  duolo 
Fugato  in  sù'l  Dannubio  il  T brado  fittolo 
Botto  in  Am  brada  il  perfido  Ottomano  >, 
T olio  l’orgoglio  al  Siro , à l'Africano , 
Batto  di  mille  imperi  vn  regno  filo .. 

Boi  che  de3  pregi  a Vhonorata  falma , 

Che  l’inuitto  FILIPPO  accolfe  , e firinfe , 
No  màcaua  altra  h ornai  vittoria fo  pai  mar 
ITincitor  di  duo  mondi  al  fin  s accinfi 
Al  mondo  de  le  fi  elle  : e pur  con  l'alma 
Non  potendo  con  l'armi , il  vide , e ninfe  » 


Pèrilmedelìmo .. 

Jtt  Rege  Ibero  il  funer al  figgi orno' 

Di  marmi  nò , di  ricche  gomme  incife 
Nono  Dedalo  inalzi , eyn  mille  guifi 
De3  f noi  propri  trionfi  il  renda  adorno 
TP  ambe  l'Hefperie  , ed'amBe  V Indie  intorno* 
Pendan  le  chiome  vedoue  recipe  r. 

Ardati  le  virtù  tutte  in  cerchio ajftfi 
Face  Ile  di  fifpiri  emule  al  giorno .. 

JTnga  d'odori  il  reai  corpo  e- terga- 
L'Arabo  tributario  : e'I  Tago  afflitto 
Verfi  in  lui  per  lanario  vrne  di  pianti ^ 
Boi  breue  vn  ère  uè  insù  la  tomba  fcritto-  (gar 
Qui  (dica)eftinto  il  gran  F IZIPPOalBer* 
Qual  vifiey  t optai  morì,,  la  Fama  il  canti*. 

So** 
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Sopra  la  (epoltura  di  Filippo  II.  Re  delle 
Spagne . ■ 

QVESTA  e la  nobil pietra,  e quefia  è Varca  * 
Che  far  feorno  à l'Egitto , à Caria  potè  , 
Da  che3 1 cenere  accoglie  , e V offa  vote 
Del  furo  imitto  Occidental  Monarca . 

L'anima  no , che  pura , e leue , e fcarca 
D‘ ogni  pefo  mortai  fi  /doglie  , e f cote 
Lieta  volando  oltra  V eterne  rote 
A trionfar  del  Tempo , e de  la  Parca  . 

Hor  che  non  può  rigida  Morte  acerba  ? 
Ofiro , feettro  , corona  à terra  giace  ; • 
O mfira  vanità  folle  , e fuperba  * 

Virtù  fola  immortai  , F ama  verace 
Più  che  balfamo , o mirra,  intero  il  feria  t 
E la  Gloria , e l'Honor  gli  e fregio , e face . 

Nel  medefimo  (oggetto . 

VRNA,  che  d’AV STRIA  i pregi, e de  V litro 
Le  glorie  in  vn  con  Vhonorato  bufo 
Ricetti  in  fen  di  quell * 1 frano  Auguflo , 
CphàinCiel  traslato  il  fuo  terreftre  impero . 

Perde  appo’l  marmo  tuo  gelido,  entro 
Qual  più  terfo  piropo  ha  l'Indo  adufio  : 
£ cede  al  grembo  tuo  breue  , & angufio 
L'ampia  fua  Reggia , e Vvniuerfo  intero  . 

Quando  il  pietofo,  ilgiufio , il  J aggio,  il  forte  , 
Cui  fù  picciolo  il  mondo , abbracci  efìinto  , 
Quel,  chebbe  ferua  ,e  non  curo  la  Sorte , 

Vinfei  Tiranni,  e loro  ancor  dal  quinto 
Cerchio  fpauenta  : al  fin  Vortuna,e  Morte f 
Le  due  pojfentiDee  > che  tutto  h an  vinto  i 

Dei 
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Del  Sereni/fimo  Aleflàndro  Farnefe  Duca 
di  Pairaa. 

O D I tu,  ch’à  quefi'o/a ignude  , e /parte 
/‘aggiri  ombra  felice  , odi  i lamenti , 
C^e  la  gran  madre  de  le  chiare  genti  v 
Ti  fparge  in  voci  y e ti  confacra  in  carte . 
Udir  a in  sù'lfajfo , otte  sì  cara  parte 
Chiu/a  è di  te , con  qua3  pietofì  accenti 
Due  di  lagrime  colme  vrne  dolenti 
Ti  porge  afflitto  il  buon  popol  di  Marte . 
Uvna  e delRheny  cti  àl’Ocean  vorace 
V/o  à portar  di  firage  immonda  /orna,  , 
Tiù  fra  le  guerre  fue  non  f pera  pace . ' 
X3 altra  del  T ebro , il  qual  con  /par fa  chioma 
Grida.  ìn  queflo  fol  marmo  ( ahi  laffo)  giace 
Tiù  3 che3n  mille  mine , ejlinta  Roma . 

Nel  medesimo  {oggetto . 

2)7  cedro  nò , ma  d'hafie  ìncìfe  , e parte 
D‘ ho/l  ili  in/egne , e fanguinofe  c quefia 
Tira  coflrutta  , choggi  a te  s'apprefta 
Splendor  chiaro  del  T ebro  fonar  di  Marte» 
Nè  già  di  marmo  fin  con  nobil 3 arte 
S‘ inalza  al  cener  tuo  Reggia  funefla  : 

Ma  tu  teVhaìdì  propria  man  contefla 
Soldi  laceri  bufi  i , ed3 armi  /parte. 

2Vè  canto  intorno  , ò gemito  rimbomba , 
Ou3hai  la  tua  depofla  inclita  f. alma , 

Ma  rauco  freme  il  timpano , e la  tromba 
3S  vede/  ad  honor  di  sì  degli  alma 
In  vece  di  cipreffo  appo  la  tomba 
Il  lauro  verdeggiar  3 forger  la  palma  . 

Per 
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Per  il  Sìg.  Antonio  Miroballo  , fratello  del^Sig. 

Marchefe  di  Bracigliano  > il  quale  morì  iu 
Fiandra  combattendo  valorolUfimamente . 

CADESTI  ANTONIO,  al  tuo  cader  tadeo 
D’Italia  vtt  Sol , cui  par  non  fi  e mai  forfè  : 
Cadefii  sì , ma  l tuo  valor  riforfe 
Forte  , e .del  Ciel  vìttorìofo  Anteo . 

Di  te  più  chiaro  Auriga  il  campo  Eleo 
A gloriofa  meta  vnojua  non  corfe  : 

Il  Belga  il  sa.  , che  vincitor  ti  fcorfe 
De  le  fue  vinte  infegne  erger  trofeo . 

Saffel  la  Mofa  , e’I  Rhen  , che  tinti , e gonfi 
Di  f angue, e d’armi  al  mar  fin  giro:  e d offa 
Vider  canuti  i lidi,  e le  campagne . 

Ma  de  le  fpoglie  tue,  de’ tuoi  trionfi 

Trionfa  hor  Morte  : e chiufo  in  poca  foffa 
Chi  viuo  ti  temea , mortoti  piagne . 

Del  Sig.  Prencipe  della  Scala , il  gioitane 
ammazzato  da  Turchi . 

DA’  confini  del  mondo  ofcuri , e baffi 
Già  di  tcfco  letal  confperfo , e tinto , 
Nouo  Alcide  di  Chrifio , in  terra  efiinto  , 
Frale  fchiere  immortali  hoggi  ten  puffi  m 

Ben  t’hà  del  tuo  mortai  Morte  difcinto , 
Ma  quafi  angue  nouel , tràquefii  fajfi 
Mentre  la  fpoglia  tua  lacera  lajfi , 

T en  vai  d’altra  più  ricca  ornato , e cinto  « 

Teco  indarno  contefe  , e l’arco  firinfe 
L'infìdiofo  Arder , che  i lidi  nostri 
Di  Thraciavfcito  , del  tuo  f angue  tinfe  « 

Che  difefa  l’Italia  , e domi  i molivi  , 
Inuitto  vincitor  di  chi  ti  vìnfe , 

Di. felle  armato  à Itti  dal  Ciel  ti  tnofiri . 
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Del  Sig.  Marchefe  del  Vallo  I 

TV  cadi  y e tu  giaci  , e non  fifienne 
Te  quel  valor  , cui  tanto  Italia  debbo 
AV  ALO  y e che’l  furor  quando  più  crebbe 
De  l’vna , e l’altra  Gallia  a fren  ritenne  ? 
Spiegar  ben  può  fuperba  homai  le  penne 
La  rea , che  nona  luce  al  Cìel'  accrebbe  , 
Toiche  più  nobil  palma  vnqua  non  hebbt 
Di  quella,  cime, che  di  tua fpoglia  ottenne . 
Campion  di  Dio , del  ribellante  y e reo 
Stucl  fudafii  à cacciar  la  fetta  in  fondo  t 
T’I  fier  nemica , e te  medefmo  hai  vinto  * 
Lt  horcadiy  &> hor giaci  AVALO.  eflinto > 
Tatto  trofeo  di  Morte  allhor , cheH  monda 
Deuea  de  la  tua  dejìra  ejfer  trofeo . 

AI  Sereniflìmo  D.  Alfònfo  d'Efte  Duca 
di  Ferrara  * 

QVANDO  del  chiaro,  e nobil  Sole  ESTEH- 
O fi  uro  Morte  i glorìofì  turni \ (SE 

Cinto  il  crin  di  ciprejfo  il  Rè  de’ fiumi 
L’vrna  fi  ruppe  in  sù  le  corna  immenfe  » 
£ gli  honor  de  le  riue , offefe  y e fpenfe 
gualchi  perirà , e doglia  fi  con  fumi: 

E qual  fu t allhor yche  tra  le  fiamme  ,e  i fumi 
Accolfe  in  fen  chi  l’Vnìuerfo  accenfe  » 
'Eoi  volto  à la  Città , che  dal  più  vile 
Metallo  ha  nome , è fpento , ecco,  chi  filo 
f Diffe  )fea  del  tuo  ferro  oro  gentile  . 
AUhor  di  Cigni  appo  la  tomba  vn  Ruolo 
Canto  piangendo  in  dolor  ofi  fi  ile,  {duolo. 
Ahi  Cielo  yahi fi  ella tahi fato }ahi  morte  yahi 

la 
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Li  morte  di  Monfignor  Annibaie  di  Capoa 
Arciuefcouo  di  Napoli . 

POSCIA , che  degno  à si  degn'offa  albergo 
Piramide  non  alzo , e non  confacro 
O meta , è cerchio , o ftatua , ofìmulacro  , 
Et  Obelifco  , 0 Mau/oleo  non  ergo . 

Quefte  almen fronde  t e fiorai  ch'io  v’afpergo 
Gradite , è Jpoglie illufìriy  o cener  facroi 
E quefP  ampio  di  lagrime  lauacro , 

Ond’io  la  guancia , e'I  fen  mi  lauoJ  e tergo  • 

E tu  Pomate  mie  note  lugubri 

Pietofo  afcoltajjor  che'l  mortai  tuo  fcempio 
Spirto  felice  , e'I  mio  dolor  disfogo . 

A te  di  pire  3 ò d’vrne  , 0 di  delubri 
Huopo  non  e , fe'l  noflro  amor  t'e  rogo , 
Uvniuerfo  t'e  tomba , il  Ciel  t'e  tempio  • 

Del  Sig.  Marc’ Antonio  d’Aleflandro . 

§fVIL  ferro  , oiméì  che  dal  tuo  corpo  tolfe 
La  nobil'alma  , e'I  capo  tuo  re  ci  fé } 

De  la  mia  fpeme  à vn  colpo  il  fil  recife  , 
De  la  mia  vita  à vn  punto  il  nodo  fciolfe  , 

Che  non  fé  f che  non  diffe  ? 0 quai  non  volfe 
Del  tuo  f campo  tentar  fagaci  guife 
Il  tuo  caro  fedel  ? ma  noi  permife 
Il  Ciel , che  del  tuo  duol  pofcia  fi  dolfe . 

V fai  per  altrui  man  froda  pietofa , 

Ma  vidi  Aftrea , che'n  me  la  fpada firinfeM 
E minacciami  rigida  , e crucciofa . 

Timor  di  me  , pietà  di  te  mi  vinfe 
Sì  ch'io  pianfi  fuggendo . Ella  fdegmfa 
Due  vite  amiche  in  vna  morte  efiinfe  „ 

Li 
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In  morte  del  Si»  Giulio  Torelli . 

JìOGGTà  le  tue  contrade  alme  natie 

Giunto  fé3  tu  felice  Peregrino , :l  . ' 

Fornito  f ahi  così  tofio  ) il  tuo  camino 
Ne  primi  fpatij  de  l3humane  vie. 

O fempre  amaro  , e memorabil  die , 

O di  Virtù  nemico  empio  de/lino:  ) 

Quand’io credea  levino  batter  vicino  .1 
Saldo  fofiegno  d le  fperatfpemie.  , > ,J 

Zaffo  y il  tuo  bianco  fil  recide  *?  rompe  ' \ \ 

Non  anco  attorto , e3n  sul  girar  del  fufo 
Za  terZa,  che3l  vii  al  eorfo  interrompe  .v. 

JE  tante , ond’eri  adorno  oltr  human3 vfo , • \ V, 
Di  Natura , e del  Ciel  ricchezza , e pompi 
Morte  furato , e poca  terra  ha  chiufo  « . 

Del  Sig.  Aurelio  Orfi  fcl 

GIÀ'  tu  non  cadi , an\i  t3 inalai , & ergi 
Oltra  le  J Ielle  hor  che  la  terra  lafci 
ORSI , e morto  tjuagiù , lafsù  rinafcì  , 

F puro , e chiaro  in  Dio  ti  /pecchi , e tergi  % 

Ne  più  d’humana  nebbia  i lumi  afpergi , 

Ma  d* eterno  fplendor  t3 adorni , e fafci  , 

F del  cele/le  nettare  ti  pafci , 

F nel  torrente  del  piacer  t3 immergi . * , 


Quanto  ofcuro  vede/li , hor  chiaro  intendi  , 
F mentre  al  tuo  f attor  corri  ad  vnirti , 
Te  fleffo  appaghi  a e noi  dal  Ciel  riprendi . 

AI 
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AI  Sig.Gafparo  Saluiani,  in  mòrte  del  Sig.Otta- 
uio  Maxtirano,  già  caro  amico  deil’Auttore  , 

LASCIA , qual  nouo  Helia , rapido , e leue 
La  terra , e’n  terra  il  fuo  caduco  manto 
OTTAVIO , e pien  d’ardor  celcfle,e  fanto 
Al  Ciel  fen  va  per  via  fpedita , e breue . 

Al  fuo  morir  pero  già  non  fi  deue 

Da  me,  GASSARE  mio , dolor , ni  pianto, 
Se'n  vita  altra  miglior  con  lieto  canto 
Lui  l'eterno  trionfo  hoggi  ricette . 

E qual  faggio  nocchier  per  tempo  accorto  p 
Da' perigli  il  fuo  legno  ,e  da  gli’ngami- 
Di  quefl1  infido  Egeo  ritragge  in  porto . 

Doler  fot  mi  degg3 io  de1  propri  danni , 

Che  de  la  luce  priuo , onde  fui  fcorto  , 
Trafuoi  flutti  m’aggira  vn  mar  d'afanni . 

Epicafìo  nella  Sepoltura  del  Sig.Torquato 
Tatto.  - 

g^VI giace  il  TASSO , operegrin , ql  TASSO, 
Che'l  pio  Duce  canto  : dal  Tago  al  Gange 
Ogni  lingua , ogni  flil  l’honora , e piange  c 
Ferma  al  nome  diuin  lofguardo , e’I  paflo. 

Ben3 ha  più  duro  il  cor  diquefto  faffo 
Chi  di  fua  morte  non  s'afflige , & ange  t 
Di  quefto  fajjo , che  fi  fpetra , e frange  ■„ 
Ber  dargli  albergo, burnii  quatuque,e  baffi. 

Ma  che  ? viuegli  in  terra , e viue  in  quefti  ? 
Marmi , e vtu’anco  in  Ciel  tra  pure  formo 
Traslato  , e Mufe  angeliche  celefli . 

Tu , eh' a le  fluite  note  hor  volgi  l’orme  , 
Leggile  pur , ma  pian , sì  che  noi  defli , 
Ch’egli  eflinto  none , mapofa,  e dorme, 

; Ha- 
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Hauendo  veduta  la  fepoltura  del  Sig.  Ta/To>fcri« 
ue  al  Sig.  Gio.  Battifta  Manfo  amico  del 
detto  Poeta  . 

VENNI  à i colli  Latini , e’ Intarmo  fcei fi 
Oue  del  tuo  gran  TASSO  il  fral  fi  po/a  » 

E quefti  in  rimirar  l’vrna  fi  amo  fa 
Turo  in  urne  di  pianto  occhi  conuerfi . 

£ dijfi  : Ahi  ben' ha  troppo , onde  dolerfi 
Meco  V Italia  tutta  orba , e dogho/a , 
Sepolto  y e /eco  ogni  fualuce  afcofa , 

Il  buonteftor  de  gli  honorati  verfi . 

Sepolto  ah  rio,  che  quanto  ammira , e /ente 
Il  /uo  nome  gli  e tomba  j e’I  cringli  honor a 
Nel  Parna/o  del  Ciel  fregio  lucente . 

Tu , /e  colà  n3 andrai  MANSO  talhora , i 
Pace  , eterna  gli  prega  , e riuerente 
D’immortali  amaranti  il  /affo  infiora , 

In  molte  del  Sig.  Antonio  Ongaiò . 

SACRO  àTebo,  ad  Amór  Cigno  fublìme t 
Che , finche  piacque  affati  acerbi  e rii , 
Lungo  il  Cafialio  in  chiaro  fiil  folei 
L’aure  addolcir  con  sì  foaui  rime . 

Jn  quefie  valli  paludo/e , & ime 
Da  l’alto  nido  y otte  volato  hor  fei 
Frà  mille  fchiere  di  cele  (li  Orfei , 

Mira  qual  duolo  i tuoi  più  cari  opprime-* 

Vedrai  muto  ogni  fiil , /ecco , e difirutto 
L'alloro , e' l mirto  , e’n  lagrime  ftìllante 
Porgli  occhi  nofiri , il  /acro  fonte  a/ciutto , 

Ma  tu  nel  canto  al  bianco  augel  fembiante  , 
Hor  fatto  Bella  in  Ciel , fé’  pari  in  tutto 
Al  canoro  di  Leda  alato  amante. 

• - ...  --  Dfl 
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Del  Sig.  Pietro  Angelico  Barga . 

SOVRA  l’vrna  -piangendo  ofcura  e tetra  , 
Oue  d'vn  /ecco  lauro , e fulminato 
Se  offa  da  la  tua  man  , Spirto  ben  nato  , 
Rende  la  sì  famofa , e nobil  cetra . 

In  giro  accolti  à l’honorata  pietra , 

Cui  pojfeder  sì  cara  fpoglia  e dato , 
Febo,  0»  Amor  con  mille  ninfea  lato 
Spe sman  ia  lira , e Varco , e la  faretra . 

Tarpata  y e muta  ancor  Vali , e la  tromba 
Fon  giu  la  Fama , e per  maggior  tuo  vanto 
Ne  fd  quafi  trofeo , fregio  a la  tomba . 

T dice  : I vo , ch'eterno  a par  del  canto  , 
Chequi  fepolto  ancor  dolce  rimbomba , 
Sia  de’  tanti  occhi  miei  l’amaro  pianto 

Del  Sig.  Afcanio  Pignatelli  Duca  di  Bi&c- 
ci , e Poeta  famofiilìmo . 

ASC  A N IO  ASCANIO  > morto  : in pìcchi 
Del  gran  Poeta  incenerifcon  l'ofla  : ( vafo 

A sì  grauedi  Morte  afpra  per  coffa 
D’ogni  fuo  pregio  il  mondo  orbo  e rimafo • 

Tu , cui  di  Pindo  il  choro , e di  Parnafo 
F ebo , foggiace , ahi  come  in  nera  foffa 
Tua  luce  d’ogni  honor  vedoìta , e /coffa 
Seco  non  chiudi  in  fempiterno  Occafo  ? 

Ma  s’egli  b ver , che  la  tua  mano , e l’arte 
Dar  pub  falute  altrui , come  non  fue 
Prefia  a campar  da  morte  il Jacroingegno  ? 

Forfè  inuidia  portafli  a le  fue  carte , 

Che  fai  ben  tu , fe  l'alte  note  fue 
Parer  fean  fpejfo  il  tuo  cantar  mn  degno . 

Del 
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Del  Sig. Diomede  Borgheli . 

VENA  di  pianto  torbida  , & amara 
Ver  faro , etrajfer  feco  alte  mine 
Z’Àrno,  il  Tebro/L  Cefifo  allhor,ch'alfìne 
Del  tuo  corfo  giugnefti  anima  chiara . 

X di  fe  fleffe  à la  tua  nobil  bara 
E atto  corona , il  fen  lacere , e3 1 crine 
Ze Greche , eTofche  Mufe  , e le  Latine 
Chiamar  chi  lor  ti  tolfe  empia , & attara. 

Altro  fin  cfui>  che  lagrimar  non  fanno 
Le  ninfe  d’Arbia  5 e’n  cotal  fuon  fà  fede 
V afflitta  H etruria  del  fuo  grane  affanno . 

Morto  e il  BORGHESI ,e  me  di  pianto  bende 
Lafcia  s ma  qual  fie  pianto  eguale  al  ddno , 
S*à  pianger  qui  fe  fteffo  egli  non  riede  ? i 

Del  Si£.  Aliselo  di  Coftanzo . 

° 3 (voftro 

Dunque  morto  e il  COST AN ZOì  hor  chi  più 
Eie  duce  ò facri  ingegni  ? e chi  v’addita 
D’honor  la  via , fe  col  fuo  pie  partita 
Virtù  fen  riede  al  fetnpiterno  chioftro  ì . 

Voi  , ch’à  dolerui  o Mufe  al  dolor  noftro  . 
Commun  lamento , e proprio  danno  inulta  , 
Spargete  , e finto  lui , che  vi  die  vita , 
Ver  gli  occhi  pianto }e  per  le  pène  inchi oflro, 

E tu  tante  tue  glorie  in  breue  fpece 
Rinchiufe  inunconl'honorata  falma 
Sofpirafyh  mondo  impouento , e cieco . 

Sol  Morte  lieta  di  st  chiara  palma 

Trionfi  intanto ,e  godale  godan  feco  (ma* 
Za  Terra , c’hà  le  mbrafi’l  Ciel,c’hà  l’ale 

In 
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In  morte  d'vn  gioitine , chiamato  RafneTo , 
cantore^  follatore  di  Lira  eccellentiffimo . 

VANNE  latra  le Mufe , etra  gli  Amori 
Nomo  Cigno  gentil  , vanne  da  quefie 
Riue  di  pianto  abbandonate  , e mefie 
A vincer  d'armonia  gli  orbi  canori. 

Te  veggio  à l'ombra  de  gli  eterni  allori 
Di  terreno  Arion  , che  le  tempefie 
T ranquillaui  del  mondo ,,  Orfeo  celejle  , 
Ratto  , ev  Sirena  de’  beati  chori . ..  . 

■Piangendo  in  tanto  io  qui  t'ergo  vna  pira 
Di  rime , e cetre , otte  di  lauro  auolto 
Arde  il  tuo  plettro , e Inonorata  lira . 

Scrinerò  poi  sul  cenere  fepolto , 

Qui  del  morto  RANIER  V ombra  Raggira, 
Ch'altrui fpefio  cantddo  à Morte  ha  tolto. 

Del  Sig.  Gio.  Vicenzo  d’ Angeli , muficoec- 
cellentiflìmo . -- 

ANGELI , hor  tu  fra  gli  Angeli  ten  vai , 

E ten  con  effi  il  tuo  cantar  s'accorda  J 
Ne  data  lor  quell'  armonia  discorda  , 

Che  da'  /onori  numeri  trar  fai. 

Quella  y che , fe  ( qual'hoggi  ancor  ti  fi  ai  ) 
Muto  allhor  tu  non  eri , ò Morte  /orda , 
Potuto  hauria  placar  quantunque  ingorda , 
L'empia , cui  prego  altrui  non  mojfe  mai . 

Certo  à sì  degna  man  non  (tjleueay 
Se  non  lira  di  fi  elle  j e torta  altronde , 

Che  di  la  , dou'hor  fe' , non  fi  potea . 

Hor  quella  sì , ch'àio  tuo  fiil  rifponde , 

Con  cui  di  Lesbo  il  gran  Cantor  folea 
Soura  curuo  defirier  correr  pcrl'onde . - 

H RIME 
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. » * 

T ratta  delle  mìferie  humane  * 

A PREl3huomo  infelice  atthor,  che  nafte 
In  qmfta  vita  di  miferie  piena 
Pria  ch'ai  Scigli  occhi  al  piatole  nato  ape - 
Va  prigioner  fra  le  tenaci  fafce . (na 
Fanciullo  poi , che  non  più  latte  il  pafte , 
Sotto  rigida  sferza  i giorni  mena  : 

Indi  in  età  più  ferma , e più  ferena 
Tra  Fortuna , & Amor  more  , e r inafe  e * 
Quante  pofeia  foftien  trifto , e mendico 
Fatiche , e morti  infin  che  curuo , e lafio 
Appoggia  à debil  legno  il  fianco  antico  ? 
Chiude  alfin  le  fue  fpoglie  angufto  fajfo 
Rameosi , che  fofpirandoio  dico , 

Da  la  cuna  à la  tomba  è vn  breue  puffo . . 

Dim©* 
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Dimoflra  Finftabilità,&  varietà  del  Tempo . 

F ANCTVLLA  in  prima  inghirlando  di  fiori 
Le  fine  chiome  la  Terra , e verdeggiante 
Piena  d’odor , d'amor  1* herbe , e le  piante 
Spiegò  fuperbai  fuoi  nouelli  honori. 

Giouinetta  poi  bionda  , i gratti  ardori 
Sfogò  col  Ciel , fuo  non  ingrato  amarne  : 

% da  Vaccefe  vifeere  anhelante 
In  vece  di  fofpir  , trajfe  vapori . 

Indi  matura , al  Sol  dolce , e fereno 
Tu  que’  parti  feconda  efpor  veduta  , 

Onde  grauido  hauea  pur  dianzi  il  fieno , 

Hor  giunta  la  fiagion  fredda  , e canuta 
Di  rughe  il  volto , il  crin  di  neue  ha  pieno . 
Così  flato , età  quagiù  fi  muta  . 

Difcorre  quanto  fia  difficile  rinueftigare  gli  oc- 
culti giudici  di  Dio,  fponendo  quelle  parole 
del  Profeta  : Et  nox  illuminatio  mea  , 

SOTTO  caliginofie  ombre  profonde 
Di  luce  inaccefftbile  fiepolti 
Tra  nembi  di  Silentio  oficurì , e folti 
L’eterna  Mente  i fuoi  fecreti  aficonde , 

E s’ altri  fpia  perquefle  nebbie  immonde 
I fuoi  giudici  in  nero  velo  auolti  , 

Gli  Immani  ingegni  temerari , e fìolti 
Col  lampo  abbagliale  col  fuo  tuon  confonde. 

O inuifiibil  Sol  , eh’  à noi  ti  celi 
Dentro  l’ abiffo  luminofio  , e fiofico , 

E de*  tuoi  propri  rai  te  fieffio  veli  j 

Argo  mi  fai , dou’io  fon  cieco  e lafco  > 

Ne  la  mia  notte  il  tuo  fplendor  ri  iteli , 
Quanto  f intendo  meri , più  ti  ccnofco . 

H z Biafi* 


Digitized  by  Google 


171  RIME 

Biasimano  coloro , ch'edificano  jfuperbi 
Palazzi . 

HOR  di  marmi  quagiù  candidi , e fini 
Soma  falde  colonne  erger  che  vale 
Reggia  fiuperba  , ò Vanità  mortale  ? 

E di  porfidi  illufiri , e peregrini  ? 

Se  quanto  de  le  nubi  oltrai  confini 
Terrena  mole  piti  s’inal^a , e fiale  , ■ 
Tanto  à i denti  del  Tempo  ella  e più  frale  f 
Tanto  hà  del  del  piùi  fulmini  vicini , 

Cadrà  de  l'opra  il  nobile  architetto , 

E*l  feguiranno  in  breue  [patio  d’hora 
L'ectelfe  mura , e’I  temerario  tetto . 

E fra ’ diafipri , e g/j  alabafilri , ou’hora 
Ricco  hà  l’altero  habitator  ricetto , 

■NWo  forfè  il  fino  fiepolcro  ancora  « 

Loda  la  vita  folitaria . ■» 

* * 

T ELICE  e ben  chi  fielua  ombro  fa , c yà/f* 
Orra  e ricoura  in  folitaria  vita  : 
lui  mai  non  e fola  alma  romita  , ' * 

Ma  /rà  g/i  angeli  fi  affi  à Dio  riuolta . 

* O quanto  là  più  volentier  s’af colta 
Di  femplicetto  augel  voce  gradita , 

Che’n  regio  albergo , ou’e  la  fe  mentita  , 
Vanto  di  turba  adulatrice  , e ftoltx. 

Quanto  e più  dolce  vn  venticcl  di  bofico  , 
Ch’aura  vana  d’ horror  : quanto  tra' fiori 
D’argento  vn  rioy  che'n  vafel  d’oro  il  tofico. 

Hanno  i fiacri  fìlentij  : e i muti  horrori 
Armonia  vera  , e pace , e l’ombra } e’ifofico 
Mille  vini  del  del  lampi  > e Jplendori . ..  . 

- Di, 
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Dimoftra  come  Iddio  fi  pofià  conofcere  nelle 
creature . 

SE  di  quefio  volume  ampio  le  carte,  ' 

Che  mondo  ha  nome , e’n  cui  chiaro  fi  legge 
De  l' Autor , che’l  compofe , e che’l  corregge 
r Vallo  fauer , la  prouidentia , e l’arte . 

Volge (fé  altri  con  fiudio  : à parte  a parte 
La’nfinita  bontà  , l’eterna  legge 
Impareria  di  lui , che  tutto  regge , 
iQuafi  afcofe  dottrine  in  fot  confparte . 

Ma  l’huom  de* fregi  fuoi  purpurei , e d’oro 
Qual  femplice  fanciul  , che  nulla  intende , 
S’ atrofia  fil  nel  publico  lauoro . 

£ de  lo  note  fue  non  ben  comprende 
Gli  occulti  /enfi  : e de'  fi creti  loro 
^Vaneggiane , ch'egli  e ) cura  non  prende  > 

Perche  Miumane  vite  foflero  più  lunghe  ne* 
tempi  antichi  , che  non  fono  hora * 

IMPARAVA  à ferir  Morfei  viuenti 
Quafi  inefperta  ancor  rofa  guerrera 
Quand’ella  prefi  in  qutuetà  primera 
•Da  la  diuina  man  l’arme  poffenti . 

Quefi’e  , che  raro  allhot  cadeau  le  genti 
Sotto  i fuoi  colpi  : hot  non  e più , qual’ etra  , 
Che  per  lungo  vfi  esercitata  Arciera 
Trattar pà  le  quadrèlla  afpre , e pungenti . 

Quinci  afiien , che  non  erra , e qualhorfiend g 
La  filetta  mortai,  non  filo  huom  carco 
D’anni , à lei  già  vicino , à terra  fiende  , 

Ma  fin  nel  fin  materno  aprendo  il  varco 
Fanciul  non  nato  ancor  trotta , & offende  , 
Q noi  fragili  oggetti  à si  fort’arco . 

H 3 ARo- 
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A Roma 

ROMA , cadetti , e ver  : già  le  famofe 
Pompe  del  Tebro , e’I  gran  nome  Latino  > 
E le  glorie  di  Marte , e di  Quirino 
Co’  denti  eterni  il  Re  de  gli  anni  hà  rofe  , 
T e per  le  tombe , e le  ruine  herbofe 
In  van  cerca  dolente  il  peregrino , 

Che  dì  Celio  le  rocche , e d’ Attentino 
Giaccion  tra  l’herba , e fe  medefme  afcojè  « 
Ma  forta  eccoti  veggio , &al  gouerno 
Siede  di  te  non  rio  Tiranno , e fero  , 

Ma  chi  dolce  sìt  l’alme  hà  fcettro  eterno  * 
Reggefii  il  fren  de  l’VniuerJo  intero  , 

Hor  del  Ciel  trionfante , e de  l’Inferno  • 
'Patto  hai  co  Dio  comune  il  fommo  impera  f 

e 

A Roma  » 

VINCITRICE  del  mondo  ^ahi  chi  fhà  fcofia 
Dal  feggiò , oue  Fortuna  alto  t’afftfc  t 
Chi  del  tuo  gran  cadauere  ditdfe 
Per  l'arena  le  membra , e fparfe  hà  l’offa  ! 
Non  di  Brenno  il  valor , non  fu  la  pojfa 
< D’ Annibai , che  ti  vinfe  , e chef  and  fe: 
Ne  , che  dar  poteff  altri > il  Ciel  permife 
Al  tuo  lacero  tronco  herbofa  foffa . 

Per  te  ficffa  cadefti  à terra  /pinta, 

E da  te  fieffa  fol  battuta , e doma 

• Giaci  à te  flejfa  inun  tomba , & eflinta  , 
E già  non  conuenia  , che  chi  la  chioma 

* Di  tante  palme  ornò  , fujfe  poi  vinta . 

V incer  non  deuea  Roma  altri- y che,  Roma , 
. *'  ARo- 
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A Roma . 

TANTE  reliquie  tue  cadute , e /parie- 
O degna  altrice  di  fnmo/i  heroi , 

T ante  macchine  eccelfe , e tanti  tuoi 
Fregi  fupevbi  di  Natura  3 e d' Arte . 

Miro , ammiro  j e di  Quirino , e Marte 
Tante  dal  mar  d'Hefperia  à i lidi  Eoi 
Chiare  Memorie , e falde  ancor  tra  noi 
In  bronzile  marmile  viepiù  falde  in  carte . 

Ma  qualhor  l’occhio  poi  di  gloria  antica  : • 
Ne’  moderni  tuoi  figli  orma  non  feorge  , 

Già  del  prifeo  valor  fatta  mendica  : 

Quefia , ch’à  terra  cadde , e più  non  forgi 
-(  Lafio  conuien , che  lagrimando  io  dica  ) 

Vii  più  dolor  j che  merauiglìa  porge  « • 

Giungendo  à Roma  nell’ Anno  Santo  * 

TELICI  colli  , fìmulacro  vero  .1 

Tel  valor  de  le  chiare  alme  Latine  ] 

{In  cui  ferpe  fra  l’hedre , e le  ruine 
La  maeflà  del  già  caduto  impero . 

Non  per  veder  nel  Campidoglio  altero 
*.  Statue , ò colonne  incenerite  al  fine , 

Ne  quanto  de  l* antiche  opre  dittine 
Contea’ l T empo , e l’Oblio  fi  ferba  intero . 

Ma  per  baciar  de  la  falute  il  fegno  j 

Sul  pie  del  gran  Va/l or  facratoe  fanto 
Tictro  Forme  del  core  à voi  ne  vegno  . 

E’I  [angue , e l’offa  de  gli  heroi  , che  tanto 
Qui  fudaro  à fondar  più  flabil  regno , 
Lauar  pietofo , ©>  ammollir  col  pianto . 

H 4 Con- 


Digitized  by  Google 


Contro  i trouatori  dell'oro . 

PERA  chi  pria  da  le  fecrete  , e buffe  - 
Vene  de ’ monti , o dal  Tartareo  fondo 
Sprigiorìò  l'oro  federato  immondo , 

E chi  trattollo,  e chi  l’accolfe  in  mafie . 

Seco  l’inganno  allhor , /eco  allhor  trajfe 
La  morte  , e*l  morbo  vniuerfal  del  mondo , 
Che  di  Saturno  il  fecolo  giocondo 
Lieto  meno  t quantunque  ignudo  err affé , 

ìtebbe  di  ferro  il  cor  chi  da  l'afcofe 
Vifcerede  la  terra  il  ferro  tolfe , 

Ma  nemico  men  fero  almen  nefpofe . 

Quegli  i corpi  d ferir  l'ingegno  volfe , 
Quefli  dal  chiufo , in  cui  Natura  il  pofe, 
L'homicida  de  Vanirne  difciolfe  » 

, Alla  humiltà . 

v » * 

O DE  la  fcala , ond’al  celejle  regno 
Si  lena  alma  fedel  y grado  pimero , 

Bella , e fanta  Humiltà , d’ognì  honor  vero, 
D’ogni  vera  virtù  bafe  y e foftegno . 

Tu  fol  j del  fuo  furor  freno , e ritegno , 
plachi  il  gran  Re,quand’e  più  irato,efero  e 
Che  qual  Lion  magnanimo , & altero,. 
Sol  co’ mofìri  fuperbi  vfa  il  fuo  fdegno  » 

Cadde  l'Angel  miglior , cadde  la  mole 
De • rei  Giganti  : e ( tua  merci  ) fublime 
Calca  ancella  di  Dio  le  felle  , e’I  Sole . 

J elice  e ben  chi  più  fe  Jleffo  opprime  , 
Quanto  s’auanza  più . Tal  pianta  fuole  y 
One  frutto  hà  maggior } piegar  le  cime . 

‘ Al 
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Al%-  Erancefco  Barone , mentre  l'Autore 
patiua-aicune  perfecutioni . 

QVANTO  da  fi  dì  pria  FRANCESCO  mio 
Varia  è la  nojira  età . Fin  , qual  fole*  , 
Non  alberga  fra  noi  la  bella  Aflrea , 

Ma  coni3 altre  compagne  al  Ciel  fen  già, 
f> fi  pur  viue  in  quefio  ftcol  rio 

Non  e ( qual  dianzi  fu  j Vergine  Bea  , 
Ma  meretrice  mercenaria  , e rea. 
Corrotta  da  zìi  li  fimo  defio  _ 
le  lance , vfe  à librar  Vhumana  forte 
Con  giufia  legge , ber  da  l’vfanze  prime 
Fer  troppo  ingorda  pajjion  fon  torte  . 

JE  la  fpada,  eh* al  Ciel  dritta , e fublime 
V olgea  la  punta , in  giù  riuolta  bor  morte 
Minacci à l'egro , e l’innocente  opprime  „ 

EfTorta  il  Sig  .Giulio  Ealconio  alle  fatiche. 

SEGVI  faggio  garzon  Va fpro  , crbai  prefo> 
Sentier  per  poggio  faticofo , 0»  erto  : 
Declina  il  calle  pur  piano , 0*  aperto  > 

N e ti  fpauenti  de  gli  affanni  il  pefo . 

Jl  Gloria  in  grembo , in  sàia  cima  afeefo  , 
Foi  c’hauraimolto  m poca  età  f offerto  , 
Ripofo  iui  goder  ftabile  , e certo 
Al  tuo  fommo  valor  non  fia  contefo . 

Non  riportali  bel  vello,  e non  atterra 
Il  guerrer  d'Argo  i tori , e3l  drago  vccide  , 
Se  non  per  lunga , 0»  oflìnata  guerra » 
Nè  con  alidJhonor  giamai  fi  vide. 

Se  non  pria  molto  effercitato  in  terra  , 

Là  fra  le  fi  elle  in  Ciel  volato  Alcide  « 

' r H g Kir 
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Riprende  Rotio , e loda  R Accademia 
Romana. 

TVR  da?  gratti  r ipofi  Anime  inuitte 
Sorger  vi  veggio , otte  fin  qui  giacerle 
Già  dal  mortai  letargo , e da  la  pefle 
De  VOtiovil  sì  lungo  fpat  io-afflitte . 

Tempo  egli  e ben  per  vie  fpedite  , e dritte 
Al  giogo  alpefiro , immortalmente  defi  e 
V olger  le  piante  homai  veloci  e prefi  e , 
Cui  di  gloria  non  fon  mete  prefcritte  . 

lui  di  verde  lauro  altri  ricette 

Nobil  corona  : iui  le  piagge  inonda  ' • 

Fontana , ou  immortai  vita  fi  beue . 

V ir  tute  e ben  d’honor  pianta  feconda  , 

Ma  buono  fiudio  e (no  cultor , ne  dette 
(Se  non  filo  il  fudor)  rigarla  ultraonda. 
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PON  freno  al  corfo,e  meta  à i liighi  erróri 
Anima  tramata  , che  ben  (ai 
Qual  fin  t* attende : e pur  cercando  vai 
Dietro  a /corta  infedel  mortali  honori . 

Qu  ii  prò  Jeouir  di  torbidi  fplendori 
Traccia  fallace  i e non  più  folio  a3  r ai 
V alta  del  vero  Sol  leggera  homai 
Correr  col  defiro  pii  firade  migliori  t 
Deh , fe  ti  cal  di  te , mira  me/china 

Qual  già  minaccia  al  tuo  vagar  l'Inferno 
Trecipitio  profondo  , alta  retina. 

Mira  l'erto  del  del  poggio  fuperno  , 

Come  promettf  , ò nobil  Pellegrina , 

A le  fatiche  tue  ripo/o  eterno, 

-v . H 6 Pera* 


Pentimento . 


CIA  dietro  a raggio  di  beltà,  ch’offende , 
Vaga  l’alma  di  quel , ch’ancide , e piace  , 
Corfe  d'Amor  gran  tempo  ebra  feguace  : 
Delufa  hor  pur  fua  vanità  comprende . 

Così  folle  fanciul  là  doue  fplende 
D' animaletto  injlabile  fugace 
Seguir  per  l’ ombre  fuol  lume  fallace , 

Onde  fe  fleffo  alfin  fianco  riprende  . 

Ecco  dal  mondo  rio,  che  fatto  rofe , 

Spine  fcl  chiude,  e fatto  l’herba  hà  l’angue, 
E’n  fue  lufìnghe  infìdie  eterne  afcoft . 

Volge  fi  à quel  Signor , che’n  croce  efi angue 
Cela  il  tifo  nel  pianto , e che  ripcje 
Vita  nel  fuo  morir , gloria  nel  J angue . 

Concinone . 

EOICHE  tanta  da  te  luce  mi  viene 

Santo  mio  Sol , che’ l vaneggiar  me  chiaro 
D'Amor , che  diede  empio  Tiranno  austro 
Toche  al  mio  breue  giorno  hore  ferene . 

Ecco,  del  mal,  che  volto  hcbbe  di  bene , 

Già  fatio , e fchiuo , e di  quel  dolce  amaro , 
Che  fi  brama  sì  fpeffo , e viensì  raro , 

Il  cor  difiempro  in  lagrimofe  vene. 

E di  quefto  tuo  tronco  à i rami  fanti 
Le  mie  colpe  f offendo  amare  , e graui 
Con  mille  greppi  di  fofpiri , e pianti  . 

Ma  fe  del  pianger  mio  l’ acque  foaui 
Non  pon  l’alma  lauar  di  falli,  tanti , 

Il  tuo  /angue  Signor  fìa  , che  la  laui . ■ 

■>  So- 
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Sopra  quelle  paròle  : Inquietum  e/t  cor  no- 
ftrum  3 donec  requiefcat  in  te , 

TROPPO  ì folle  Signor  chi  per  vfarifa 
Ombra  fegue  quagiù  'vana , e fallace  : 
Ch’effer  non  può  colà  gioia  verace , 

Oue  manca  ripofo , affanno  auanf a . 
L’anima , che  formata  à tua  fembianz,# 
Fù  d’infinito  ben  fatta  capace , 

T rouar  quiete  à’  fuoi  defai , o pace 
Luffa , fuor  che’n  te  fol , non  hà  fperanza  - 
E’I  cor , che  cupo  hà  troppo , e voto  il  feno  > 
Gfual’vrna  à poche  falle , e fenza  fondo  , 
Empier  non  può  giamai  piacer  terreno . 
Se’l  mar  de  la  tua  gloria  ampio , e profondo 
Dentro  gli  abiffi  fuoi  noi  colma  apieno 
Dandogli  quefche’n  van  promette  il  modo, 

■ • 9 « 

Alla  Carne . 

SCHIVO  di  vaneggiar , fuggo  lontano 
Meretrice  impudica  , i tuoi  diletti: 

E'i  manto  grane  de'  lafciui  affetti 
{Qualfe  1‘ h ebreo  gar^on)  ti  lafcio  in  mano. 
In  van  co'vefzà  temerari#,  in  vanos 
{Scaltro  non  dai , che  dubl  ) gioia  prometti: 
Circe  crudel , che  Itdjngàndo  alletti  , * 

Indi  in  mostro  trasformi  il  fenfohumano 
Leffi  , che  già  con  fimulato  vifo 

Forfè  à malcauto  Re  donna  homicida 
Latte  foaue  , ond’ei  fù  pofcia  ancifo  y 
Hor  te  veggio,  che  dolcemente  infida , 
Domeflica  nemica , e fatto  rifa 
L’anima  inebri  fol , perche  l’ancida  '. 

Nel 
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Eflorta  i fenfuali  à mutar  l’amore  humana 
in  diuino . 

VOI , che  dietro  à fallaci , e cieche  /corte 
Usi  foco  vii  di  duo  begli  occhi  ac  cefi , 

Da  l’or  falfo  d’vn  crin  legati  e prefi 
Ite  per  vie  precipitofe , e torte  : 

Lungi  da  quel  fentier  > che  mena  à morte  > 
Torcete  tpajfì , e d'atra  nebbia  off efi 
Volgete  i lumi  a quell’oggetto  intefi , 

Ch’à  voi  proprio  dal  cielfù  dato  in  forte . 

Mirate  qual  bellezza  altra  maggiore , 

Quai  maggior  pompe  altrui  prometta,  e mo- 
E quai  diletti  il  crocififfo  Amore . ( flrit 

Stringa  homai  dolce , e /caldi  i defir  vofiri 
Rotto  crin , ciglio  chiu/o  : e troni  il  core 
Nel /angue  y e nel  pallor  le  ro/e , e gli  oftvi . 

E flotta  Panima  à contemplar  la  Paflìone  di 
nofìro  Signore . 

N OR  leua  alma  ignorante  i Itimi  al  monte 
Da  la  valle  mortai  di  qiiefiTnferno  , 

La’ ve  non  già  di  lauro  il  Sol’ eterno  y 
Ma  di  pungente  /pina  orna  la  fronte. 

Mira  le  Mu/e  fue  , l’offefe , e l’onte 

Del fuoflratio piangenti y e del foto  fcherno  : 
Mira  qual  n’apre  dal  /no  fianco  interno 
Yiuo , vitale , incjficcabil  fonte . 

"Ecco , armonia  d’Amor  foaue  , e cara 

Confirania  cetra  eì  forma  s ecco  con  ferri 
Scritte  le  vote  , e con  fanguigno  inchiofiro  . 

Quiui  la fua  pie  tate , e’I  fallo  nofiro 

Leggendo  hot  tu  con  miglior  ftudio  impara  , 
Corr*' huom  vinca  la  Morteci  Topo  atterri . 
; . Ali* 
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All’Angelo  Gabrielle . 

J PER  la  via,  che  di  latte  ornan  le  j Ielle  , 
Spiegati  i vanni  al  grand’vfficio  preJH 
-Mcjfo  alato  di  Dio  qua  giù  fcendefii 
Da  le  piagge  del  Ciel  beate  , e belle  . 

Onde  , s3  inni  di  a ejfer  poteffe  in  quelle 
Adenti  lafsù  puri  firn  e Celefii , 

Tu  folo  ìnuidiato  ejfer  potreJH 
* Tortator  di  sì  liete  alte  nouelle . 

T h là  china (li  pria  ratto  le  piume  , • * * 

Oue  àpouero  tetto  intorno  arde a 
Chiaro  diadema  di  celejìe  lume , 

Adirando  poi  la  Verginella  hebrea  , 

A te  fembiante  al  volto , & al  cojlume  , 
Son’anco  in  Ciel  ( dicefiì  ) ecco  vna  Dea  , 

Alla  Vergine . 

SÉ  di  tante  bellezze  adorno , e plenlr  - 
QueJlo,c’hà  il fiuti  per  b afe  fi  Ciel  per  tetta1 
Palagio  ampio  formo  l’alto  Architetto  , ’* 

A affa  magion  d' habitat or  terreno  : 

Deh  quanti  3 e quai  del  lume  fuo  fereno  ' 
Debbe  raggi  r ac  corre  in  quel , ch’eletto  ^ 
Ab  eterno  à fe  flejfo  haned  ricettò  ? x - 
Anici , che  deuea  poi  chiuderlo  in  feno  t ’ 

O puro  albergo  del  pojfenté  Dio  , 

Date  cui  chiufe  porte  ignudo  à guerra 
Contro  nemici  sì  feroci  vfcio  r 
Quante  l’eterna  man  ver  fa , e differra 
Gra  f ie  in  mill’ altre , in  te  fot’ vna  vtiio  ? 

Fofli  pria  Dì/m  in  Citfcht  Donna  in  terra* 

Alla 
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Alla  Santifiìma  Vergine  • 

i 

DON,NA  inuitta  del  Ciel  3 pura , e gradito 
Figlia  di  Dio , che  da  l'eterna  mente 
Santa , e vera  Minerva , A guerra  vfcita  > 
Pace  portafti  d l'affannata  gente  : 

Tu  di  fè  3 tu  d’amcr  l'alma  innocente 
Armata  , e d’humiltd , venifti  ardita. 

Al  Tiranno  d’Abìffo  d torla  vita  , 

Pur  troppo,  in  terra  allhor  fatto  poflet?t&* 
Ne  meraviglia  e già , ch’d  le  celejli 
Forze  del.  tuo  valor  cadeffe  eflinto 
Uauerfario  infermi , fe’l  Ciel  vinceJH  ^ 
Anzi  fe'l  Re  del  Ciel  da  te  fol  vinto 
Di  lion  fatto  agnello  , batter  potefti 
Prigionero  nel  ventre  %en  fa/ce  attinto  *. 

* Alfe  detta. 

STELLA  di  Dio , che  con  st  chiaro  albore-  i 
Spuntaci  in  quejla  notte  ofcura , e bruna  z 
Luna  de  la  cui  luce  il  Sole  e Luna  > 

Ricca  di  puro  3 e lucido  candore 
Sol , dal  cui  lume  vinto  il  Sol  minore , 

Che  ti  vefle3  s' abbaglia  anco  » e s’imbrunaci 
Vergin  bella , e cele  fi  e 3 in  cui  s’aduna. *. 
Quantunque  in  creatura  hd  di  fplendore . 
Da  quefl’Egeo  profonda , in  chi  io  fommergp. 
Me  Jleffo  y i lumi  d la  tua  fanta  face 
Malguidato  Leandro , affffo , & ergo  .. 
Drammi  de  Vende  tu , tu.  con  verace 

Raggio  mi  f cor  gì , in  te  mi  fpecchio  e terge 
Inde  di  feren  nuntia , e di  pace . 

Nel- 
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Nella  Natiuità  di  Noftro  Signore . 

ITE  pafiori  , alcun  di  voi  non  la/ce 
D’adorar  l’antro , e riuerir  la  culla  , 
Ou’efce  al  Sol  chi  fece  il  Sole , e nafie 
Chi  gli  elementi , eJl  del  trajfe  di  nulla  , 
Là  chiufo  in  vii  tugurio  humil  fanciulla 
Chi  la  vita  fifiien , fofliene , e pafce  : 

. Là  firetto  in  pochi  lini  hor  fi  trafiulla 
Quegli  y à cui  fonie  sfere angufte  fafce « 
Gloria  in  Ciel,pace  in  terra  : hoggi  c la  notte  , 
Anzi  quel  dì  ( ciafcun  di  voi  t’honori  ) 
C*hà  le  corna  à Satan  fiaccate , e rotte , 
Ite  lieti  y e felici  , ite  pafiori. 

Così  cantando  gtan  per  felue , e grotte 
Deldiuin  parto  i mejfaggier  canori , 

Nella  notte  del  iantiffimo  Natale  • 

TELICE  notte  y ond*à  noi  nafte  il  giorno 
Di  cui  mai  più  fereno  altro  non  fue , 
Che  fra  gli  horrori  , e fitto  V ombre  tue 
Copri  quel  Sol  y ch’à  l’altro  Sol  fa  forno  , 
Teliti  voi,  eh’ in  postero  foggiorno 
Tigro  afinello , e manfueto  bue 
Al  pargoletto  Diole  membra  fue 
State  àfcaldar  co’ dolci  fiati  intorno 
Telici  voi  , degnate  à tanti  h onori 
Aride  her bette  , e r tifica  c appanna  , 
Ch’aprir  vedete  àmezo'l  Verno  i fiori . 
Così  diceano  à fuon  di  roza  canna 

Innanzi  al  gran  Bambin  chini  i pafiori , 
' E fido  felce , e'I  pinnjrftare , e manna  % 

Nel 
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Nel  Santiffimo  Sacramento  delI’Euchaiiftia  « 

QUANDO  Cerere  in  Chrifìo  vdt  Natura  '• 
Toter  mutarfi  : t’n  lei  finza  fubietto 
Star  gli  accidenti  : e lui  ne  Vhoftìa  pura 

• Scender  fenza  partir  del  fuo  ricetto . 

"Et  effer  quel , cui  l’Vniuerfo  e foretto  , 

Circofcritto  da  picciola  mi  fura  : 

E fatto  efca  il  fuo  corto , altare  vn  petto 

• L’alma  nodrir  d’angelica  pafiura . 

E come  vari » fiuol  pafce , e gomma 

Non  mai  diuifo  : e con  non  vifla  altroue 
Forza  in  se  ne  trasforma , in  noi  s’interna  « 
Tremo  flupida , e diffe  , o de  le  none 
Merauiglie  di  Dio  memoria  eterna  , 

O de  t*  Amor*  eterno  vltime  prone  % 

Nel  medefimo  (oggetto . 

A LA  pietofa  H ebrea , mentre  ck’cppreffo 
Già  da  la  croce  , il  nofoo  eterno  Vaga 
In  bianco  lin  non  ben  contento  > e pago  . 

- D’hauer  lafciaro  il  fuo  fembiante  imprefio  . 
2*ur  com’amante  fuol , qnalhora  è prejfo 
Al  fuo  partir , del  fuo  morir  prefago 
Non  pur  la  finta  fua  mortale  imago  , * 
Immortalmente  à noi  lafcia  fe  fieffo  . 

E fiotto  breue , e candid’ orbe  afeofo 

FaJJi , nettare  al  pio , veneno  à l’empio  , 

Sol  per  vnirne  à se , cibo  am  orafo , 

O felice  colui , che  con  l'effcmpio 
'Di  lei  , che’n  cener  benne  d caro  fpofo , 
Vino  gli  fa  dì  se  ftpolcro , e tempio  . 

Nel 
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Nel  Santiflìmo  Sacramento  dell’Euchariftia, 

A QVESTA  /aera  tua  mirabìl  menfa  , 

One  cibovital  ne  dà  fofiegno , 

One  l’Angel  venir  fiimafi  indegno , 

Otte  Dio  fi  miniftra , e fi  difpenfa . 

JP ien  di  vera  humiltà  , con  face  accenfa 
Di  viua  fè , di  vino  amor  ne  vegno  : 

E tutto  à contemplar  volgo  l’ingegno 
■De  le  opre  tue  la  merauiglia  immenfa . 

Ma  quali  à te , che  di  te  fiejfo  , o Dio  , 

Me  fonerei  digiun  riempi  , e pafei , 
Grafie  pari  à le  tue  render  pofs’io  ? 

Sia  dunque  à te , che’n  me  per  grafia  nafei. 
Cuna , quantunque  immonda,  il  petto  mio, 

% da  te  fatto  puro , il  cor  ti  fafei . 

Parole  di  Chrifto  à Giuda . 

GIVDA,  amico  ne  vieni ? o pur  fallaci  ■ 
Sono  i mejfi  d'Amor  ? s’amico  vieni , 

Perche  turba  d’armati  intorno  meni  ? 

E fe  nemico  fei , perche  mi  bacii 

Tur  del  buon  vecchio  hebreo  pietofi  i baci 
Allhor , che’n  pace  chiufe  i dà  fereni: 

Tur  de  la  Peccatrice  i baci  pieni 
Di  dolcezza , e d’amor , caldi , e vìuaci • 

Ma’l  tuo  bacìo  è veneno , à che  rea  forte  -- 
Mifero  ti  conduce  empia  follia . 
f Già  mi  fei  nel  morir  fatto  conforte . 

T u nel  legno , io  nel  legno  : à me  la  mia 
Fiavita , àte  fa  morte:  àte  la  morte 
Cagion  d’infamia,  àmedi  gloria  fa, 

*‘,A  Giu- 
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v Giuda. 

TOSC 14 , che  troppo  al  fido  amico  ingrato 
Del  proprio  fallo  il  Traditor  s'accorfe  i 
Da  la  profana  reggia  i pafft  torfe 
Spar  fa  à terra  V argento  empio  malnato • 

D da  le  furie  fue  /pinta  , e portato 
L’auara  mano , e defperata  porfa 
Volontario  ad  vn  canape , che  forfè 
Dpi  fuo  Signorie  membra  hauea  legato  « 
Sfati  fio  à la  gola , che  maluagia  aprio 
Varco  à tlp  infami  accenti , intorno  auolfi  j 
Indi  d’alto  caggendoil  dì  finio. 

Ter  lo  fquar ciato  fan  l’alma  fi  faiolfe , 

,Che  per  l'indegna  bocca , onde  già  vfiio 
£0  fceleratobacio , v/cir  non  volfa  ». ^ 

Ilmedefimo;  • "r 

TVGG1  faggi  la  vita , ^ w7» 

Di  Dio  mercata  à prezzo  : e/ci  del  mondo 
O di  /angue  innocente  ebro , ©»  immondo > , 
Z#  fatlute  del  mondo  hoggi  hai  tradita. 

X fa  fatto  il  tuo  pie  trema  fmarrita  \ r v 
La  terra  > e /degna  vn  st  profano  pondo  5 
Z7  cangiato  il  volto  fuo  giocondo 
Ha  da  falunge  ogni  pietà  sbandita. 

Tu  fai  di  Giuda  federato  indegno  ■ r 

MeT^o  fra  terra , e del , voto  elemento  « 
JNTow  fchifart  mentre  cade , efier  faofiegm  , 
Sfati  die  l'vltimo  crollo , e*»  momento  v 
Dtuenne  il  verde  ramo  arido  legno , 
wrfa  vii  fi  giocoli  vento . 

•»  Alt' 

• • s / 
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All’Angiolo  confortator  di  Chrifto . 

MENTRE , quafi à l’aprir  di  nona  Aurora,  \ 
La  notte  , e’I  /acro  poggio , otte  tremante 
Langue  d' eterno  amor  l’eterno  amante  , 

Spirto  amoro/o , al  tuo  fplendor  s indora . 

Veggio  l’oliuo , e veggio  il  cedro  fora 
Sanguigne  /Itile  a*  bei  fudor  fidante  ; 

E pallide  al  pallor  del  bel  fembiante 
Le  rofe , onde  la  piaggia  erma  s infiora , 

Ma  tu  qual  porti  dal  cele/le  fonte 

Al  tuo  Tùyche  vien  meno  efi angue ,e /morto. 
Nettar  diuin  nel  /alitarlo  monte  ? 

La/fo , ch’io  t’odo  dir  j Stendi  quefi’horto 
Signor  , le  /pine  il  veloà  la  tua  fronte , 
Eia  croce  co*  chiodi  il  tuo  conforto . 

Alla  colonna , <k>ue  fù  flagellato  Chrifto . 

AHI  cinta  è ben  d’adamantina  a/prezza 
La  colonna  crudel , eh’  afflitto  , e fianco. 
Mentre  sferzato  adhor’  adhor  vien  manco,. 

Il  fico  f attor  fcfiiene , e non  fi  Ipe^za . 

Ma  sì  come  in  candor  cede  , e’n  bellezza 
A spuri  membri  il  fuo  bel  marmo,e  bianco , 
Cosi  l alpe  lire  fuo  rigor  vien * anco 
Da  l'ofiinato  hebreo  vinto  in  durezzat . 

Ma  l’vno , e l’altra  in  efier  forte  auanza . \ 

De  l'innocente  in/anguinato  ignudo  t 
Uinuitta  ne’  tormenti  alta  coftanza . 

Ch’ai  fafio  auinto, incontro  al  furor  crudo  (£/*)  t 
( Pur  tome  anch’ei  di  faffo  babbi  a /pmkifcb 
Norr  sa  put  di-ftfiejjo  à /e Ja^fcudo.'L 

Nel 
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Nella  corona  <^elle  Spiue . 

VSCITE  v/citeà  rimiraY  pieto/e 
Schiero  del  Paradi/o  cittadine 
Il  vc/ro  Re  fchernito  j e qual  sul  crine 
Nono,  e /ranio  diadema  Amor  gli  pofe . 

Da  le  tempie  trafitte , e /angui nofe 
Il  vino  humor  de  le  purpuree  brine 
Voi  rafcìugate  $ e da  l' acute  /pine 
Venite  à cor  le  già  cadenti  rofe . 

"E  voi,  felici  voi,  s’vnadi  quelle  ».-  ;T 

Punte , eh’ al  Re  del  del  paffan  la  te/ct. 
Sentirete  in  voi  JleJfe , anime  belle  . 

Ben  potrai  tu  mio  cor , cinto  di  quefta , 

La  corona  /prezzar , chc’l  del  di  /Ielle  , 

£ che  di  raggi  il  Sol  porta  conte/  a. 

Nel  Venerdì  Santo . 

'MIRATE  dal  gran  tronco , occhi  miei  loffi  t: 
De  le  /elle  pendente  il  f attor  vero  ; 

£ come  attolto  in  manto  o/curo , e nero 
D’alte  e/equie  honorando , il  inondo  /affi , 

TE  tu  mio  cor , eh’  à defir  vani , e baffi 
Volgi  o/inato  pur  l’empio  pen/ero  . 

Perche  /olo  mi  /ai  nel  petto  intero , 

Quando  fpefzan/  l’vrne , apronfii  /affi? 

Piangon , poi  c’hanno  il  peregrino  vcci/o , 
L’Egittia  fera , e la  crudcl , chà  d’angue 
Le  membra , alato  il  tergo , humano  il  vi/o% 

Jo  mo/ro  affai peggior , fon,  mentre  langue 
Da  me  trafitto  il  Re  del  P aradi/o , 

Di  dm  lagrime  fcarfo  à tanto  /angue  ! 

Af- 
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Affetti  di  Chrifto , e di  Maria  nel  tempo 
della  Paifione . 

MENTRE  su  l’afpro  l gneil  fommo  amante 
Fra  le  paterne  man  lo  fpirto  J pira  t 
Non  diluì  men  trafitta,  o men  fpirante 
La  genetrice  fua  mirata  il  mira . 

L'vn  da  gli  occhi , che  dolci  ella  gli  gira , 

Più  , che  da’  duri  chiodi  e palme , e piante , 
Langue  piagato  il  cor  j V altra  fofpira  t 
Quant'egli  /angue  , lagrime  JhlLante , 

Da  quefii  lumi , e quei  tragge  veloce 
Quinci  pallido  Amor , quindi  vermiglio 
Sguardi , che’n  lor  filetio  han  lingua ,e  voce . 

Quand’ecco  ejfangue  il  volto , ofeuro  il  ciglio 
Cade  à pie  de  la  croce  , e'n  sii  la  croce 
Tramortita  la  madre , e morto  il  figlio. 

Defcriiie  due  dolori  eftremi  di  Maria , e di 
Maddalena  à piè  della  Croce . 

OVE  da  morte  il  Re  del  mondo  opprejfo 
China  sul  proprio  petto  hauea  la  front  e. 
Le  due  Marte , che  gli  languiano  appreffo  , 
Parean  Niobein  /affo  , Egeria  in  fonte . 

Stupida  in  atto  l’vna , e fifa  in  effo 

Fra  se  volgea  gli  amari  oltraggi , e Ponte  > 
L'altra  col  pianto  il  duro  tronco  fleffo  , 

Le  pietre  fi  e fi  e intenerì  a dfi,  monte . 

Ahi  qual’ ombra  d3error  ( quefia  dicea  ) 

Può  que3  lumi  ofeurar , d di,  cui  fplendort  - 
Ogni  luce  del  del  luce  prenda? 

Quella  il  materno  duol  preme  a nel  core , 

Ma  ben  ne  gli  occhi  fuoi,  mentre  tacea , 
Con  lingua  di  pietà  p ariana  Amore. 

. Par- 
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Parla  Maddalena  alla  Croce . 

\ 

SPIEGA  i rami  felici , o facra  pianta , 

Da  cui  pender  veggio  frutto  celefle  : 

Dammi , ch’io  po/fa  l’vna , e l’altra  pianta 
Almen  del  mio  Signor  terger  con  quefte . 

Con  quefte  chiome , che  con  gloria  tanta 
Di  lor  gli  odori  ad  afeiugar  fur  prefi  e , 
Con/enti  h or  ,ch’ io  rafeiughif)  Croce  /anta. 

Le  fanguinofe  lor  piaghe  fune/le . 

Onde  quel  pie  , eh’  à quefto  crin  negletto 
Dii  l'ambra , e l’oro,  ancor  fregio  gli  dia, 

Di  lucid’ojlro  , e di  rubino  eletto . 

Del  trafitto  GESV  così  languia 

La  bella  amante  fconfolata;  e firetto 
In  guifa  d’hedra  il  caro  tronco  hauia . * 

Sopra  la  Croce . 

QVESTO  tronco  vital , ch’ai  gran  Serpente  : 
Fiacco  le  corna  , e ruppe  il  capo  à Morte  , 

De  le  Tartaree , e de  l’Empiree  porte 
Tormento  inuitto , efpugnator  pojfente  , 

Anima  adora  : e china  , eriuerentt 
Grafie  boma't  rendi  a quel  campion  sì  forte. 
Che  per  farti  de  gli  Angeli  confette , i 
Ver  far  volle  di  /angue  ampio  torrente  . 

Ben  l’hai  da  riuefter  i’eftremo  giorno 
Affjfo  là  ne  ló  /iellato  regno 
Quafi  trofeo  , d’immortal  luce  adorno  . 

Se’l  brami,  e’/ìatuo  feettro , e tuo  fofiegno 
Ma  fé  non  fai  per  tempo  à Dio  ritorno  , 
F/ca  fia  del  tuo  foco , e del  /no  /degno , 

Sopra 
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Sopra  la  Croce. 

L’ALME , che  qua  fi  erranti  agne  difperfe , 
R ifchio  comandi  precipititi  eterno , 

Sotto  quefi’ arbor  f anta  al  fuo  gouerno 
Invn  raccolte  il  buon  Taffor  conuerfe» 
In  quefi*  aitar  gran  Sacerdote  ojferfe 
Hofiia  a placar  l’alto  rigor  paterno , 
Quando  gli  occhi  in  ferrar  sferro  V Inferno, 
Quàdo  aprendo  le  braccia  il  Ciel  n*aperfe , 
Con  quefi  a fpada  alto  Guerriero  inuitto 
Vinfe  pugnando  il  valor ofo , e forte 
Auer fario  c radei  del  mondo  afflitto. 

Su  quefi  o carro , e non  con  altra  Corte , 

Che  di  duo  ladri , ilnoftro  Re  trafitto 
Trionfo  de  l1 Abiffo  , e de  la  Morte . 

Nelmedefimo  {oggetto.' 

QVI  per  altrui  lauar , di  f angue  tinfe 
Sue  pure  membra  il  gran  figlimi  di  Dio  i 
03*  con  l’humor , che  di  fue  vene  vfcio , 
Del  paterno  furor  le  fiamme  efiinfe . 

<2^*  fol  per  me  difcior  fe  Jlejfo  auinfe , 

Tra  duri  fimi  ferri  il  Signor  mio: 

Qui,  perche  poi  d’hcnor  cinto  fofi’io  , 

Di  pungente  corona  il  crin  fi  cinfe . 

Qui  di  fel  puro  le  fuc  latra  afperfe , , 

Ter  noi  pafeer  di  gloria  , e qui  piagato  , 
Ter  darne  vita  in  Ciel , morte  fojferfe . 
Qui  morto  ancor , nel  fanguìnofo  lato 
JPofcia , ch’altro  non  feppc , il  cor  s’aperfe , 
Ahi  chi  no  l’ama, e piagne,  empio } tgrato, 

/Nel 
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Nel  dì  della  SantiflGma  Refurrettione . 

DAL  facro  anello  à riportarne  il  die 
Innanzi  l’Alba  era  leuato  il  Sole , 

Quando  per  vnger  Chrifto  ardite , e fole 
Sett  giano le meftijfir&e  Marie. 

£ mifte  al  buon  licor  lagrime  pie  , 

£ ur  come  chi  d’ Amor  filagna , e dole , 
latti  ano  i pafft  infieme , e le  parole 
Per  le  pur  dianzi  infanguinate  vie  5 
None  qui } già riforfe  5 à che  più  mejle 
Cercar , lor  difèe , il  Redentor  fepolto  ? 

In  candido  vèftir  nuntio  celefte . 

Videro  il  fajfo  allhof  voto , e riuolto  , 

F-'l  [angue , di  cui  lor  tinta  lavefte 
Lajcio  morto  il  Signor , quindi  ritolto  , - 

. * A Lucifero. 

IN  Aquilone  il  feggiò  mio  ftettante 
Porrò  ( dicefiì  ) à Dio  tonò  l'impero, 

Io  io  feci  me  fleffo  : ahi  troppo  altero 
Di  tue  bellezze , e temerario  amante , 
Quindi  da  l'alta  fua  deflra  tonante , 

£ da  l’hafia  immortai  del  più  feuero 
De  l’ira  eterna  effecutor  guerrero 
Fulminato  cadefli  , Angel  gigante . 

E mille  y e mille  nel  Tartareo  fpeco 
Super  biffimi  Enceladi , e Tifei 
Ribellanti  al  fatto  r , caddero  te  co. 

Fofli  ( ò del  folle  ardir  degni  trofei  ) 

Già  Lucif  ero  in  Cielo  5 hor  là  nel  cieco 
Hemifperio  de  l’ ombre  Hefpero  fei. 

So* 
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Sopra  la  parabola  del  figliuol  Prodigo . 


CANGIAI  contrada  , e’n  procurar  diletti 
Altronde  }vnqu  a no  hebbi  altro  ch’affanno  t 
Volgendo  in  fìgnoria  d’empio  Tiranno 
I dolci  imperi  del  paterno  affetto  . 

Di  ricche  menfe } e piume  3 e d’aureo  tetto , 
D’accorti  ferui  1 vece[ahi  duolo , ahi  ddno ) 
Queftiych'  io  guardo,  hot  copagnia  mi  f ano y 
E fon  herbe  il  mio  cibo  , e /affi  il  letto , / 
Hor  che  la  dura  fame , e’I  giogo  io  fento  , 
Torno  Padre  e Signor  , tua  pietà  grande 
Scufi  le  colpe , end' io  mi  lagno , e pento , 
Cosi  là * ve  gran  quercia  i rami  fpande 
Penfaua  ilgarzon  folle  fè*t fozzo  armento 
Vdia  da  preffojuminar  le  ghiande^ 


. \ * ii.  r ? ri 9 f ♦* 

A S.  Stephano  Protomartire 


A 


PER  calle , onde  morendo  à vitavaffi , 
Seguifti  il  tuo  Signor  franco  Gu&tr&M-y 
Ma  (Fogni  altro  campion , campion  primero 
Con  pie  di  f angue  precorrevi  i pajft . 

Turo  à te  gemme  pretiofe  i /affi , 

Che  cele  fi  e corona  a’  crin  n fero  ; 
Tabricafti  di  lòr  palagio  altero , 

Ou’bor  teco  il  tuo  Duce  alberga , e ftafft . 
E fe  nel  fuo  morir,  per  dolor  forte 
Le  pietre  fi  Jftezzar  : né  la  tua  guitta 
Ti  fan  le  pietre  trionfar  di  morte , 

S’à  lui , mentre  moriua  apri  la  terra 
L’ofcure  horride  tombe , à te  le  porte 
Sue  dorati , # lucenti  il  GUI  Afferra. 
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Nella  fauola  di  Didonc  l 


QV  ANDO  dal  dolce  vn  tempo  amato  ni-  - 
De  la  bella  Reina  al  fin  fi  tolfe , (do 
E con  la  fede  à vn  punto  i lini  fciolfe 
Il  buon  Troian  da  l*  Africano  lido. 

L' abbandonata  , & infelice  Dido , 

Che  lui  nel  regno , e poi  nel  letto  accolfef 
Poiché  fra  se  piangendo  affai  fi  dolfe  1 

Del  crudo  amante  , e peregrino  infido . 1 

Cadde  trà'L  rogo , e'I  ferro  , e’ncotal  guifit 
Die  con  iUsifire  morte  à i dolor  fuoi 
Mifero  fin  linnamorata  Eli  fa . 

H or  qual  forte  più  rea  s’vdì  tra  noi  ? 

Fu  pria  d' Amor  ferita , e pofeia  ancifet  j 
Arfe  V anima  prima , §’l  corpo  poi . \ 


sic 


r 


VARI 
Alla  Fortuna . 


W 


ST  ABIL  Dea  ehe’n  su  la  frSte  hai  fciolto 
( L’orbe  col  pie  premendo  ) il  crin  fugace  , 

T di  Virtù  nemica  empia , e di  pace 
Cangi  fempre  tenor  , ne  ferbi  vn  volto, 
lardi  troppo  m’aueggio , e’n  darno{ahi  fiotto) 
Quanto  e’I  tuolufingar  vano , e fallace , 
Che  cieca , e /orda , ìnuida , e rapace 
D'ira,  o di  prego  altrui  non  ti  c al  molto  , 
Contro  più  lieti  , e fortunati  ingegni 
T’arma,  e fofiieni  homai,  ch'io  mi  rifcota 
Da’  miei  dami  cotanti , e da'  tuo' /degni  , 
Zaffo-,  ma  par , eh 1 oltre' l fuo  fi  ile  immota 
La  man , che  volge  ogn’or  fojfoura  i regni , 
H abbi  a fol  per  mio  mal  fermala  rota  . 

Nella  Tua  vlcita  di  Napoli  -.- 

TV GGO  i pai! erta  tetti,  e i patrijlidi  u 
( Ma  con  tremante  pi)  ) mi  lafcio  à terga 
Laffo,  e con  qttefii  che  di  pianto  afpergof 
Tur  voi  rimiro  amati  colli , e fidi . 

J tuoi  ( « vuole  il  Ciel  ) ve£zi  homi  cidi 
Sirena  di  de  al , dal  cor  difpergo  5 
JE  caromen  , ma  più  fe curo  albergo 
Peregrino  ricerco  ou'io  nV annidi . 

Ma  che  rileua , oime , girne  sì  lunge  , 

Se  fuggitine  , e mifero,  e lontano 
Me  mai  non  lafcio, e l'odio  altrui  mi  giugo  f 
T s’vn  bel  vijo , vna  leggiadra  mano 

L'anima,  onunque  io  vò  perfegue,  e punge  t 
Fortuna  epia , èpio  Amor , vi  fuggo  inuano  f 

l \ Duol- 
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Buolfi,che  coftretto  à partir  di  Napoli,gli  con- 
uenne  lafciar  quiui  vna  fita  opera  imperfetta. 

TOLTO  a le  fiamme  il  pargoletto  amato* 
De3  fttoi  fianchi  penfier  fido  foftegno  , 

Dal  battut’llio  a più  tranquillo  regno 
Al  pietofo  guerrier  portar  fùdato. 

Mifero , e me  , che  di  Signor  tur  bado 
Fuor  del  nido  natio  fugo  lo  /degno , 
Tenero  ancora  il  mio  più  caro  pegno 
■ -A  f°*Xfi  abbandonar  cofiringe  il  Fato  t 

Farlo  de  l’alma  mia  , prole  infelice , 
Ond’à  fpeme  m’alzai  d'eterno  honore  3 
Rimanti  in  preda  à rigida  nodi  ice . 

'Ahi  quanto  fia  per  te  foco  maggiore  , 

( Mortai  giù  fatta , e mi  fera  Fenice } 
Che  l’incendio  Troian , l’ira  d’vn  core  * 

Li  attillando  à Fiorenza  « 

FACE  fi  voi  liete  piagge  , aure  ridenti 
D’Hetruria  bella  : I ti  fi aiuto , ò caro 
Arno  gentil , cui  d’ogni  grafia  ornaro 
Tutte  a prona  le  fi  elle  e gli  elementi  « > 

Ecco  pur  di  te  gli  occhi  à far  contenti 
Mi  guida  il  Ciel  dopo  tanti  anni  auaro 
Di  te  , per  sì  chiar  alme  affai  più  chiaro  , 
Che  per  le  tue  sì  pur  e acque  lucenti . 

Date  nacque  quel  buon , ch’arfe  Fenice  v 
Di  nobil  FIAMMA , e dal  tuo  fen  fecondo 
L’vn’ , e l’altro  Cantar  di  Laura , e Bice . 

Fiume  già  non  dirò , ch'ai  mar  fecondo 
Non  fei , ma  più  del  mar  degno , e felice  t 
Quel fola  vn  Sol , tu  tre  n’aprifii  al  mondo  , 

Ce- 


Digitized  by  Google  | 


VARIE.  ~ i99 

Celebra  la  caia  del  Sig.  Hippolito  degli 
Agoftini  Bali  di  Siena . 

VlDIì  campt  d’Hetruria , e le  pendici 
Fender  l’Arbia  tranquilla , e per  Papriche 
Piagge  al  Ciel  tanto  à Natura  amiche 
Vidi  à fchiere  volar  Cigni  felici . 

P Splender  fra'  più  ricchi  alti  edifici 
V idi  H IPPOLITO  il  tuo  y che  mille  anti- 
Memorie  illufirite  fiacre  opre  e fatiche  [che 
Serba  da’  crudi  intatte  anni  nemici . 

Quiui  tante  d’intorno  infiegne , & armi , x v 
Spoglie  di  tua  man  tolte  al  T empo  auaro  a. 
Mirando , e teiere  carte , e bronzi ,e  marmi  • 

Del  cofilui  ( prefi  a dir  ) nido  più  chiaro 
Tofica  Lupa  non  hai , si  come  par mi , 

Che  non  babbi  di  lui  figlio  più  caro . 

AI  Sig.  Tomaio  Pecci  GentiUiuomo  Sanefe , Mu/ìcd 
eccellentiflimo,per  hauer  meflo  Jeggiadriftìmamen» 
te  in  canto  la  canzone  de’  Baci . 

QVELLE , de’  miei  piacer  dolci , e laficiui 
Ma  di  piacer , ma  di  dolcezza  vote 
E di  baci  vitali  impreffe  note  y 
Baci  però  di  vita  indegni  , e priui  • 

Hor  tu  fatte  fioaui  orni , & auiui 
FECCIy  e concento  à le  celtfii  rote 
Egual  ne  traggi , & armonia,  che  potè , 
Dar  le  piante  à le  piante , e torte  à i riui . 

Malgrado  homai  del  Tempo , e de  l’oblio 
Spero  viurà , fie  ben  morrà  lo  filile , 
Ammortai  nel  tuo  canto  il  canto  mio . 

Tal  fiuolein  licor  dolce  amaro , e vile 
Frutto  adolcirfii  , e tal  roza  vid’io 
Fiunta  innejlarfii , e diuenir  gentile . 

/ 4 AI 
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Al  Sig.  Michele  Bobali , Gentilhuomo 
Ragugeo . 

TENTO'  Fortuna  ingiurio/a  armarfey  f 
A danni  tuoi  di  cento  firali  , e cento , 
E perche  fujfe  ogni  tuo  lume  /pento  , 

In  te  tutti  MICHEL  gli  fpefe , e fpavfe  ] 
Mìt  fur  fue  for^e  al  fin  debili,  e fcarfe 
A por  nel  forte  cor  tema,  e fpauento: 
Che  tua  virtù  si  come  fiammati  vento , 
Contro  gli  affiliti  fuoi  più  chiara  apparfie^ 
Di  lima  ,o  di  martel  colpi , ne  (coffe 

Non  cura  or  fin,  ne  per  cmdel/roccUa  ' 
Scoglio  mai  /aldo  in  a/pro  mar  fi  mofie . 
Così  sfautlla  a duro  ferro  anch'ella 
Pietra  , e così  talhora  à le  percojfe 
Di  pungente  fcarpel  fajfi  più  bella . 

Ai  Sig.  Mariano  Valguarnera  che  dalli  fi  udi/ 
della  Poefia  fi  era  volto  à quegli 
delle  Leggi. 

CHT  ti  teglie  à Tarnafo  ? e chi  ti  fura 
MARIANO  a le  Mufe , hor , che  nel  finto 
T'han  già  nodrito , & arricchito  à pieno 
Di  quanto  altrui  dar  poffa  Artefi  Naturai 
Può  dunque  auara  ambitiofia  cura 

Porre  a i dolci  tuoi  fiudi  amaro  freno  f 
Dunque  l'vfio  del  vulgo  il  bel  fiereno 
Del  tuo  chiaro  intelletto  ombra,  &ofcur4* 
Da  la  via  de  l’honor/che  morte  fpre^za  , 

De  le  leggi , che  giufie  ingiufia  Ugge 
Hor  torce , ah  non  ti  torca  vtil  vaghezza  . 
X s’ altri  lieto  i popoli  corregge , 

Tu  Febo  fegui , & vbidir  Partenza,  . 
Ch'affai  fà  chi  fie  fiejfo  ajfrena , e regge. 
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Al  P.  Bernardino  Stefonio  » della  Compagnia  di 
Giesn,  Poeta , Se  Oratore  chiarimmo  - 

E LA  penna  e la  lingua  hai  fpar/a , e piena 
Di  dolcezza  e di  grafia  ; e quefla,  e quella 

0 /e  ferine  STEFONIO , ò Je  fauclla  , 
Di  par  ti  mojlra  a noi  Cigno , e Sirena  % 

Vvna  Apollo  fojliene , e con  tal  vena 
Mone  che  già  per  te  men  chiara , e bella 

1 dorati  cothurni  à la  nouella 
Cede  l’antica  homai  Tragica  [cena . 

Ne  l’altra  poi,  che  da  Mercurio  e retta  , 
Mirabil  Dea  polente  Dea  s’afconde  , 

Che  dolcemente  fulmina , e faetta . 

E mentre  in  note  oltr  ogni  ftil  faconde 
Hor  ne’nfegna  hor  riinfiàma&  hor  Pallet 
Stilla  mel , pioue  latte , oro  diffonde  . ( ta : 

Al  Sig.  Cintio  Clementi  Mèdico , Tifico  » in- 
tendenti Almo  di  Poefia . 

ClNTHIOyCb’u  del  d’honor,co  Ctthio  àparo 
Scorri  y al  cui  corfo  iUufire  anzi  al  cui  volo 
Termine  angufto  e l’vn’t  l’altro  polo , 
Serica  meta , & occafo  eterno  , e chiaro  • 
Non  hà  di  te  Natura  altro  più  caro 
Figlio  e minifiro  , edique'raggi  foto 
Cinto  ten  vai  fra  numerofo  (luolo , 

Ch’ai  gra  Vecchio  di  Coola  chioma  orna • 
Tu  de  mortali  à le  caduche  falme  (ro. 

Render  fai  vita , O*  immortale  intanto 
Di  due  morti  in  vn  pitto  hai  doppie  palme  • 
E ne  Tart  e falubre  hai  doppio  vanto , 

Che  fei  non  men,  cheì  corpi  à fonar  l’almi 
Vfo , e non  men , che  con  la  man, col  canto  « 

J j A* 
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Al  P.  Giulio  Mazarini  della  Compagniadi, 
Giesù  Predicatore  cliiariftnjio . 

TRATTI i /afflai  fuo  canto  y alzar  poteo  * 

* Mura  fuperbeil  gran  Canto/  T ebano: 

E tor  l'orgoglio , e dar  l'affetto  human o 
A le  Fere , àie  furie  il  Thracio  Orfeo 

E lo  fpirto  placar  maluagio  , e reo 
&nde  l’afflitto  Rè  fchermiafi  in  vano  % : 
Sole  a tentando  con  maefir a mano  \ 

Le  dolci  fila , il  buon  Fa/l  or  e H ebreo  .;  j 
GIVLIO , ma  eedan  pur  terrene  cetre  * . . 

A /angelica  tua  , V Inferno  ' 1 

Vinci , l’alme  addolcifci , .»  rorr  fpetre  ; 

£ /rt»  , fugando  i moflri  empi  d' Alterno  > 

• Architetto  , d’animate  pietre 
Fondar  Città  ctlefle , * reg»o  eterno . , 

Al  P.  M»  Agoftino  Caflìmdrp  da  Cartel  Ficar- 
do,  Frate  Minore  ».  Predicatore  famo  lo 

MESSO  di  Dio , che  f on  s\  dolci  accenti 
L'eterno  Sol,  n'annmtif  -,  emanifefii , 

E quafì  augel  del  dì  tifcuoti , e defìi 
Dal  pigro  fonno  lor  l'humane  menti 
Tu  mentre  perla  lingua  ampi  torrenti 
Verfi àia  fete altrui  d’acque  celefli , 

Dal  cor  fparfo  di  cenere  le  vefti , . * 

•Mandi  di  puro  amor  fiamme  cocenti  ^ } 
Onde  rapido  , e leue  oltr’ogni  fegno 

V olando  alzi  colà  nofiri  intelletti  > . . , i 
Otte  giungon  di  rado  ali  d’ingegno . \ 

E dolce  pungi , e dolce  V alme , e i petti  . 4 
tofani  ; e dando  à noi  vital  fofiegno , 
Montico  auer fario  il  cor  faetti . 
jL*i  ^ jw  Lo- 
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Loda  il  Sig.  Tomaio  Melchiori  di  Mufica  > 
e di  Poefia . 

DOPPIA  armonia  TOMASO  odon  le  genti 
Vfcir  di  voi  , non  già  pero  difcorde  : 
L’vna  al  ferir  de  le  canore  corde  y 
il  altra  al  formar  de  gli  amor  ofi  accenti . 
Onde  godcn  per  voi  V Immane  menti , 
Doppia  dolcezza  in  doppia  fili  concorde 
Che  di  qucfi’arteye  quella  auien,ch’ a c corde 
Con  egual  pregio  angelici  concenti  - 
Voflra  mano  fcriuendo  vfa , & ardita 
Torre  à Morte  i mortali  y anco  dar  potè 
A i muti , à i morti  legni , e voce , e vita  . 
Cosi  voi  f cefo  da  V eterne  rote  y 

Nono  Orfeo  y nono  Apollo  il  mondo  addita 
T rà  le  Mufe  temprar  mafie  he  note  . . 

Per  le  Rime  del  Sig.Afcanio  Pignatelli . 

OD  AH  lo  fi  il  d’ Amor  gli  animi  ardenti 
Come  feopran  del  corvini  i defìri , 
JE-teme  da’  diletti  , e da’ martiri 
Hor  lieti  tragga,  hor  dolor.ofi  accenti  . y 
Ecco  ( fe  dolce  canta  ) e Vonde , e i venti 
Termanfi  e i corfi  de  gli  eterni  giri  ; * 

E Hanno  à l’armonia  /te’fuoi  fofpirk  I 
1 più  famofi  Cigni  à prona  intenti.  ■ e 
Se  dolce  piagne , in  pianto  accolte  filila 
L' acque  del  {acro  ,y  e glariofo  fiume , \ 

E l’alma  à ,fuo  voler  turba  » t tranquilla* 
T elice  penna  già  di  te  te  piume 

S’ornala  Fama y e vola  y inte  sfamila 
Yn  notte  raggio  de  l’antico  lume.  , ..  L 
•CUI  / 4 AL 


RIME 
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Al  P.  D.  Angelo  Grillo . 

DA  qual  maefiro , in  quale  /cola  il  canta 
Imparò  la  tua  voce  ? il  fuon  la  mano  ? 

Non  dal  T brado  Cantar, no  dal  Thebano9 
Che  concento  mortai  non  giugne  à tanto , 
Da  le  Sirene  nò , che’l  pregio , el  vanto 
Cedono  in  prona  à te , Spirto  fourano 
Da’  Cigni  nò,  eh’ al  tuo  s’agguaglia  in  vano 
Il  mormorio  del  lor  canoro  pianto . 

Da  gli  Angeli  cred’io  : ma  fe  celefii 

Son  pur  le  note  tue , che’l  mondo  ammira  , 

» ANGEL  dunque  fe’  tu , cti  a noi  feendefii. 
Certo  lo  flil  da  l’armonia , che  gira, 

E da  quel  fommo  Mnfico  apprendefii , 

Che  le  sfere  ha  per  corde , il  Cielper  Lira  » 

’ Al  Sig.  Gio.Battifta  Strozzi . 

SOLO , e fuor  de  la  turba  errante , e vile 
STROZZI  ir  ti  veggio, e fra  que’buo  t'am - 
Che  ne’ tempi  miglior  qua  giù  fiorirò , ( miro 
E’n  Ciel  portato  il  gloriofo  fiile . *■ 

Tu  del  bell’Arno  tuo  Cigno  gentile  , 

Note  quai  già  di  Manto  in  prima  vfeiro  , 

E cui  forfè  in  Arpin  pari  svdiro, 

Sparfe  hai  da  Battro  à i termini  di  Thile  m f- 
Ecco , al  tuo  crin , che  le  corone  honora , 
Tiegan  la  cima  i lauri , ergonla  i mirti , 

E le  fue  fronde  il  facro  olino  infiora  . 

Ne  merauiglia  e già , poìcWa  feguirti 
Nono  figlio  d’ Apollo , htbber  talhora 
Dal  tuo  celefie  canto , e fenfi , e fpirti  . 

v : PRO- 
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PROPOS  T E, 

ET 

R 1 S P O S T e; 


LO  STAMPATORE, 
Ai  Lettori. 

PER  ifchifar  le  doglienze  » e i ripren; 

dimenti  » che  fi  fuol  tirate  dietro 
l’ambitione  delle  precedenze  ; & per 
fuggire  appo  il  mondo  quella  nota,  a 
di  poco  giudicio , ò di  fouerchia  pat- 
itone, che  fi  poteffe  apporre  a l’Auto-, 
re  delle  preferiti  rime  9 ouero  a gl  ma- 
preffori  di  effe  *,  fi  è filmato  conuene- 
uole  il  difporre  i nomi  di  coloro, che 
hanno  fcritto  i feguenti  fonetti , fecon- 
do 1* ordine  dell’alfabeto  , tanto  nelle 
propofte,  quanto  nelle  rifpofte,  si  co- 
me voi  benigni  Lettori  potete  vedere, 
Viuete  fani 


PRO- 
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proposte  del  marino. 

AI  Stg.  Caualier  Frate  Antonio  de-*  Pazzi  ► 

RAZZI,  ben* ardita  ( veraci  mejfl 

D’Amor  fon  gli  occhi ) egraue  entro  t'offede 
Fiamma,  eh* a me  pero  traluce , e fplende  y 
É già  più  volte  in  fronte  il  cor  ti  lejfi  > 

Ma  Jed’Amor  la  lingua  vdir  fapejft , 

Che  muto  parla  , e nel  fdentio  intende  „ 
Vedrefìi  benr  che  panardor  m’incende  y 
E i fecreti  del  carmi  volto  efprejji . 

Tu  y che  canuto y e non  volgare  amante 
Se* per  lungo  vfo  homai  /editto  y e fagace 
Ne  te  feote  d’Amor  maefiro  , e veglio  5 

Che  far  degg’io  y fe  mentre  il  viuo  fpeglio 
Del  Jfio'èel  Sol  mirando y il  cor  fi  s face  y 
fLUhor  più  gela  timido  3 é tremante  l 
-.5  )j  o\  *»  ‘ 


MARINO  y ÌArfi,  e come  forte  ardeffi , 
-Tn’l  fai  y.cui.nulla  il  mio  penfier  contende 
Sofie/  chi  del  mio  mal  cura  non  pren  de 
If  tmpia.  che  donna  di, mia  vita  elefft  „ . 

Hor%  dacie  già  d’Arn^rfo/lenni,  erefit 
J>uo  luftri  il  giogo  > in  , libertà  mi  rende  j . 
Ma  chi  net  volto  mio  lo  fguardo  intende  \ ' 
Vede  del  rio  feruaggioi  Jegni  impreffi  . *. 

1,  che  fin  qu)  tra  folle  fchiera  errante' 

Corfì  fentier  ftniflro y hot , ch’ai  del  piace 
Quafi da  lungo  oblio  mi  fcuoto , e fueglio . 

Fugga  fciolto  y chi  può y deh  quanto  il  meglio 
Lo  tuo  fcampo  curando  , e la  tua  pace 
Fora  per  altra  via  volger  le  piante  - 

Al 
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Al  SigXaualiere  Battifta  Guarini . 

ZEFIRO  al  tuo  cantar  fi  pofa , e tace  , 

Al  fuo  rapido  corfo  il  Sol  pon  freno 
GVARINI , e’I  fonno  à Pafìtheanel  /etto 
Ebro  di  gioia  addormentato  giace . 

De  la  noua  armonia  fajfi  feguace 

Di  dolcezza  ogni  tronco  e £ amor  pieno  , 

£ col  Tebro,  e con  l’Arno, Adrian  T hireno 
Terman  vaghi d’v dirti , il  piè  fugace» 

Già  già  la  Tigre  ch’ai  tuo  pianto  fi  affi 
Tur  come  fcoglio  in  tempejlofo  Egeo , 

Più  molle  al  canto , e mcn  feluaggia  fafft  , 
Sia  pur  fera,  e JìafaJfo  ancora  Orfeo 
T rafie  le  fere  j ancor  diè  fpirto  à’fajji 
Il  gran  Cantor  de  l’Ara  cinto  Attheo  » 

\ 

Rifpoffcu 

GIÀ  con  le  Mufe  anch’io  mentre'viuace  , 

E verde  hebbi  lo  ’ngegno  > e l cor  fereno  , 
Scherzai  MARINO  ; e fe  non  arfit  almeno 
Lieto  cantai  de  l’amorofa  face . 

Ma , che  non  può  l’età , che  fugge , e sface  ? Z 
L’animo  ancora  al  fuo  fuggir  vien  menot 
Quell' immortai , che  nulla  hà  di  terreno  * 

A i terreni  difetti  anch’ei  foggiace . 

Tu , che  con  sì  leggiadri , e fermi  pajfi 
Poggi  in  Parnafo,  ou'e’l  fentier  più  reo 
Segui , e chiaro  fonar  tuo  nome  vdrajfi 
Del  mio  già  fuona  ( e più  non  bramo  ) Alfeo  , 
Hor  pur  altro  Helicona , ond’al  Ciel  vafji  > 
Mi  detta  i carmi  vngran  Cantor  Hebreo  * 

AI 
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Al  Sig.  Celio  Magno  » . 

SOVRA  l’ali  d’Amor  quinci  fi  fueUe 
CELIO e difciolto  del  fuo  fruì  ritegni 
Poggia  il  tuo  vago  , e peregrino  ingegno 
Per  le  vie  di  Parnafo  oltra  le  fiede . 

Quitti  contempla  hor  quefle  forme,  horquello> 
E i canti  afcolta  del  celefte  regno  : 
Quindi  beltà  si  rara  , e fi  il  si  degno  . 

. Apprende,  e detta  poi  rime  sì  belle . 

Cioifce  in  vdir  te  noua  Sirena 

La  Donna  d’ Adria , e da  l’algofo  fondo 
Sorge  intento  il  fuo  Jpofo,e  i flutti  affiena . 

X già  del  vergin  fuo  grembo  fecondo 
Di  tante  merauiglie  , ond'ella  e piena  , 
Merauiglia  maggior  t’appella  il  mondo . 

Riipofta . 

SOVERCHI®}, eh* Amor  cerchi  à fue  face  Ile 
Altr*efca  in  Cielo , & al  fu'honor  foflegno . 
Baftan  qui  gli  occhi  del  mio  nobil  pegno 
Per  eterne  die*  cor  fiamme  nouelle . 

X fon  leMufeàme  fcarfe,  non  ch’elle  „ 
Ergan  mio  canto  di  tue  lodi  al  fegno  , , 

Che.  ffe  ritrae  tanta  beltà  m’ingegno. 
Sembro  di  vano  ardir  guerriero  imbelle  ^ . 

Ben  tu  cui  s’apre  la  Caflalia  vena 

No  men , eh’à  E eòo  hai  forze  eguali  al  pedo 
Da  celebrar  l’alma  mia  De  a terrena * 

Ma  taci  t che’ l tue  dir  dolce  e facondo 
Può  lei  furando  à me  far  fi  mia  pena , 

E cangiar  anco  in  foco  il  mar  profondo* 

c.  Al 
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Al Sig. FraHccfco  Bracciolini. 

MON  sì  foMue  fparfe  alta  armeni* 

Gioite  con  voce  tremula  amore fa 
Mentre  eh*  à dorma  in  fin  bella , e ve^xofa 
"Fatto  candido  augel  dolce  lo.nguta . 

Come  cantar  Villufire  imjrefa  , e pia 
D*Heraclio  korte  FRANCESCO  ode  gioì» 
La  noftra  età  che  tua  merce  famo/a  {fa 
Lui  fol  membrando,  ogni  altro  duce  oblia  • 

Beri* audace  il  mio  canto  anco  fi  fnoda , 

Di  [piegar  vago  in  dolci  accenti , e notti 
Del  Latino  guerrier  l*ire , c gli  amori . 

Ma  s't  ftridulo , e reco  auien , che  s*oda , 
Che'l meglio} pur 7cW io  tratti  tvece7e  fretti 
Sol  di  trombe , d’heroiy  cetre , epa/lori  * 

Rifpofta.  '• 

ALA  dura  di  fama  alpefira  via , 

Dotte  falir  non  può  chi  Unto  pofa. 

Ben  [rivorrebbe  alzar  l'alma  bramo  fa  } 
Ma' l pigro  t e debil pie  manca , e tr ernia  J 

Quindi  vn  fol  chiufo  chioftro , e quefia  mia 
Camera  angufia  à tutti  gli  occhi  afeofa  , 

O i penfier  chiuda  in  r imefo [pieghi  in  profa 
Sola  del  grido  mio  termine  fia . 

Uà  tùy  cui  l*lndOy  e'I  Mauro  ammira , e loda 
Canoro  Cigno  , e*n  quefi’età  rinoui 
De  la  felice  già  gli  j antichi  honori . 

Se  me , qual  vetro  fai  che  Vetro  annoda  , 
Gemma  parer , che  fia  quando  ti  gioui 
Cofa  degna  cercar , mentre  V honori  ì 

Al 
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c x A^Sig.: Giuli oCada>  * 

CARIA , mentr' al  profonda  horrìbil  regno  • 
Orfeo  nouel  , con  dolci  rime , e notte- 
Dificendete  à cantar  poggiate , dotte 
Raro  vola  mortai  penna  d’ingegno . 

Rapi  già  colmo  d'amorofo  /degno 
La  bella  amata  Dea  l' Infermi  Gioue 
^Hor  la  vo/lìr' armonia  rapifce  y e motte 
„ Le  menti  al  Ciel  fuor  de  l’ human  ritegno . 

O fortunato  , al  cui  cantar  faccende  \ 
jy Amor  Cocito , e nel  più  freddo  Verno 
Etna  di  fiori  adorno  arde  x e rifiplende . 

Tttggon  l’ombrey  egli  korroriy  e’I pianto  eterno y 
Note  dal  vofiro  flit  fioatti  apprende  , 

Et  à voi  fatto  Ciel  ridei’ Inferno* 

Rifpofta  ♦.  f 

XENT  AfiMARINyplacar  col  canto  indegno  , 
L’Herebo , à cui  pietà  dal  Ciel  non  pione  j 
Ma’l  dier  le  Mafie  in  pena  àie  mie  prone  , 
Nomai  /aro  frà’ pochi  amati  io  degno . 

£ fie  di  riuolar  non  legger  pegno 

Di  sù  mi  moslrì , affai  pur  fia  ch’io  troue 
JPreJfo  à te  /campo , onde  fermar  mi  gioue 
A diuerfo  penfiìer  fiedel  fioftegno . 

Il  tuo  plettro  di  ni n , che  tanto  aficende  y £ \ 
Addolcifica  il  Signor , che  m’hà  in  getter  no , 

£ pietate  il  mìo  gran  fallo  emende . 

Si  ficriuerafifi  . Piega  già  V Alterno  l 

Cetra  felice  y cui  più  non  awtende 
Altura  il  pregio-fi  ver  frà  Vombre  io  /cerna «. 
iA  " Al 


Digitized  by  GoogleJ 


Al  Sigi  M&rchcfc  Mabfreddi  Malafpina . 

D.AAA. SPINA  reai,  di  fui  fi  vanta,  \ 

' L'Arno , e cui  di  Fortuna  empia  dar  crolla 
Vento  non  ‘val/e  mai , forge  rampollo  , 

Che’l  vago  ilei  d'eterne  rofe  ammanta . 

£ <&7  CiVJ  , che  gli  arride , a gloria  tanta 
Onda  foaue , aura  ferena  alzollo  , 
Chilcrìnfe  n3 ornale  non  me  l’alma  Apodo 
Dela  j ha  cara , 0*  honorata  pianta . 

Cw»  quefio  filo  ti  petto  ardita , e forte 
■funge , e traffige  ogn’or  Virtù  guerrera 
De  l’inuidia  del  Tempo , e de  la  Sorte  • 

Di  quefio  ancor  con  luce  eterna  fpera 

Compor  quel  rogo,  in  cui  vincendo  Morte  , 
Nafta  à vita  immortai,  F onice  altera? 

Rifpoftav 

MIA  SPINA  di  ciò  fol  gode  ,:e  fi  vanta  , 
Cbe’n  su  fido  d’honor  fchimogni  crollo, 

E quel  -,  che  forge  in  me  verde  rampollo 
Dfi  lo  fleffo  vigor  crefce  , e t’ ammanta . 

Già  non  conofco  in  lui  fermerà  tanta  , 

Che  fe  del  Cielo  aura  ferena  alzilo  , 
JNpn  tema  anco  il  rigor Pur  tal  d’ Apollo 
Verdeggi  Ombitiof a ogn’or  la  pianta . 

An{i  per  diuenìx.fempte  più  forte 

( Lunge  ogni  altro  penfier  ) virtù  guerrera 
Bramo  in  tennon  con  mia  terrena  forte , 

E poiché  bella  ancor  da  te  fi  fpera  i 

Vetura  àia  mia  SPINA  incotto  à Morte, 
Fiorirà  lieta  sì , ma  non  altera . 

Al 
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AJIà  Sfg.  Margherita  Sarocch*. 

SOR  qual  nome  fior  qualloda>ond'io  Sformi, 
Jia  par  al  tuo  valor  Donnei  gentile  f 
De  la  pia  chiara  Greca  ehi  troppo  b vile  j 
T toppo  e fofco  ò£.rì  raggia  a * tuoi  splendori  • 
Sirena  i ti  direi  3 che  co* tenori  •• . , 

Mojlri  contende  in  armonia  finritti 
Se  non  che  trar  dal  tuo  foaue  fi  ile"' 

Morte  non  già  , ma  foglionvitai  cori, 
"Fenice  dunque  fii  3 ch’imi  co , e foto 
Serbi  il  tuo  pregio , & immortale  il  canta 
Spieghi  àie  /Ielle , apprejfo  al  Sole  il  volo  . 
yin^i  Mttfa  del  choro  eterno , e fante , 

Jin^i  Angeletta  del  beato  fi  nolo 
Cfrà  te  gloria  terrena  ì pie  del  vanti* 

Rifpofta . 

SPINGATI  fornai  de'fuoi  più  verdi  allori 
Apollo  il  crin  con  fempiterno  Aprile , 

Con  auree  penne  fornai  da  Battìo  à Thils 
Spieghi  la  Famai  tuoi  veraci  honori , 
MAR1N  O hor  tu  l’età  del  ferro  indori 
Co'  raggi  del  tu’  ingegno  alto , e fittile  $ 

Col  chiaro  canto  % appo  cui  fimbr a burniti 
Qtj/tl  piu  fublime  a*  fecali  migliori . 

Gloria  à te , pena  à me  fideue,  e duolo  , r. 
Cui  lieti  non  aprì  mai  tanto , b quanto 
Ber  le  mie  colpe , i fuoi  bei  lumi  il  polo 
lur  credi , che  non  poco  ancor  nel  pianto  , 
Ch’efca  del  mio  bel  nido , hor  mi  confilo 
Cigno  , che  le  fut  piume  alxà  cotanto  * * '* 

Ai 
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Al  SIg.  Orfatto  Giuftiniano . 

MENTRE  là,douc  hàpiù  trdquillo,e  chiara 
Stto  corfo  il  Sile  in  loco  ermo , e feluaggio 
ORSATTO,hor fitto  vn  lauro, hor  fitto  vn 
. Lungo  ti  fi  ai  dal  vulgo  tuido  maro , [ faggio 
JE  ver  fi  il  colle , ou'huom  poggia  di  raro , 

Da  puro  [corto  , e lumino fo  raggio 
Diedro  ten  vai  per  dritto  alto  viaggio 
A i duo,cti Arno  cotanto,&  Adria  ornare* 
In  parte  oue  non  giunge  occhiar  mortale 
Ricouro  anch'io  r nf'h  però  concedo 
D'Amor  celarmi  à Varco,  à le  quadretta* 
Cangiai  ben  pojfociel , non  mutar  /tetta, 
Pianger’il  duol , non  dar  rirnedio  al  male  , 
Ruggir  altrui,  ma  non  lafiiarmt  fiejfo* 

Rifpofta.  ' . 

VISSI  anch'io  d*  Amor  fimo  in  fiato  amaro 
JMARIN,  de  l’età  miai* Aprii, e’ l Maggio, 
Ne  trottai  dal  celarmi  alcun  vantaggio, 
Anqj pene , e martir  mi  s* addoppiar o . 

Che  prefinte  al  bel  volto  amato , e caro 
Vuol  più  tofio  ogni  ftratìo,(3r  ogni  oltraggio ^ 
Ch*indi  mai  dipartir fi  amante  faggio , 

O tentar  per  fuo  [campo  altro  riparo , 

& ero  s’ouunque  [uggì  Amor  t* affale , 

Cerca  almen  refrigerio  al  cot’oppre/fi , 
Ne*  dolci  lumi  di  tua  donna  bella . - ‘ 

R le  grafie  cantando  accolte  in  ella 
Rifonar  fà  del  [uo  preggio  immortale 
Stero  cigno  ditti n , lindo,  e Permejfe  * 


Ìioz  R I ME" 

AI  P.  Giulio  Mazarini  della  Compagnia  di ^ 
Giesù  Predicatore  chiari/lìmo , 

TRATTI  i fafft  al  fuo  canto , alzar  fotta  * 
< Mura  fuferbe  il  granCantor  T ebano: 

E tor  l'orgoglio , e dar  l’affetto  human o 
A le  Fere , a le  furie  il  T brado  Orfeo 
E lo  fpirto  placar  maluagio  t e reo 
£)nde  l’afflitto  Rè  fchermiafì  in  vano  * 1 
Sole  a tentando  con  maefira  mano  \ 

Le  dolci  fila,  il  buon  Rafiore  H ebreo,.} 
GIV LIO  y ma  cedan  pur  terrene  cetre  * . . •. 

A L’angelica  tua  , con  cui  l’Inferno  ' ( 
Vinci , l’alme  addolcifci , . i cori  fpetre  ; 

E fai  , fugando  i mofiri  empi  d’Auerno , 
Sacro  Architetto  , d’animate  pietre 
Fondar  Città  cele  fi  e,  e regno  eterno „ , 

AtP.  M-  Agoftino  Caflaodrp  da  Caftd  Ficar- 
do , Frate  Mi  acre  ► Predicatole  famo  lo 

MESSO  di  Dìo,  checonst  dolci  accenti 
L’eterno  Sol  y n’annitntif  i emanifcJH , 

E quafi  augel  del  dà  tifinoti , e defii 
Dal  pigro  fonno  lor  l’humane  menti  r. 

Tu  mentre  perla  lingua  ampi  torrenti 
Verfiàla  fete  altrui  d'acque  celefti , 

Dal  cor  fparfo  di  cenere  le  vefii , , > 

•Mandi  di  puro  amor  fiamme  cocenti 
Onde  rapido  , e lene  oltr’ogni  fegno  > 

V alando  alzi  colà  nofiri  intelletti  y . A 
Oue  giungon  di  rado  ali  d’ingegno ...  . ] 

E dolce  .pungi  , e dolce  l’alme,  e i petti  4 
Rà fatti  $ e .dando  à noi  vital  foftegno , 

AiJ antico auer furio  il  cor  fuetti . 
jUì  £ k Lo* 
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Loda  il  Sig.  Tomaio  Melchiori  di  Mufica  » 
e di  Poefia  * 

DOPPIA  armonia  TOMASO  odon  le  genti 
Vfcir  di  voi  y non  già  pero  difcorde  : 

L’vna  al  ferir  de  le  canore  corde , 

L'altra  al  formar  de  gli  amoroji  accenti  *. 

Onde  godcn  per  voi  V Immane  menti , 

Doppia  dolcezza  in  doppio  flil  concorde  t 
Che  di  qticfi’  arteye  quella  auien,ch’accorde 
Con  egnal  pregio  angelici  concenti  . 

Vojlra  mano  fcriuendo  vfa , & ardita  x 
Torre  à Morte  i mortali , anco  dar  potè 
A i muti  , à i morti  legni , e voce , e vita  „ 

Così  voi  f cefo  da  V eterne  rote  y ■ } 

Nono  Orfeo  y nono  Apollo  il  mondo  addita 
T rà  le  Mufe  temprar  mufiche  note  . . 

Per  le  Rime  del  Sig.Afcanio  Pigna  ©Ili . 

O DAN  lo  flil  d’ Amor  gli  animi  ardenti 
Come  feopran  del  corvini  i deflri , 
T-c&ne  da’  diletti  , e da’ martiri 
Hor  lieti  tragga , hor  doloro fl  accenti  » ? 

Tcco  ( fe  dolce  canta  ) e fonde , e i venti  \ 

Termanfl  e i corfi  de  gli  eterni  giri  ; * 

E Hanno  à l’armonia  /tv’ {noi  fofpiri  T 
J più  famofl  Cigni  à prona  intenti  - t 

Se  dolce  piagne  y in  pianto  accolte  flilla 
L' a eque  del  /aera.,  e glariofó  fiume , 

£ l’alma  à fuovoter  turba  > e tranquilla  • 

T elice  penna  già  di  te  le  piume 

S’orna  la  F ama , e vola  y in  te  sfamila 
Vn  nono  raggio  de  l’antico  lume. 

16  Al 
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Al  P.  D.  Angelo  Grillo . 

DA  qual maeflro , in  quale  [colali canti 
Imparò  la  tua  voce  ? il  fuon  la  mano  ? 
Non  dal  T brado  Contorco  dal  Thebanof 
Che  concento  mortai  non  giugne  à tanto , 
Da  le  Sirene  nò , che'l  pregio , el  vanto 
Cedono  in  prona  à te,  Spirto  fourano  . — 
Da3  Cigni  no, eh’ al  tuo  s3 agguaglia  in  vano 
Il  mormorio  del  lor  canoro  pianto . 

Da  gli  Angeli  cred3io  : ma  fe  celejti 
Son  pur  le  note  tue , che3l  mondo  ammira 
» ANQEL  dunque  fe 3 tu , eh'  à noi  feendefii. 
Certo  lo  flil  da  l’armonia , che  gira , 

E da  quel  fommo  M tifico  apprendevi , 

Che  le  sfere  ha  per  corde , il  Cielper  Lira  + 

AI  Sig.  Gio.Battifta  Strozzi . 

SOLO , e fuor  de  la  turba  errante , e vile 
STROZZI  ir  ti  veggio ,e  fra  que'buo  t‘  am- 
ebe ne3 tempi  miglior  qua  giù  fiorirò,  ( miro 
E*n  del  portato  il  gloriofo  fiile . 

Tu  del  bell’Arno  tuo  Cigno  gentile  , 

Note  quaì  già  di  Manto  in  prima  vfeiro  , 
E cui  forfè  in  Arpin  pari  s’vdiro , 

Spar f e hai  da  Battro  à i termini  di  T bile 
Ecco,  al  tuo  crin , chele  corone  honora , 
Tiegan  la  cima  i lauri , ergonla  i mirti , 

E le  fue  fronde  il  [acro  olino  infiora . 

Ne  merauiglia  ò già , poich’a  feguirti 
Nouo  figlio  d’ Apollo , hebber  talhora 
Dal  tuo  celefie  canto  > e [enfi , e fpirti  . 

...  w * PRO- 
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PROPOSTE, 

ET 

R I S P O S T e; 


LO  STAMPATORE, 

Ai  Littori. 

PER  ifchifar  le  doglienze  » e i ripren-i 
dimenti  » che  fi  Tuoi  tirare  dietro 
Pambitione  delle  precedenze  i & per 
fuggire  appo  il  mondo  quella  nota,  ò 
di  poco  giudicio  > ò di  louerchia  pag- 
lione, che  fi  poteffe  apporre  à l’Auto- 
re delle  prefentirime»  ouero  à gl’irn- 
preflòri  di  effe  j fi  è filmato  conuene- 
uole  il  difporre  i nomi  di  coloro» che 
hanno  fcritto  i feguenti  fonetti  , fecon- 
do T ordine  deli*  alfabeto  » tanto  nelle 
propofte > quanto  nelle  rifpofte  > sì  co- 
me voi  benigni  Lettori  potete  vedere, 
Viuete  fani.  - 


PRO- 
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AtSig.  Caualier  Frate  Antonio  de* Pazzi» 

PAZZI,  ben* ardita  ( veraci mejft 

D*Amor  fon  gli  occhi)  e grane  entro  t’offede 
Fiamma,ch*à  me  pero  traluce , e fplende  * 
É già  più  volte  in  fronte  il  cor  ti  lejft , 
Ma  fe  d*Amor  la  lingua  vdir  f ape  fi , 

Che  muto  parta  t e nel  fìtentio  intende  p 
Vedrefti  ben , che  pariardor  tn’ incende, 
E i fepreti  del  cor  nei  volta  efprejft . 

Tu  , che  canuto , e non  vulgate  amante 
Se* per  lungo  vjo  homai  /coltro , e fagace 
Ne  le  fcote  d*Amor  maefiro  , e veglio  j 
Che  far  doglio  , fe  mentre  il  vino  fpeglia 
( Del  fuo  bcl  Sol  mirando  , il  cor  fi  sface  , 
A&hor  più  gela  timido , è tremante  l 
..  }■).{  } o:.  . . -,  . ■,  ■>  i 
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- ' -Riipofta 


MARINO  , i arfl,  e comò  forte  ardejfi , 

fai  y-cuinulla  il  mio  penfìer  contende  : 
Saflel  chi  delmio  mal  cura  non  prende  , 
df.tmpM-  '$*■  donna  di, mia  vita  eleffi  „ . 

Hot,  da  che  già  d’Amorfofienni  , e refi 
JPfto  luflrì  il  giogo , in  libertà  mi  rende  j 
Ma  ehi  net  volto  mio  lo  fguardo  intende , 
Vede  del  rio  feruaggioi  Jcgni  imprcjfi.  ; 

J,  che  fin  qui  tra  folle  fchiera  errante 
Corfì  fentier  finiftro , hor  , ch’ai  del  piace 
ffuafì  da  lungo  oblio  mi  fcuoto , e fueglio . 

E figga  fciolto  , chi  può  > deh  quanto  il  meglio 
Lo  tuo  fcampo  curando  , e la  tua  pace 
Fora  per  altro  via  volger  le  piante  * 
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Al  Sig.  Caualiere.Battifta  Guariiii . 

ZEFIRO  al  tuo  cantar  fi  pofa , e tace  , 

Al  fuo  rapido  corfo  il  Sol  pon  freno 
GVARINI , e’I  fimo  à Pafithea  nel  fino 
libro  di  gioia  addormentato  giace . 

De  la  noua  armonia  fajfi  figuace 

Di  dolcezza  ogni  tronco  e d'amor  pieno  , 
JE  col  Tebro,  e con  l’Arno, Adria, e Thireno 
Ter  man  vaghi  d’vdirti , il  pie  fugace - 
Già  già  la  Tigre  eh1  al  tuo  pianto  fi affi 
Tur  come  fioglioin  tempefiofi  Egeo , 

Più  molle  al  canto , e men  filuaggia  fafft , 
Sia  pur  fera , e fia  fajfo  ancora  Orfeo 
Trafie  le  fere  $ ancor  die  fpirto  à’ fajfi 
Il  gran  Cantor  de  TAr acinto  Attbeo , 

\ 

Riipofta, 

\ 

GIÀ  con  le  Mufi  anch’io  mentre'vittace , 

E verde  hebbi  lo  ’ngegno  k el  cor  fireno  , 
Scherzai  MARINO  ; e fi  non  arfit  almeno 
Lieto  cantai  de  l’amorofa  face . 

Ma , che  non  può  l’età , che  fugge , e sface? 
L’animo  ancora  al  fuo  fuggir  vien  menot 
Quell* immortai , che  nulla  hà  di  terreno  * 
Ai  terreni  difetti  anch’ei  figgi ac  e . 

Tu , che  con  si  leggiadri , e fermi  paffi 
Poggi  in  Parnafi , ou'e’l  fintier  più  reo 
Segui  t e chiaro  fonar  tuo  nome  vdr affi 
Del  mio  già  fmna  ( e più  non  bramo  ) Alfio  , 
Hor  pur  altro  Helicona , ond’al  Ciel  vajji  p 
Mi  detta  i carmi  vngran  Cantor  tìebreo . 

AI 
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Al  Si’g.  Celio  Magno  * il 

SOVRA  l’ali  d’ Amor  quinci  fi  fuetle 
CELIO  y e difciolto  del  fuo  fral  ritegni , 
foggi*  il  tuo  vago  y e peregrino  ingegna 
Per  le  vie  di  Rarnafo  oltra  le  fi  elle . s 
Quiui  contempla  hor  quefteforme , hor  quelle > 

E i canti  af colta  del  cele  Ile  regno: 

Quindi  beltà  sì  rara  , e fi  il  sì  degno 
. Apprendete  detta  pai  rime  sì  belle . 

Cioifce  in  vdir  te  noua  Sirena 

La  Donna  d’ Adria , e da  l’algofo  fondo 
Sorge  intento  il  fuo  fpofo^e  i flutti  affiena . 

E già  del  vergin  fuo  grembo  fecondo 
Di  tante  merauiglie  , ondi  ella  e piena  , 

Af  erauiglia  maggior  t ’ appella  il  mondo . 

Rifpofta * 

SOVERCHIO  'b)ch’Amor  cerchi  à fuefacclle 
Altr’efca  in  Cielo  y & al  fu'honor  fofiegno . 
Baftan  qui  gli  occhi  del  mio  nobil  pegno 
Ber  eterne  de3  cor  fiamme  notielle . 

£ fon  leMufeàme  fcarfe , non  ch’elle  „ 

Ergan  mio  canto  di  tue  lodi  al  fegno  y 
Che  fe  t tirar  tanta  beltà  m’ingegno , 

Sembro  di  vano  ardir  guerriero  imbelle . 

Ben  tu  cui  s’apre  la  Cafialia  vena  ; 

No  ment  eh’ à Febo  hai  forze  eguali  al  p odo 
Da  celebrar  l’alma  mia  Dea  terrena „ 

Ma  taci  t che'l  tuo  dir  dolce  e facondo  2. 
Ruò  lei  furando  à me  farfi  mia  pena , 

E cangiar  anco  in  foco  il  mar  profondo. 

i*  Al 
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Al  Sig.  FraHccfco  Bracclolini . 

■ 

2sTOJV  sì  frane  fparfe  alta  armonia 
Gioue  con  "voce  tremula  amorofr 
Mentre  ch’à  donna  in  fen  bella , e ve^xofr 
Tatto  candido  augel  dolce  fangaia . 

Come  cantar  l’illufire  imprefr  , e pia 
D’Heraclio  borte  FRANCESCO  ode  gioia 
La  noftra  età  che  tua  mene  f amo/a  {fa 

Lui  fri  membrando,  ogni  altro  duce  oblia  « 

Ter? audace  il  mio  canto  anco  fi  froda , 

Di  [piegar  vago  in  dolci  accenti , e noni 
Del  Latino  guerrier  l’ire , c gli  amori . 

Ma  sì  firidulo , e reco  auien , che  s’oda , 
Che’l  meglio  l parseti  io  tratti  t vece, e trottò 
Sol  di  trombe . d’heroi , cetre , e p afrori  * 

Rifpofta.  • 

ALA  dura  di  fama  alpefira  via , 

Dotte  frlir  non  può  chi  Unto  pofa , 

Ben  [rivorrebbe  alzar  l'alma  bramofa  l 
Mal  pigro , e debilpie  manca , e trauia . 

Quindi  vn  [ol  chiufo  chioftro , e qutfta  mia 
Camera  angufia  à tutti  gli  occhi  afeofa  , 

O ipenfier  chiuda  in  rimerò  [pieghi  in  profa 
Sola  del  grido  mio  termine  fia . 

Ma  tu , cui  l’Indo , el  Mauro  ammira , e loda 
Canoro  Cigno  , e’n  qucfi’età  rinoui 
De  la  felice  già  gli  jmtichi  honori . 

Se  me , qual  vetro  fai  che  l’oro  annoda  , 
Gemma  parer,  che  fia  quando  ti  gioui 
Cofa  degna  cercar , mentre  l' honori  ì 

Al 
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. 41  5ig.  Giulio  Caria  . 

CARIA , mentr’al  profondo  bombii  regno-  * 
Orfeo  nouel con  dolci  rime , e nono 
Difcendete  à cantar  poggiate , dotte 
Raro  vola  mortai  penna  d’ingegno . 

Rapi  già  colmo  d.' am  orofio  /degno 

La  bella  amata  Dea  l'Lnfernal  dotte,' 
ili  or  la  voftìr' armonia  rapi/ce  y e moue 
Le  menti  al  del  fuor  de  l’ human  ritegno . 

O fortunato  , at  cui  cantar  t’accende 
\jyAmor  Cocito , e nel  più  freddo  Verno 
Etna  di  fiori  adorno  arde  y erifplende. 

Tuggon  !ombrey  egli  horrori,  e’I pianto  eterno* 
\2Xote  dal  vofiro  flit  fioatti  apprende  , 

Et  à voi  fatto  Ciel  ride  l’Inferno . 

Rilpofta  * f 

TENT  AfiMARIN, placar  col  canto  indegno  „ 
L’Herebo , à cui  pietà  dal  Ciel  non  pioue  j 
Ma’l  dier  le  Mafie  in  pena  à le  mie  prone  , 
Ne  mai  /aro  frà’ pochi  amati  io  degno 

E fie  di  riuolar  non  legger  pegno 

Di  sii  mi  m offri,  affai  pur  fia  ch’io  troue 
Prcffo  àte  /campo , onde  fermar  mi  giotte 
A diuerfio  penfier  fiedel  fiofiegno . 

Il  tuo  plettro  diuin , che  tanto  aficende  y 
Addolcifica  il  Signor , che  m’hà  ingommo , 

E tua  pietate  il  mio  gran  fallo  emende . 

Si  ficriuerajfi  . Piega  già  VAuerno 
Cetra  felice  3 cui  più  non-contende 
Aitar  q ilpregiojU  ver  frà  V ombre  io  ficerno . 
II.  " Ai 
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Al  Sig;  Marchefe  Manfreddi  Malafpina . 

JXABA'BPJN  A reai  y di  fui  fi  vanta 
V Arno , e cui  di  F ortuna  empia  dar  crolla 
e V ente  non  ’valfi  mai , forge  rampollo  > 
Che’l  vago  Rei  d’eterne  rofe  ammanta . 
E del  Ciel , che  gli  arride , à gloria  tanta 
Onda  fiaue , aura  ferena  aizzilo , 

Cht'l  crinfi  n’ornaj  non  me  l’alma  Apodo 
.De, la  fuacara , & honorata  pianta  « 

Con  quejlo  filo  il  petto  ardita , e forte 
funge , e traffge  ogn’or  Virtù  guerrera 
, De  l’inuidia  del  Tempo  ye  de  la  Sorte . 

Di  quejlo  ancor  con  luce  eterna  fpera 

Compor  quel  rogo , in  cui  vincendo  Morte  3 
Rafia  à vita  immortala  Fenice  altera* 

*s  ~ 


Rifpofta  .• 

MIA  SPINA  di  ciò  fil  gode  te  fi  vanta  ,\ 
Che’n  su  Jlelo  d’honor  f china  ogni  crollo  3 
TSquely  che  forge  in  me  verde  rampollo , 

De  lo  fieffo  vigor  crefce  , e s’ammanta . 

Già  non  conofio  in  lui  fermezza  tanta , 

Che  fi  del  deio  aura  ferena  alzollo  , 
JXtm  tema  anco  il  rigor  ,t  Pur  tal  d’ Apollo 
Verdeggi  ambìtiof a ogn’or  la  pianta , 

An{i  per  diuenit.  fempre  più  forte 

( Lunge  ogni  altro  penfìer  ) virtù  guerrera 
Bramo  in  tenzon  con  mia  terrena  forte . 

E poiché  bella  ancor  da  te  fi  fpera 

V etura  à la  mia  SPINA  incòrrò  d Morte, 
Fiorirà  lieta  sì  » ma  non  altera  * > 

‘ Al 
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Al  Sig.Orfatto  Giuftiuiano . 

MENTRE  là,douc  ha  più  trdquillo,e  chiaro 
Suo  corfo  il  Sile  in  loco  ermo , e feluaggio 
ORSATTOjjor  fitto  vn  lauro, hor  fitto  vn 
Lungo  ti fi  ai  dal  vulgo  tuido  auaro,  {faggio 
X verfi  il  colle , ou'huom  poggia  di  raro , 

Da  puro  /corto  , e lumino fo  raggiò 
Dietro  ten  vai  per  dritto  alto  viaggio 
A i duo, eh' Arno  cotanto ,0»  Adria  amaro A 
In  parte  oue  non  giunge  occhio  mortale 
Bicorno  anch* io  , nt  m'I  pero  concedo 
D*A?nor.  celarmi  à Varco , a le  quadretta  , 
Cangiar  ben  pojfociel,  non  mutar  /tetta. 
Pianger* il  duol , non  dar  rirmdio  al  male  , 
E uggir  altrui , ma  non  lafciarme  fieffo,  > 

Rifpofta.  ' . , 

VISSI  anch’io  d*  Amor  fimo  in  fiato  amaro 
MARIN,  de  l'età  mia  l*  Aprii, e' l Maggio, 
Ne  trottai  dal  celarmi  alcun  vantaggio  9 
Affici  pene , e martir  mi  s* addoppiar o . 

Che  prefinte  al  bel  volto  amato , e caro 
Vuoi  più  tofio  ogni  firatio,(3r  ogni  oltraggio, 
Ch*indi  mai  dipartir fi  amante  faggio , 

O tentar  per  fuo  /campo  altro  riparo , * 

Spero  s’ouunque  fuggi  Amor  t’ affale , 

Cerca  atmen  refrigerio  al  cor' oppr effe , 

Ne * dolci  lumi  di  tua  donna  bella..  - ' 
JZ  le'  grafie  cantando  accolte  in  ella 
Rifinar  fà  del  fuo  preggio  immortale 
Satro  Cigno  diuin , lindo , e Permejfo  * 
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Ài  Sig.  Tomafo  Stigliani . - 

! 

CONTESE  audace , al  fin  cefie  l'alloro 
il  Cantor  Frigio  al  gran  pafior  d'Anfrifo  $ 

E'n  pena  de  l'ardir , rauco , e recifo 
Mormora  il  canto  ancor , fiume  canoro . 
STIGLIAVI , maqualhor  tu  le  rofe , e l'oro  l 
Canti  d'vn  biondo  crine  t ed'vn  bel  vi  fi 
Rendefi  il  vincitor  vìnto , e conquifi , 

De  le  mufìche  Dee  giudice  il  choro . 

Quinci  adiuien , che  la  già  ninfa , hor  pianta , 
Ch'ai  fio pregar  sàie  Thejfaliche  onde  , 

E uggititi#  moflrcjft , e difdegnofa  i 
Hor  da  più  dolce  ftil  fatta  pietofi 

T.e  figue , & ama , e di  fua  nobtl  fronde 
Teffer  fregio  al  tuo  crin  lieta  fi  vanta  t . 1 

Rifpofta.. 

TOCCAI  eenTofca  man  l'erdin  canoro 
De  l'arpa , eh1  vdà'l  T ebro , e pria  I Cefifo  .» 

Ma  poco  a ciò  m'hà  il  mondo  auaro  arrifo , - 
C’hà  nel  fi  col  di  ferro  i penfier  d'oro , 

J faggi , à cui  fi  fa  fpina  il  mio  alloro , 

M'odon  con  taciturno  inuido  vifi  : (tufi. 

Gli  altri  orecchio  han  di  Mida  ond'to  m' a- 
Ch  ‘ mal  s'aggrado  e mal  fi  /piaccio  loro  / 
Terò'l  dolce  firomento  à quefia  pianta , 
D'amaro  falce  appendo  accioch3 altronde  , ' 

M ARIVI  prò  cerchi , ò qui  alme  refii  t pofi . 
Anzi  il  pur  cedo  a la  tua  man  famofi  , 

E cedo  tnfieme  quelle  lodi  , donde 
S'orna  il  tuofiil , mentre  .che' l mio  ne  vata9 
U Al 
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ÀI  Sig.  Torquato  Taflo . 

TASSO } s’ e ver  y ch’altrui  fù  dato  in  forte , 
Mouer  Stige  à pietà , ch’albergo  e d’ira , 
E viua  al  fuon  de  la  dolente  lira 
Trar  Donna  fuor  de  le  Tartaree  porte  . 
Ben  potrai  tu' , mentre  ch’ai  Ciel  per  forte 
Dejlin  cojlei , chel  mondo  orbo  fofpìva , 
Sen  vola , il  Ciel  che  più  benigno  gira  , 
Piegar  cantando , e lei  ritorre  à Morte * 
Si  vedrem  per  dolce'tya  al  dolce  canto 
Romperfi  il  marmo  j e render  di  [otterrà 
A la  bell’alma  il  Jtio  leggiadro  manto . 
Jo  , cui  manca  lo  flit  , quel  j affo  fanto , 
Ou*  Amor  del  fuo  fuoco  il  cener  ferra  > 
Potrò  pur  forfè  intenerir  col  pianto . 

Rifpofta , 

([morte 

QVF  STE  MAR1U , che  piagni , effangue , e 
Forme , pur  , come  viue  il  mondo  ammira  , 
F quafi  accefe  in  honorata  pira 
Ardon  nel  petto  del  fedel  conforte . 
L’alma  al  fuo  fin  per  vie  fpedite , e corte 
Qual  fiamma  cui  fua  [pera  inalba,  e tira  % 
Pura  , e lene  , e [alita , e viue , e [pira 
Fra’  trionfanti  de  l’eterna  corte . 
zjor  lagnarfi , che  prò  , fe  Morte  il  vanto 
F)i  lei  Mptt  hebbe?  ahi  ben  vaneggia end 
Chi  d,*ft*nta  beltà  duolfi  cotanto . 
’>rOCUriam  dunque  noi  dal  Ciel  in  tanto 
Raggio  , ch’alto  ne  feorga  homai  da  terra 
Al  lume  de  begli  occhi  amato , e pianto . 


Del  Sig.  V incotto  Bilotta . "7 

QVERCIA  piegar , ehe’l  pii  /aldo , e tenace 
Sù*l  frondofo  Apennin  difi  onde , t po/a % 
Nette  fiemprar , cui  Sol  non  tocca,  ò sface , 
Già  lungo  /patio  in  gelid’Alpe  a/co/a. 
Onda  frenar  , cui  l'Octan  verace 
Torbida  incontrai  li^o  erge , e cruccio/a  : 
Tigre  placar  merci  chiedendo , e pace 
Qualhor  più  la  raccende  ira  pietofa 
fora  vii  men  c*  burniti  ar  1‘ altera 

"Dorma , cui]  forza  ancor  di  prego  , o d'arte 
O piangendo,  ò cantando  vnqua  non  moue . 
BILOTTA  hor  tu , cui  /uolrimest  noue 
Dettar  Febo , & amor , rendila  in  parte 
Men  dura, e fredda,  ò men/uperba > e fera . 

Rifpofta . 

LA  dolce  lira  del  canoro  Trace, 

Che  da  monti  trcihea  lelce  frondo/a , 

Al  cui  fuon  l'Hebro  addormentato  giace  , 
Al  cui  pianto  dittien  Stige  doglio  fa  . 

La  mia  non  e che  d'oblio  cobna  hor  tace  , 

JE  /e  pianfe , o canto  mai  tregua  , o pofa 
Non  mi  Jeppe  impetrar  da  lei  , che  piace 
Agli  occhi  miei  /up erba  anco , eritrofa , 
Ma  sJd  le  rime  tue , di  fede  vera 

Segnate  à tante  lagrime , c'hai  fparto  , 
D’vn  cor  sì  duro  il  gel  non  fi  rimoue  . 
Dola  dotta  SA  ROCCHI , al  cui  dir  pioue 
Ogni  /ua  gratia  Amor , legga  le  carte , 

E fia  benigna , la  tua  bella  Fera . 

PRO- 


proposte  al  marino. 

Del  Sig.  Aleflàndro  Pera . 

BEN  può  MARIN , con  chiara , e nobil'arte 
Nouo  Pigmaleon  , nono  Thimante 
Ritrar  de  lyIdol  voftro  à parte  a parte  t 
L’alta  beltà  l’angelico  fembiante . 

Ma  qual  farà,ch’cfprima  in  marmilo  in  carte 
Scarpello  vnqua , ò pennel  le  rare , e fante 
Virtù  , che  quafi  felle  in  Ciel  confparte , 
L’alma  adornar  di  merauiglie  tante  ? 

Quefi’opra  e fol  d'ingegno , e di  voi  fola 
Degna  Signor , che  de’  bei  Cigni  à paro 
Monete  illuftre  il  canto  , altero  il  volo , 

Ch'io  ( come  vuol  mio  Rato  empio  & austro  ) 
Formar  le  voci  dietro  al  /acro  fittolo  t 

A poco  à poco  augcl  palufire  imparo. 

\ 

Rifpofta. 

\ 

QVESTO,  a cui  tante  il  Ciel  grafie  compatte 
Angel  mortai,  le  cui  beate  piante 
Seguendo , di  qùagiù  fi  lena , e parte , 

E tiede  al  fuo  fdtpor  l’anima  erranti. 

Sì  come  raggio  di  fua  luce , e parte , ; 
Formò  l’eterno  Apelìe  à se  fembiante , 
Ber  che  la  gloria  fua  mirajfe  in  parté  1 
Di . gioia  il  mondo  ,e  di  fiupor  tremante . 

Quinci  amen  PERA{e  riho  vergogna  e duolo) 
Che’l  mio  fi  il  nò  , ma  qual  più  culto,  e raro 
Da  l’arfà  arena  à l’agghiacciato  polo . 

Ombrar  non  può  sì  puro  lume , e chiaro , 
Se’lfuo^non  è , che’»  ver  le  fi  elle  à volo 
Col  gran  riunì  del  Sol  s’alzjs  di  paro  . 

I ' K Del 
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O XJ.  ■ ■ 

Dèi]’  Arrido  Ajcademico . 


M ARINO  , andato  e il  tempo , ch'io  fole*  ^ 
Girmen  cantando  rime  dilettole 
Mentre  Amor  con  fue  lime  il  cor  mi  refe  , 

E m’arfe  tal  che  ghiaccioli  petto  hauea  •. 
Ma  poi  che  la  mia  vita  aceri  a 9e  rea , 

4 pi*  tranquillo  Hate  il  Giti  difipoft , 

E che  ragione  il  freno  al  finfo  pofe , 

Spento  e quel  foco  ond’ioit  fólle  arde a, 

H or  non  più  l'alma  ingombra  il  va»  defio , 
Non  ptù  {tolte  inalbar  certo  cantando 
U altrui  fiera  bellezza , Al  dolor  mio . 
ter  prona  iute  fi  t e so  dir  come  te  quando  j 
Sen^alma  huo  vma%  ber  da  voi  tolga  Dio» 
Che  mai  {erta  à ria  pr ornate  amando  . „ 


Rifpofta . 

TEMPO  fu  già  eh’ ardendo  anch’io  pìagWA 
PORFIRJQ , e Aio  temprai  noto  dogjlioje  + 
Sannoi  le  felue  del  mio  duci  pietofe , 
Mentre*  Tigre  crtedel  pietà  chiedere  a 
tì  or’ ardo  , e canto , e di  terrena  Dea 
Tutto  * due  Iteci  angeliche  amorofe 
Godo  rapito  alle  dtdcefxe  afre  fi , <■ 

Per  cui  s ’alza  l’ingegno , Al  cor  fi  bea  . 

Chi  di  non  puro  arder  profane , e rio 
S’infiamma , « dietro  *' {enfi  ebri  fidando 
V anima  , la  ragion  {porge  d'oblio  % ; .[ 

Quegli , « , o lang/uifia  , e lacrimando  _ 

Stempri  la  vita , io  m , sì  dolce  ard’io. 

Disi  bel  foce  Amor  mi  và. {addando 
;%.f  ‘ - Dai 
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Del  Sig.  Ahriga  Falce  aia  .i  • 7 

LA  vaga  Fera  , e dijjùetnoa , ch'io  V.  ~ 771 
PfK  /<*  ftrada  d*  Amor  ftguo  à gran  pajfi 
Vie  più  s'indurai  e vie  più  fredda  f affi 
A tanti  preghi  , a.  sì  calde  defìo . 

Che  pur  ( ch’va  penfier  filetaggio  e rio  ) ò 
Stemprar  deurian  le  muk , e rompre  i /affi. 
Onde  giù  temo  , rum  gir  Jpirti  loffi 
Monchino  a mexxtl  corfo  al  viuer  mio . 

MAKIN , che  fra  di  me  Caffi)  dolente  ? - I 

Qual  fra  matti  che  mi  Campi  i ì ehi  m'aita 
Da  l’ empia i che’l  mio  ter  traffici  , e morftl 

S e’ l tuo ftil  non  infonde  ,v fi , è pàffmte 
'A  trarre  altrui  di  tomba , à placar  l’Orfe  ; 
Spirto  in  lei  di  piotate , in  me  Ài  vita  I 

Rifpafta . 'si- 

SPÉSSO  fcrmer  di  te  bramo  beidia 

FALCO  N ch'ai  editar  vinci,  al  votar  p affi 
Qual  maggior  Cigno  in  Piade  il  nidofaffi  > 
Ma  none  più  lo  ftil  pari  al  defìo.  ' 

E di  quel  crudo  cor  Pàlpeftre  , e rio  1 

Scoglio  , eh1  aumnsca  di  durexxa  i\ faffi  » ’ 
Procure  intenerir , ma  frali , e loffi; 

Tratta  gli  frodi  fuoi'  l'ingegno  mio . . 

Così  confùfo  ( ahi  miferd  ) * dolente  \ <*v 
Rimango , e cbieggio  indarno  a Febo  aita . 
Oltre ,ch’Amor  nenmen  mi  panfo,e  mcrjé. 

Muchi  fra  di  te  meglio  à rio  froff ente , * ‘ 

Se  tiri  al  canto  tuo  le  Tigri  , e l'Or  fi: 

Se  fai  dar  con  la  penna  eterna  vita  ? 

K x Del 
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Del  Sig.  Attilio  Bèringhieii . ' 

VERNA  I' Aprii  de  gli  anni  miei  sù’l  gelo  ~ 
Afipro  di  (degni , e crudeltà  l’indura 
Loffi) , e ftrana  prou’io  cruda  ventura , 

Che’l  freddo  apporta  irrigidito  il  Cielo . 

Colei  fel  sa  t che  d* oltraggioso  vele 
Il  feren  di  pietà  fiuperbaoficura , 

E da’  begli  occhi  fulmine  procura , 

Chela  pace  d’ Amor  conturba , e’I  zelo . 

'Forfè  potrei  Deice  il  rio  gelato 

Rigor  del  Verno  à più  dolce  fiagione 
Chiamar  cantando  l’amorofa  J 'pene . 

Ma  ciò  MARIN  tu  puoi , tù  , che  lanata 
JP  refio’ l mar  di  Sirene  , hor  d’Hippocrene 
Se'la  Sirena  infieme,  e l'Alcione . 

Rifpofta.  ■ 


AHI  tu  non  già  fon' io , ch’agghiaccio  e gela 
ATTILIO  , à me  rio  Verno  oltre  natura , 
Adduce  Amor , che  di  canuta  cura 
Tutto  m'ingombra  insù’ l fiorir  del  pelo , 
Ne  mai  ferena  il  gran  Signor  di  Deio  » 
M’apre  la- face  fitta  lucida  e pura  > 

Ne  mai  per  me  fiotto  flagion  sì  dura 
Fronda  verdeggia  del  fino  facto  fielo  . • 
E fie  pur  tal  hor  canto  in  tale  fiato , 

Fò , cotn'augel , che’n  rigida  prigione 
Disfoga  in  rime  le  fiuc  graui  pene . 

Ma  tu  come  puoi  mai , Spirto  ben  nato , 

Verno  fientir  , s*  ognora  à te  fien  viene 
Febo , e tutti  i Juoi  raggi  in  te  ripone  ? ■- 

!.  .1  i l.  Del 
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Del  Sig.  Camillo  Camilli 

TERMO  era  il  volo  homnijnuio  era  il  canto , 

In  cui  perche  non  ben  la  voce , e i vanni 
Spiegai  d’opere  ofcuro  , e carco  d’anni 
Ceduto  in  prona  a tutti  h altea  già  il  vdto  , 
D'altro  pel , d’altre  cure , in  altro  manto 
T effettua  morte  altrui  lodati  inganni . 

Ter  tifforar  fudando  i grani  danni , 

Eoi  che  non  ben  di  Cigno  il  nome  io  vanto  . 
Ma’l  folgorar , MARIN  de’  noni  carmi , 

Onde  merchi  gran  loda  } /j  lamia  penna 
F à viui , e lieui  i morti  fpirti , e lenti . 
Scriuer  di  te  vorrebbe , e’I  tenta , e parmi  v 
V eder , che  fra  que’  lumi  ardendo  accenna , 
Vnrogo  hanerin  loryfetu’l  con  fonti . . 

Rilpofta.  t 

CAMILLO , i teff , e ben  conofco  h or' quanto 
Nobile  Amor  , che  dolcemente  affarmi , 
Tojfa  in  alma  cortefe  : e come  appaimi 
Speffo  quel  lume  , ond’huom  vede  cotanto  • 
lero  j che  mentre  tu , fio  ferino , o canto , ■ Vi 
In  amarmi , in  lodarmi  erri , e t’inganni  , 
Di  me  fieffo  a doler  più  mi  condanni  » a 
E’I  mio  lieto  cantar  riuolgi  in  pianto . x\ 

Ch  io  là  non  poffo , oue  tu  dì , leuarmi , ,t 
E quafiin  afpr ornar  fiaccata  antenna  , 

T remo , e’n  lodando  più , più  mi  fgomentU 
Qual  Fenice  da  rogo  alCiel  portarmi 
Sol  puoi  tu  col  tuo  flit , che  l’ali  impenna 
A volo  eterno , e forma  eterni  accenti.  v. 
i JC  3 Ddi 


DeiSfg.  Camillo  Pellegrino 

C4NTAR  s\fde  MAMN , iì  dolcemente 

La  Muftì  tua  ne  It  Thirrtne  fronda , 
Ch'tchò  non  fmr>  ma  Gòra  miei  ri  fronde  , 
Sì  th’ altra  hoggi  più  chiara  Arno  no  finte. 
De*  fifrir  nati  del  •bel  petto  ardente 
DiCitkerea  del  pianto  -in  guifa  d'end* . 
Spar  fi.  dai' mime  fue  Imi  gioconde , 

Yrue  imagim  fórma  À l'altrui  mente  . •_ 
Soura  ogni  altro  fiHtìor  lodato  fue , 

Hon/ero  fil  che* n ilil  degno  d'alloro 
Idoli  dèpingeum  a gli  occhi  interni , 

•^u  fi£ui  ht  gratta  del  Signor , eh*i  honoro  + „ 
& degnaèmprtfu  : e farai  d’ ambedue , 
Dije , di  bufami  Mondo  i nomi  eterni  . •. 

Rifpóftsu  T 

GANT  AffiAMLLL-Q  hor  pi  ago:  amor  fout- 
fa' Apollo  in  vece  è meco:e  lamia  frode  {te 
Lauro  non  è ma  mirto  : e Mufa  altronde 
J'f  on  vuol  [fuorché  Madona)il<cor  dolente. 
Ne  monte  altro  poggiar  chi  aggio  piangente , 

Ohe  *1  duro  orgoglio ,-che'l  fitto  petto  a f coniti 
Ni  fonte  ber  fi  non  ij nel  che  difende  ; 
L'amara  di  queft'occhi  onda  corrente , 
Renna  non  ho  , ma  fil  le  penne  fae 
Spiega  li  vago  penfier , ch'ài  fuv  ttfiro 
Speffb  vienche  fin  voli  > e che  / interni  _ 
Tu  fol  per  me  potrai  Cigno  canoro 
A morte  far  con  l'alt  e note  tue  . 

Gli  altrui  nomi  eternando  ftdujìri  f chcrni, 


li*  -J 


DcKSig.  Carfo^loeL  > 

L'IMMENSO  Egeo  de  gli  amor  off  pianti  , 

Lunga  flagion  con  defperato  legno 
Solcai  tant' oltre*  : che  preferii/  il  fegno 
Mifero  Alcide  , à tempeftofi  amanti. 
MARIN , rton  voler  tu  più  ardito  alianti  y 
Varcar  la  meta  del'tnfiabil  regno , 

Ma  J> chinando  del  Cìel  fero  di  /degno 
Meco  raccogli  homai  le  vele  errarti . 

Anti  debbiare  di  quefh  in  altro  mare 
Lafiar  formando  vn  pelago  profondo 
Di  pie  lagrime  vniti  in  fanto  “pelo 
I per  queff  acque  ir  poi  lungo  dal  mondo , 
Tanto  gradite  più , quarto  più  amóre , 

X fi  a del  cor  fi  & noi  termine  il  Cielo.  - - 

RiJpfcfta,  & 

LA  beltà  Hebrèa/ctihhì  dmcanrtl  amarti  T 
jE Jia  fù  pria df'ettnov  foftió  di  f degno. 
L'alma  famiglia-,  hot  ch'àlauatlaivegno 
tte  l’altrui  {acro  /angue , ene?  miei  pi  ami, 
Quinci  il  mondo  proter u»  i penfht  fami,  * i 
dftherhifce , e fa  de  l’itfi  à Iti' ritegno  e - 
Quindi  il  {enfi  fatate  di  Vago  ingegna  • 
'Mille  fai fe  dolciztè  offre  daU arti . 

Laffo , che  fia  dì  tei  : dotte  piegarè 1 \ m i 
Non  sà  dubbio  fa  : e di  pùrgat  l’Immondo 
'Brama,  e ricufa,hor  diuienf urta  hot  gelo  * 
Tu  la  configli  , e Daniel  fecondo , 

Da  le  lor  voglie  ingordamente  aitare 
CARLO  j la fi  ampi:  e ricondite i al  Cielo-* 
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Del ^ig.Celio Magno'.!  - 

M E NT  RE  ,MARIN  di  gloria al  /acro  mote  \ 
Con  franco  volo  altovalor  Cefi  olle , 
QualPcgafo  col  piè  toccando  il  colle 
Nafier  fai  de  le  Mufe  vn  nono  fonte. 
Q**efio  fra  C acque  più  famofe , c conte. 

Di  dolcezza  al  mel  d*  Hi  bla  il  pregiai  olle  , 
E3l  penfier  d* agguagliarlo  e non  rmn  folle  , 

Di  quid  per  cui  dal  Citi  cadde  Fetonte  \ 
Specchianfi  lami , e palme  infue  chi nr?  onde 
E di  Natura  e d* Art  e ogniteforo  , 

Col  rio  fi  verfa  à le  beate  fponde . 

3" t dunque  il  mondo  ammiri , e col  fuo  chor ; 
F eòo  fieffe  ti  canti , e fcarfa  fronde  . t - 
M tuo  mefite  ditti»  fiimi  il  fu' alloro  • 

Rilpofta; 

DEL  volante  defirier  veloci , e pronte  \ ' k - 
. Vale  ut  non  haucfii,  Amor  che  bolle . 

Nel  tuo  petto  celefie  d ie  domile 
CELIO  perche1 1 tuo  ingegno  il  citìformete* 

E dal  tuo  fiil  che  già  del  Tempo  Conte  v •>> 
Sprezza , mfce  l'humer  j batte , e molle  9 "* 
Che  Pindo irriga:  à te  fol  Febo  volle  , 
Del  fuo  più  f ce  Ito  verde  ornarla  franta  , 

Io  , cui  la  chiara  fua  luce  s’ afe  onde > ^ . 

Sì  eh* of curo  cantando  i raggi , e Coro  ■\-/- 
Di  duo  begli  occhi , e di  due  trecce  bionde  * 
Mentre i tuoi  verfi afcolto , augel canoro, 

A cui  fin  d’H  elicono,  Echo  rifponde  , 

Le  glorie  tue  ne  le  mie  lodi  honoro',  . 
i ‘ Dei 
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£>el  Sig.  Fabio  Sèrgardi . ’ 

SOVRA  i Cigni  d'honore  il  canto , e>l  volo 
Chiaro  /dogli  }e  fp  e dito,  Augii'  M ARINO; 
Che  la  faina  , e la  gloria  oltra'l.  confino 
Stendi  più  sù  de  Vvn’ , e l'altro  polo . 

Tu  lunge  si  dal  numerofo  Jluolo 
De*  vulgari  n* additi  alto  camino 
Non  ftgnato  già  pria  , che  pellegrino 
Varcar  dimofiri , &efier  primo , e foto» 
Ma  che  ? di  Febo  nato  illufire  il  choro 
De  le  Mufe  t’accolfe  , e'n  compagnia 
Di  Sirena  crefce/li  altera  , e bella  . 

© nd’enelverfo  tuo  del  ce  /onoro, 

Ch' à l’ a/co/a  del  Ciel  muta  armonìa 
Tale/e  doni  angelica  fauclla . r 

RifpofU  , ; 

ROCO  Mergo , e paluftovn  mar  di  duoli/  \ 
Men  vò  radendo , e benché  tardo , e china  » 
A i colpi  de  Vinuidia,  e del  defi  ino 
( Se  non  del  Tempo  ) à mio  poter  m’inuoh  » 
E quanto  lunge  > vo  dal < patrio  Jùolà ^ i.  \\ 
E dal  lido  d’honor  chiaro , je  diuiriOi  > 

Tanto  à morte  mi  veggio  homaivióno  » 

£ folcol  pianto  il  mio  dolor  confilo  * 

U or  FABIO  te  ,/ublime  augel  canoro  ^ _.  y 

In  etti  lo  /Hi  t ch’ai  buon  fecol  fioria  , 
Con  gloria  affai  maggior  fi  rinoueUa  , 
Mentre  /eguo , &>  a/colto  , e’nfieme  honorO 
Spero  leuato  al  Ciel  per  dritta  via 
. fiatar  cantando  la  mia  fera  {Iella. 

X s Drf 
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Del  Sig.GabrierZjnarro  £ 

MARINO,  -anzi  gnm  onore  y anzi  infimi»  , 
, Pelago , t^Qcsan  che’ntvruo  inondi  „>  . 
D’Italia  i littisampi  y t lor  facondi  > 

D*  chiavo  grido  tedi  valor  gradito,-  . 

A l’arfo  riuodel  mio’ngcgno&tdito 

Manda  alcun’ onda  tu  da' cuoi  profondi  i 
Forfè  auuerrà  che  tanto  io  pai  n’ ab  ondi  „ 

» Ohe  fiorir  veggio  ye  rinverdirne  il  lòto  - < 

O fe  mai  Glori  toma  ia  queft»  arena  y 
A purgar  l' acque  co’  heatitrrfi,  . i ■ ò 
A crefoer  tacque  co’. beati  .pianti. 

Gfuai  faran  più  di  me  'beati  amanti*  > 
Gettai  pofti  in  più  beati  Pnradifi  ? 
Tributo  eterno  à te  fi*  V h termi  vena  , v 

Riipoffo 

E MAR  la  Foefia  :■  Fan  dolce  inulto  -L 
A folcar  l’onde  fue  venti  fecondi 
Et  hà  di  perle  grauidi , e fecondi 
• I feni , el  margin  fito  verde , e fiorite.- 
Ma  s*io  dal  bel  defìr  tratto , e rapito 
Tento  y e ricerco  i fuoi  ripofii  fondi , 

O qual  nono  Leandro  auien , ch’affondi  y 
O fra  /cogli  percoffo  erro  y e fmarrittr. 

Tu  fol  Tifi  nouel  y nona  Sirena  y I 

Qua  do  auien  ych'io  t’afcoltifo  in  te  m’afffiy 
Se  curo  il  varchi  ognor  , dolce  vi  canti.  - 
Sol  tu  di  trame  ampio  thefor  ti  vanti , 

Indi  da'  lidi  più  da  noi  diuifi 
ZINANO  , ad  arrichirmi  Amor  ti  morìa. 

• • •*  i Del 


Di 


y Google 
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Dei  Sig,  Gaipare  Murtola  ' 

VN  Bel  ricco  Oceandi  chiari  pianti 
Se3  tu  MARTN , doue  delfino  il  core 
Tatto  fofiiensu’l  nobil  dórfo , e more  „ 
•Che piu  dolce  Arione , *«;>»  che  canti , 

.N0»  conche  ò perle  à te  pure  pillanti 
Manca n non  di  fin* or  vago  fplendore  , 

Non  Alba  ch’apra  del  tuo  grembo  fora 
Ruggì adofi i fuoi  raggi , e sf attillanti . 

Ch'd  te  conche  amor  offe  ojfron  due  belle 
Labra  vermiglie  , e fon  lor  perle  i denti 
TJe  la  donna  gentil  che3 n te  s'auiua . 

L'oro  il  fuo  crin  la  face  ac  ce  fa , e viua , 

C'hà  ne ' begli  occhi  y e le  fauiUe  ardenti 
Son  del  tuo  Mare  il  Sol , l’Alba , eie  felle  „ 

Rifpofta . *. 

AHT  fori  ben' io  fra3  lagrimofi amanti 

MVRTOLAyVn  mar  di  pianto ,#  di  dolore •. 
Per  to  cui  largo  ogn’or  torbido  humore 
Van  di  grani  fifpiri  Aufiri  vaganti. 

Ne  mai  da  l'onde  mie  fofcht , e fumanti  '■ 
Porfidi  Febo  il  luminofo  ardore  , 

Anft  nel  grembo  mio  cadendo  more  j, 

Son  due  luci  firme  i fitoi  Leuunti  ' 

Scoglio  ì la  fé  , fino  i marcir  procelle 
Mille  erranti  ponfièri  i falfi  armenti , 

Vn  bel  volto , vn  Bel'  fin  margine , e ritta .. 

Ma  f loffi  t il  mar  s3 acqueto  à Patera  e fi  ima v 
Meco  non  fan  mai  pace  i miei  tormenti T* 
i, gli  d'acque  é ricetto  , iodi  fiammelle  „ 

K 6 De* 


Dd  Sig.  G lo,  Batcìfta  Strozzi  ,\ 

R ASSEMBRI  forfè  al  nome vn  picchi  nutre 
Ma  come  vn* Oceano  ampio  diffonde  ■ - _ 
Fontana  di  tuo  fenno  acque  profonde f - 
Acque  in  placido  fuon  tranquille ,e  chiare « 
Ancor  il  fiume  in  Helicona  appare 
Angufio  e larghe  fene  fp argon  l’onde  t; 
Ch’ouunque  filladi  virtù  s’infonde  -/ 
Formo  addolcir  del  cor  te  doglie  amare  « 

E chi  tutt’afpre  cure  non  depofe  t \ . . , * K 
Dianzi , che’l  tuo  foaue  mormorio 
De*  Cieli  al  dolce  fuon  fi  fourappofe  l 
Frefemi  de*  terreni  affanni  oblio , 

E foura  l* acque  in  alto  luminofe  > 

In  afcoltando  lui  trafcefi  anch’io . , ì -, 

Rjfpofeu;{ 

STROZZI , le  rime  tue  sì  dolci , e care  i jv 
ffffukfi  fiato  gentil  d’aure  feconde 
Spiran  ne  Tacque  mie  morte  infeconde 
Virtù , che  mi  negar  le  felle  auare . 

Ma  y fe’l  mio  mar  di  perle  elette , e rare  , „ - 
Non  ( come  deue  ) al  tuo  fauor  rifponde  , 
Bafli , che  t’erga  in  sù  le  fecch  • fponde 
Di  denota  h umiltà  pouero  altare  _ . 

Qui  le  leggiadre  tue  note  amorofe 
Ne  lo  fcoglio  del  core  Amor  fcolpio, 

. Off)  l’imagine  tua  viua  ripofe . 

E qut  fremendo  in  rauco  fuon , qual  Dio 
TranquiUator  de  Tonde  fue  crucfio/e  , 

Re uerentej’ adora  il  penfiermio. 

Dd 


V» 


JDel  Sig.C io. Battito  Vitali . 

TV  , cht'l  Tebro  non  men , eh’ Arno , e Sebeio 
MARIN  , rifehiari,  e’n  sù  l’ amene  [pende 
Cinto  la  chioma  d'h  onorata  fronde 
Le  glorie  accrefci  al  gran  Taf  or  d’Ameto  > 

Ben  puoi  fceuro  dal  vulgo  ir  ftmpre  lieto  9 
Che  de  l’eterno  oblio  non  temi  Tonde  : 

Così  ti  fon  le  Mufe  ogn’or  feconde  , 

Così  feorgi  di  Lindo  ogni  fecreto . 

Mille  canori  Cigni  addietro  lafft , ^ , ,•* 

Ne  folo  buoni  ini , e fere  Orfeo  piu  degno  , 
Ma  alletti  al  canto  tuo  gli  arbori , e i fajfi  « 

Solo  t’bà  bella  , e cruda  Tigre  À J degno , 

Che  ver  tè  dune  più  , che  marmo  Jlaffì  , 
Nè  cura  ( ahi  folle)  il  tuo  fublime  ingegno  . 

Rifpofta  < 

VXDIt-  mentre  col  cor  tranquillo  y e quìeto 
. Due  begli  occhi  cantai  due  trecce  bionde  9 
Là  ve  Parnafo  in  Ciel  le  corna  afeonde 
Il  facro  , & odorifero  Laureto . ... 

Hor  y che  per  forte  , e rigido  decreto  , ■ - 

Di  lei , ch'ogni  feren  turba , e confonde » 
Varcato  ho  Thort  mie  liete  ye  gioconde  > 

E di  feme  gentil  reo  frutto  i mieto . 

Mifero , altrove  i miei  penfieri , e i pajft  ^ 
Son  volti,  ed  vanni  de  lo  file  indegno 
Tienimi  fero  de  fi  in  tarpati  ,.e  baffi . 

Nè  più  cantar  d* Amor  calmi  o di  J 'degno  j » 
Nè  curo  ,o  /pero àgli  egri  fpirti , e lajjì 
VITAL , Cfe  non  da  te  ) vita , e fcflegnoi 
‘ ‘ 1 . ' * Del' 


Del  Sig.  Óronanrti  ViHifrandu.. 

hÌARIN , negajfi  al  mio  fuperbo  còllo 
Venire  a vagheggiar  l’onda  T birreria  i - 
Doue  la  Maga  mia  con  varia  pena  * 

' Speme  di  vita  al  mio  Patnxfo  tolte  ^ * 
TV  y dì  gioie  nodrito  y oue  s’ejloltc  i 
Vefèuo  y ■ e ne  ramar  d’aura  ferertx  y * 

Tigltodi  dólce , e muftì  a Sirena , 

Renduto  kattiefii  il  duro  affettétnollt  y 
"Egro  qui  viu& , e imiti  già  Jpenti  horror  ìy  - 
T Cn*  fa  potetti  rauiuar  co’l  canto , 

* Campidoglio  tuo  fon  lami  ardenti,. 

Ma  /pero  ancor , che  gli  amoro  fi  cori 

Vdran  le  lodi  miè  ne* mièt  lamenti  5 

* dirai  : Turfttejfo  H pianto  t 

Rifpofta  */ 

VENIR  del  tuo  Pamafo  àfar  fatoUe  (mena  ' 
e V1LL1FRA  NC  HI  mie  voglie , e quell’ a~ 
Viaggia  chyal  tuo  bel  Sol  fi  rafferena  , 
Veder  bramai  l’auaro  Cielnon  volle. 

Ma.  ben  fora  il  mio  flile  audace  , e folle 
Se  fperaffe  placar  tua  Dea  terrena 
Stile  a sfogar  fol  nato  ( e’I  tenta  apena  J 
Quel  che  chiufo  net  cor  foco  mi  boRe  f 
Ma Je  non  bafla  il  tuo  ch’à  più  canori 
Cigni  può  tor  di  ogni  dolcezza  il  vanto , 
Quai  fieno  altre  à ciò  far  note  poffenti  ? 
Chi  pace  hauernon  pub  co’ fuoi  dolori , 

Chi  tregua  vnqua  non  ha  co*  fuoi  tormenti 

* X)  tace , ò piagne , ò non  afptm  à tanto . • 

' D’ÌCr  • 


Dfocmo* 


QVESTX,  chenon  à gli  Angeli  fimHe , 

Ma  del  fuo  gran  f attor  ritratto  vero , 

Ha.  nel  bel  vifo-,  ond’ io  languì f co , e pero  , 
Lerofe  , e i gigli  de  l’eterno  Aprile  . 

Poi  ch'io  per  me  portar  da,  Gange  à Thile  ■ 
Con  la  mia  penna  debile  non  /pero , 
MAKTN  per  noto  d pochi  alto  font  pero 
Porta  sii  l’ali  del  tuo  chiaro  ftìle  . 

Dritto  non  e , che  quel  bel  Sol  , etti  preffo 
Sembra  ogni  altra  bellez.zjiejlinta  face , 
In  altri  fra , che  ne’  tuoi  verfi , efprefio . 

A lei  per  te  contro  l’età  fugace , 

A te  per  lei  fia  di  fperar  conceffo 
Schermo , e riparo } àmeronforto  , apnee  „ 

RtfjtaAà-*» 

DOHHA , che  giàpér  fotta  gentile  ' 0 ci 

Può  del'tempo  fprè^aariHrn , efrknpe rè  , 
Sperar  non  dette  al  fuohel  nome  altèro 
Gloria  da  fiii  eh3  è foUr’eghi  alito  tornilo  . 

OJtri , perle , o rttbm  penna  ìtvile , < 0 

Chiome  sì  bionde , 'inchiofiroofcurofe  fitto 
Mitrar  mal  può  , ne  per  human  p enfierò 
Luce  etèrna  recar  fpentofocile.  * 

AKTQN'IQ , àie  ine  carte  ò folpe/mefjb  • ‘ - 
Dat’yfnal  grado  di  morte  empiri^  erdpaee^ 
Vìtad  lei  t vita  Jfc  me,  vita  à te  fteffo . ; 

TOlquafi  fpe'echiè  limpido  vénde» , 

’ Tela  fèrtar  Pdtrui  fetnbianteiifipréffé 
Dopo  mdP awn  fatti,  vitto } t virate  . ' * 

Del 


^Incerta» 

DiqmU*  ond’cTaa ‘■ip‘“‘,a 
Dal valli  Zr  fZ 

fiouùnJ.  ìA iUl  btniSni ardori  , - 

i>ró,  »W?i  chaTi"9^ 

Hi/pofU%. 

SCZIÌLmn  PJlgni  /ol°  ■■  ahi  '*«  » fotta, 
si/tml*  Ì‘,mm‘ri  » «■<«  comefit 

Tr/1  i m?'  Ckf  U offejk 
ì 2tauoP  1*n/*er  g^ce  fepolta  1 ^ • 

t jT«  mmr‘  ’ fu  T d,le“°  «“‘fi* 

«orda  Tj/i  ficca  arbofiel  fende  (oLr* 

3dZlZp’"'>4‘~g“’m“i  t“  <'»>po  tolta  * 
"i  «f/»  «rwrrj  /«-ri,  de- diteci  ’ - 

fortuna  *l  ptfi  u f K 

Cif  »»,  farci»  di  me  l’vltime  ,W  " 

l0T/j‘>  fh‘à  mi«  ‘oda  Amar  dirf  Ziie  - 

^ /ultimi  ciftìi , v;z:‘*:ra 

Al 


Al  Sig,  Paolo  Loxago . . ; - 

MAR1N , sì  dolcemente  il  vojlro  ardore 
Spiegate  in  carte , e gli  am  or  ('fi  affanni , 
else  per  feriuerne  à pieno  vn  dffito’ vanni 
I per  me  credo  vi  donaffe  Amore. 

Tal  /enfio  d’onde  vn  garrir  dolce  , e d’ore 
Ne’  vofiri  accenti , e con  sì  dolci  inganni  > 
Che  dir  len  mi  conuien , volgendo  gli  armi 
Trottai  pur  fparfo  il  vero  in  qualch’ errore  « 
Afa  qualhor  gli  occhi  à quelle  dote  urne 
Riuolgo de'  bintiati  vofiri  Heroi , 

Lo  cut  fiill’ alme  à merauiglia  appella , 

Dico  fe  vaga  di  fue  fpoglie  opime 
Morte  non  e sì  prefia  à torlo  à noi , 

}l  /no  M ARON lè.  haurà  uofirn  fatteli*  \ 

Rilpcila  . ; 

ARSI  gran  tempo  , e di  sfogar  l’ardore  > ^ 
Cercai  cantando  i miei  canuti  affanni , 

Ma  le  mie  note , i miei  fi/pir  su  i vanni 
Sdegno  portar  ( non  che  la  Fama  ) Amore , 

H or  non  ardo  ne  canto , &à  tutt'hore  _ ... 
Tuggo  de  l’empio  i lufinghieri  inganni  $ 

E viuer  meco  ripo/ati  gli  anni 
Grani  almcn  bramo  , emendar  l* errore* 
Sol  tutte  à celebrar  mie  balìe  rime 
La  giufla  imprefa  de  Latini  heroi 
Defio  di  J. Indio , e non  di  gloria  appella . 

Pur  lieto  odo  il  tuo  fili , che  prede  opime 
Trahede  l’oblio  sì  dolci  egli  fra  noi 
RAOLO,  e sì  btn^Amor  cantale fatteli*, 

' Dei 


i ii,. 


Del  Sig/MitttJa  de  gli  Angéfr . 

CHf  non  sa  come  Tebe , hor  detti , ber  canti,  • 
É c3 [tee  rime  hor  Ninfa, hor  Dea  defitta  , 
Tal’hor  huomini , riarmi,  ocome  finga 
Pianti,  tifi  accoglienze , ire  d’amanti  } 
Affettiti  il  mio  MAÉ.1N , primo  frk  quanti  x 
’Vien , che  Sebéto  de * fuoi  lauri  cinga . 

Arno , e s%  affetto  human  lion  ti  Infinga,  '• 
'Meli  forfè  altero  i tuoi  fartiofi  btrr  v otiti. x 
lo  pef  lo  fi  tal  giuro  d’Afn&T,  che  quandi 
Giunga  fica  'Verde  etade  à la  vecchietta 
Per  belladonna  ardendo , e fóffir aiuto. 

Lui  frenar  de  U Tigri  ogni  fierezza 
Solo  -Vedremo  , e foto  fòt  cantando 
Stingerli  pktri  , e pianger  di  tMctixà\ 

Rifjfoft».  : 

NOV’ÀNGEL  tu  con  rime  atte , é fonanti  - 
Cantar  ben  puoi  d'Amor  j com'egli  ffinga 
L'aurato  fir al , com'arda,  e come  firinga 
Vn  cor  gentile , e trarne  eterni  vanti. 

O taccia , o non  aff  ivi  À pregi  fatiti  {Unga  *■ 
Mio fiil,  ma’n  valle,  o *n piaggia  erma, e fib 
Hor  di  Clorì  garrifta , bor  di  Siringa 
7 feluaggi  fiff  iri  , e i rozi  pianti  . 

Tal  mi  fon  io,  ma  fe  pur  me  lodando  [prezza. 
Tua  mufa  in  me  quel  eh’ e in  fe  fieffa , ap~ 
Ogni  mia  loda  à te  torna  volando . 
Cosìtalhor  fìripercote , e ffe^za 

Paggio  di  Sol,  che’n  cauo ffecchio  entrando 
Mofira  ne’  lampi  alt  rafia  fisa  chiarezza. 

* 1 c Del  . 


f 


*3* 


D4  Spannocdbi . *- 

MARIN  pfecchie  di  chiaro  ulto  valore . 
Alikor  che  lutti a dorma,  e te  col  dardo 
Aureo  troffiffe  a l’ altrui  mal  non  tardo  j 
Nobil  tra  voi  centefa  ucce  fé  Amore . 

Che  fe  m vinci  opri  alma , ella  ogni  core  , v- 
Th  col  foaue  fiale , ella  col  guardo . 
Soltanto  tuo  fi  firn* , o Tigre , ò Pardo . 
jl  fefee  a l'hamo  fuo  f ingami*  e more . 

Sol  legando  il  tuo  cor  f *uxn{a  : Ah  quale 
Di  Irci  gli  /cogli , e3l  mar  trionfo , e -palma 
Hanno  da  te  , d a lei  fentito  , e 'viflo . 

Hor  tu  placa  ogni  fera , hor  piega  ffgm  alma  , 
Non  fia  pero  eoo*  pregiato  acqui/ o , 

Che  nuli  alma  À la  tua  fi  trom  efitfikf 

Rifpofta  é 

pJtfDOEF&r  Vtrm&nukto  alto  Vedovo  - 
Lamia  dolce  marne»;  ti  fi™  *****  » * 
Ondar  de  ye punge  altrui , gelido,  e tardo 
Hà  arto  fuor  vhe^  fuohlegfocdn  Amorfi, 
Onde  fermai  più  franto  nrdi to  xm  ■ . 

Comdtt pohe  caggi»  » « p*ffm*  '&****>'> 
tCke  menatigli* , fe-efttnlGer 
Da  w forti-mmi-il  mio  tragitto  mòre  ? ^ 

Vinto  dnq*evn*nlg*i*rra  fior-come  hor  qucAè  m 
operar  f ofi'io  tPnitrul vittori»  ,‘o  pdim-H 
Chi  trionfante#  prigioniero  -kà.  viffoS  * 
Tu  puoi**  fot  , no»  fdxumarido'  Ogm  alma 
Vincer, nrnvimar Morte  ^'tbiamaerptifio 
xmmnt'fotytgàth 
Del 


4 4.' 


Di  Monfig.  Ruberto  Vbaldini , 

FA  de  la  noflra  fama  attore  prede  ^ 
MARIN  d'ofcure  oblio  Votate  armata  : 

■N  è pur  la  turba , a Ir  tue  luce  nata 
Freme  col  nero  fuo  tacito  piede  ; 

Ma  con  lo  ngordo  dente  affale,  e fede  * 

Qual  hebbe  doftro,e  d'or  la  chioma  ornata. 
Solo  à cui  fu  per  fihermo  in  forte  data 
Ferina  propria o d’altrui  perdona,  e cedo . 

Con  quefio  n’andrai  tu  più  fcelto  ftuelo  • 

Dopò  mill’anni  ancor  di  fella  in  modo  - 
Frale  tenebre  altrui  lucente  t e chiaro*  ■ 

Quanto  dite  (nè  fin^a  inuidia  ) i godo , • 
Tanto  m’affaldi  me  timore , * duolo > \ 
$ui  già  notte  minaccia  il  Tempo  auaroi 

Rifpofta  « 

W BERTO , a piè  del  coUé  oue  fi  Vede  1 
Di  chiari  J pitti  errar  fchiera  hot.  orai ^ 
Giunfi  ben  io  : ma  la  fua  cima  amata  > 
Fremere  à pochi  il  del  largo  concede . 

Me  quindi  io  /per ai  già  gloria  è mercede  , r 
O gir  sù  i vanni  de  l’occhiuta  alata  : 

Che  (fuor, che  la  dolce  ombra)alma  bennata 
Frutto  da*  fatti  rami  altro  non  chiede . 

fol  d'Amor  pianfi i torti , e cantai  filo 
Za  piaga  del  mìo  cor , la  fiamma , tl  nodo. 
Vago  di  farmi  à duo  begli  occhi  caro  . 

Felice , ò te,  te  filo  ammiro,  e lodo, 

C’hai  già  famofi  Cigno  il  canto  , el  volo 
Alxjtte  in  parte , ou’huom  poggia  di  rara  • 

Del 
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Del  Sig.  Saluacore  Pafqualoni . 

MÀRIN , quel  dolce  ragionare  accorto  : 
Onde  lufìnghi  le  nofr’alme , e prendi > 
Allenta  fpefo  gli  amorofì  incendi , 

Di  cui  /colpiti  i fegniin  fronte  i porto  • 
Ma  perche  te  co  l’alma  h aggi  a conforto , 
tur  con  le  rime  tue  vie  più  l’accendi . 

E parte  con  lor  note  anco  l’offendi , 
Bench’ella  n’ami  il  dir  leggiadro , e /corto , 
Che’ n effe  i ricono/co  ad  vna  advna 

Mie  pene  acerbe , e tutti  anco  gli  oltraggi 
Graui , che  fuole  Amor  farne , e Fortuna  ; 
£ me  riprendo  de  penfier  non  faggi , 

Ma[fe  non  che  la  mente  al  ver  s’imbruna) 
Vi  fcorgetti  per  mia  faltue  i raggi . 


Rilpofta . 

PENS  AI  da  folle  ardir  guidato , t /corto  ì J 
Colà  poggiando  youe  tu  faggio  intendi \ 

Con  chiaro  flil , sì  come  tu  lo  fendi , 

Stender  il  volo  da  l’Occafo  à l’Orto , V 

Ma  se  quel  calle  è difcofcefo , e torto  , , ^ 

Che  tu  con  piata  e afai  fpedite  afcendi  , 

Che  fe  non  che  tu  m’alzi , e mi  difendi  , 

Già  caduto  farei , «è  più  rifatto . 

Efor  /piega  tu  fanza  contefa  alcuna  - 

Il  canto  onde  le  fere , e i /affi  t raggi  t 
Da  la  tomba  del  Sol  fino  à la  cuna . 

'Bafli  a me  fai , che’n  bofchi  ermi , e faluaggi 
M’odano  del  dolor , che’n  me  s’aduna , 

Più  garrir , che  cantar  le  querce,  e sfoggi « 

Del 


Digitized  by  Google 
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DelSig.TomafoMckhiori . 'T  | 

M ARW  3 « come  U Sol  pir  sì  rifplendg  \ ' \ 
Et  e chiara  à ciafcun  fitto  luce  altera , 

Così  la  fama  tua  fra  poca  fchieta  a 
Al  Crei  fon  vela , & immortai  fi  rendo . 
lui  fol  di  fita  gloria  ogn' or  $' accende  • • „ 

Fatta  pria  vinci  trite  + eh*  guerre* a j 
Felice  te  che  di  tua  lede  intera  t 
X rienfi  st,,  che  nuda  più  t* offende  y 
E mentre  àngue» , cht  e’aunrtfyernrl  conte  j 
'Cerchi  col  detto  /Moti  pregiato***; 
forti  eguale  al  ptnfier  de  Rapace  il  vantai 
Ma  non  po/s  io  là , detu  il  de/ir  cetre  • i 

Giugner  cenane  : e pena  dkfi  intani  t,'‘\ 
Comi  può  picchi  wnetiFmatoe  nctejr»  i 

RiQxtfbu  1 

V£RQ  Inferno  t’I  mio  cor,  thè  nen  Attendi’  ' ; ^ 
damai  tregua  a l’ arder , pace  non  {pera  , 
Oue  per  entro  V ambra  /torrida , e nera 
Dolci  mai  di  pietà  raggio  non  /tende. 

Rote , fa  fi , auditori  in  J*  comprende  r \ * 
L'alma  e più  d'vna  Furia , e d'vna  Fera  $ 
Che  la  tormenta  , e rigida , e fescera 
TÒM  AjSDfin  gioco  il  mio  languir  fi  pi  idi. 
Staniti , quafi  Fiutone , è Rada  manto  , jfe! » 1 

Amor*  ine  fot  abile  , ch'abborre 
Altro  mai  mitoiflrar , ch'eterno  pianto  _ 

T/t  fido  il  plachi , Orfeo  nomilo , e porre 
Tuoi  frenale  legge  à quefi’ Inferno  alquanto 
Con  l’ armonia , ch'ai  mio  dolor  j occorre  „ 

J . Del 
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Del  $tg.  Vipeemo  filingiew  ? r 

TV , che  con  chiaro ftil , MARINO  ,-tgptaU  -? 
Al  gran  Canto  di  Sorga , anzi  di  Manto 
Poggi  in  Ctely  non  cbe’n  pindo,  e /e’ cotanto 
Pojfente  ad  eternar  co/a  mortale  « , - -, 

g aefta  donna  di  me  Donna  reale , 3 

mmI  con  rozi  accenti  honoroyt  canto  t 
puoi  ben  col  /ho  deppiddo  antoil  tuo  ydtoy 
Schermir  dal  dente  ymde  l'Età  l’afide . 

Canta  l’dte  bellezze  , e come  a/conda  ; ’ > *„ 
Ne’/uoi  begli  occhi  Amor  yiue  fiammelle  • 
Da. cui  traggo  il  mio  cor  dolci  marini, 

"E  con  colar  loquaci , f con  faconda  . 12 

Pittura , Apollo  npuo , / «umm  * . 

Falche  dopo. la  morte , e vinate  /piti.,  j, 

Ri£pdfa;./. 

O SE  maiefueft*  penna  indegna,  a (rah 
V'erta^he  per  merce  l’Angel  tuo /amo  (to, 
VINCENZO , 4/$*/?  cielydegm  par  td* 
Che  do'  gran  pregi  /noi  Raggiunga  a l'alt . 
Vedrajft  /or/e  , #«*  ffr  se  non  /die  ■>  X 
G i unto  à par  del  fuo  volo  anco  il  mio  cantei 
E tte  gl'  inchiofiri  miei  /par/o  il  tuo  piamo 
Serbar  del  chiaro  ardor  l’ejca  immortale , 
Vna  man  bianca , & Vnatreccia  bionda  •,  > \ rh 
Due  /re/che  ré/e  , e dite  /erette  /Ielle  9 
I leggiadri  fenfier  ,:gli*lti  defiri  , j, 
La  piaga  del  tuo  cor  larga  , e prof  onda , .X 

jE  l’angelica  fiamma  olfra  le  belle 
Eia , che  ne  le  mie  carte  il  mondo  ammiri  i 
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Del  Sig/Tontaf©  Mekhiori.  T 


MARIO? , sì  come  U Sol  per  se  rifplendo 
Et  0 chiara  à ciafcun  fate  luca  altera , 

Così  la  fama  tua  fra  poca  fchiera  ^ 

Al  Ciel  fin  vela , & immortai  fi  rende . 
lui  fol  di  fina  gloria  ogn* or  s* accende 

Fatta  pria  vincitrice  + che  guvneuay  \ 
Felice  te  che  di  tua  lede  intera  » ' ?. 

f ri  enfi  j»,  che  nuda  più  t’ offende , 

E mentre  àquei,  che  s’au/vffytr  nel  conte'  J 
'Cerchi  col  detto  ftile  il  pregio  torve., 
forti  eguale  al  pvtfitr  do l'opra  il  vanta  » 
Ma  non  poff  io  la , dette  il  defir  certe  - *.  £ 
Giugner  canarie  : e.  paria  ditfi  intani  e \ 
C<V7?£  /w»  picchi  vtna  Armare  anatre  * <:ì 

Riijacflbu  1 

VERO  Inferno  e’I  mio  eoe,  ebenoa  Attende"  i £ 
damai  tregua  a bardar , pace  non  /pera  , 
0«*  etf/ra  l'ombra  torrida , e nera 
Dolce  mai  di  pietà  raggio  non  feende . 
jRflf*,  fa  fi,  auoltori  in  Jt  comprende  T K 
L^altna  e più  d'vna  F uria , e d'vna  Fera  , 
C&fi  /<*  tormenta  , e rigida , e feuera 
TÒMASOfiì  gioco  il  mia  languir  fi  pifde.  ■ 
Stanai , <7#^?  Fiutone , ò Radamanto  c 1 1 
Amor' ine  fior  abile  , eh*  ab  torre 
Altro  mai  minifirar , ch'eterno  pianto  „ 

TU  fido  il  plachi , Orfeo  noueUo , e porre 
Fuoi frenale  legge  à quefi’ Inferno  alquanto 
Con  l’ armonia , ch'ai  mio  dolor  j "occorre  , 

- * Del 
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Del  Sig.  YipcentP  filingieci  s ; t - 

TV , che  con  chiaro ftil , MARINO  svuole 
Al  gran  Canto  di  Sorga , anzi  di  Manto 
Poggi  in  Ctel,  non  che’n  pindo,  e fé’ cotanto 
PoJJ'ente  ad  eternar  cofa  mortale . 

Ghiejla  donna  di  me  Donna  reale , 

Ch'io  mal  con  rozi  accenti  h onoro,  e canto , 
puoi  ben  col  fuo  doppia  do  anco  il  tuo  vato% 
Schermir  dal  dente , onde  l'Età  V affale . 

Canta  l’alte  bellezze , e come  afconda 
Ne/uoi  begli  ficchi  Amor  viue  fiammole , 
Da  cui  traggo  il  mio  cer  dolci  martiri. 

E con  color  loquaci , e efin  faconda  ■ 
Pittata  , Apodo  wuo , x nono  Aptjlt , » . 
Eà,che  dopo  la  morte  ,eviuaj  e fpùi..  J 


Ri (ppfta.  . : 

) SE  mmxfwfia  penna  indegna , t frah  \ 
Verrd^htptr  merci  l’Angel  ttto {auto  (*y 
VINCENZO , aliato  A ciel,degm  far  tu* 
Qbt.de'  gran  fregi  faci  Raggiunga  alale  . 
'edraffì  forfè  , ette  per  se  non  / ale 
Giunto  àpar  del  fuo  volo  anco  il  mio  canto; 
E ne  gl'inchtojlri  miei  fparfo  il  tuo  piante 
Serbar  del  chi  arre  arder  Tefca  immortale . 
rna  man  bianca  -t  & vna  treccia  bionda , 
Due  frefche  réfe  , e Atte  ferente  fteUfi  * 

I leggiadri  fénfier  *:  gli  alti  dtfiri . t ■ ■ 
a piaga  del  tuo  cor  larga  , t profonda  , 

E l'angelica  fiamma  filtra  le  belle 
Fin , che  ne  le  mie  tane  il  monde  ammiri . 


t ~ - 
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Del  Sig.  Dan  Vincenzo  Torà! co 

TVR  le  fattole  prime , vn% ombra , vn  vele 
( Il  veggio  bornio  ) de*  cari  alti  fecreti  : 
Ombra  fui’ indottiti  figlio  di  Thetiì 
Che  cangi  atta  fotiente,  e forma,  e pelo. 

Ombra  di  te , ch’apprefo  il  canto  in  Deio  i 
Hor  pefcatore  adefchi  i cori  in  reti 
Hor  gli  alletti  paftore  in  fra  gli  abeti , 

Hor  amante , hor  heroe  gl* inalai  al  Cielo . 

MARIfr,  te  dunque  dal  pafior  marino 
Già  figurato,  VVniuerfo  ammiri 
Tra  pefcator , pajlori , amanti , hèroi . 

Tra  glivltimi  feguirtiil  mio  defiino  > ~ 
Mi  deffe almeno  la  vendetta  poi' 

Cantar  potrei  de^V.immmal  Tornirò ,;Vl 

Rifpofta  ,’i>T 

KOVÒ  Prdtheo  forgio  {già  noi  ti  celo 
TORALTO  ) i moftri  rigidi  inquieti 
Sono  i fieri  martir  , che  manfuéti  /•  > 
Sànmen,  quant’io  più  piango  e mi  querelo . 

Zafio  , e trafitto  d’amorofo  telo , 

Tir  che  de  l’alma  le  tempefte  acqueti , 
Indarno  in  mille  afpetti,  hor  trifii,hor  lieti 
Mi  cagh  in  aura  in  onda  infidma  in  gèlo 

Ma  tu  , che  ' con  lo  fiil  chiaro  , e dittino  \ * 
Quando  dolce  talhor  canti , o fofpiri"  ». 
Sirena  ftmbri  f Arion  fra  noi  j . . v 

Sen  fei  nono  Arifieo  , che  me  indouino 
Sol  del  mio  mal  , co*  dolci  accenti  tuoi 
Alletti , e leghi  , e come  vuoi  mi  giri . 

IL  fide  delle  Rime  della  Prima  parte , 
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RIME 

Del  Signor 

AVALIER 

ARINO 

parte  seconda. 

Madriali,  & Canzoni. 


IN  VENETIA,  M.  DC.  LUI. 

) . 

Per  Francefco  Baba . 

Con  licenza  de’Superiori , e Piuilegio . 
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V 


DELLE  RIME 

* ; , 

Del  Signor  Caualier 

M A R I NO 


PARTE  SECONDAI 

MADRIALT,  ET  CÀNZONI. 


Cantatrice  crudele 

AV>- — ^K/,c 


M A D.  !•  ^ OMA  ;r~ 

O TRONCHI  innamorati^  \?S  <y 
' ° f*ffi , che  fegnite  ^a£>  t<è^2r 
Qttejfla  Ter»  canora,  fra} 

Ch’agguaglia  i Cigni , e gli  Angoli  irmamo - 
Ah  fuggite  fuggite  * " - 

Voi  prendete  da  lei  /énfi  animati  : . . , 

Tlla  in  fi  JleJfa  poi 

Trend  e la  qualità , ohe  toglie  à voi  $ 

E /orda , « ( 4/?/  lajjo  ! ) [fi. 

Diatene  a i preghi  vn  trocofà  i piati  vn  fafi 

L z Canto 
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Canto  infidiofo , ? 

t 

M A D.  II. 

TV GGIT'E  incauti  amanti  - .....  • 

La  canora  homicida , j r r 
Ch' afe  onde  empia , Q*  infida 
Sotto  note  foaui  amari  pianti . 

Quelle  corde  /onore 
Sonoi  lacci  d' Amore  : - 

Quella,,  che  femhra  cetra , , y r 

L'd’Amor  la  faretra?  * . 

Quell’arco  arco  e d' Amor, que' dolci  accenti 
Son faette  pungenti.  ;•  . * ' 

Cantatrice  de*  verfi  dell’Autore . 

M A D.  III. 

Le  note , oue  fon  chiufi  i miei  tormenti  , 

Legge  Madonna , e loda  j 
Indi  V accoglie , e fnoda 
Jn  si  foaui  accenti. 

Che  l’alma  amen , che  goda 
Dolci  in  st  dolce  bocca  i fuoi  lamenti  ,r 
Crudel  , non  e pietate  ' . ^ 

Quefia , ma  crudeltate  : 

Ami , e canti  il  mio  canto. 

Ter  che  contien  fojpir , tratta  di  piante, 

■ '•  < ■ 

v » * 

c Mufìca 
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Mufica  afTomigliata  allo  flato  dell'amante  • 
MAD.  IIII. 

STRANA  armonia,  d’ Amore 

Anch’egli  al  tuo  cantar  forma  il  mio  core  » 
Son  del  canto  le  chiaui 
I begli  occhi  foaui  : 

Son  le  note , e gli  accenti 
I miei  pianti , e i lamenti  : 

2/ofpiri  i fofpiri  : acuti , e grani 
Son’ anco  i miei  tormenti . 

In  ciò  fol  differenti 

Donna , che  quel  concento , che  tu  fai 

Hàle  fue  pofe  5 il  mio  non  pofa  mai . 

Sckeizo  tirato  dall'Amor  fuggitiuo 
di  Mofco . 

M A D.  V. 

VD1TO  ho  Citerea , 

Che  del  tuo  grembo  fore 
Tuggitiuo  il  tuo  figlio  àte  fi  cela , 

E promefio  hai  baciar  chi  tei  riuela  # , 

Non  languir  bella  Dea: 

Se  vai  cercando  Amore , \ ^ 

Dammi  il  promeffo  bacio  , 

Ofà , ch’ella mel  dia. 

L’hà  ne’ begli  occhi  fuoi  la  Donna  mia  l 

Z , Ini 
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• Infèrno  amorofò .> 

MAD.  VE  . 

# 

V N'  Inferno  fon* io , 

Ricetto  fol  de  le  tue  furie  Amore , 

Non  ha  (Iratìo , o tormento 
Ombra  lagiù  ne  le  T art  aree  Atene 
\ "Eguale  à quelle  pene , 

Ch’io  ne  l’anima  fento . 

Graue  duci , grane  ardore . . 

E con  tenebre  eterne  eterno  horror  e . 

Altro  non  manca  à quefe'  Inferno  mio , 

Che’l  fiume  de  l’Oblio . 

Fanciullo  in  braccio  alla  madre . 

MAD.  VII. 

VAGO  bambin , che*»  due  mammelle  intatte 
Saggi  latte  da  latte , 

Dimmi , qual  de  gli  Dei 

Se’ tu,  che  trasformato 

Godi  quel , che  fi  nega  d i defir  miei! 

Certo , fanciul  beato , 

Se  Venere  e cofiei  -, 

Altri  non  fe\  eh’ Amor , fe’l figlio  fei  . - - 


Nel 
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Nel  mcdcfimo  foggetto . 

MAO.  Vili 

QVEL  vago  pargoletto 
Dorma , ch’à  tutte  l’hore 
Fra  le  tue  braccia  fretto 
A te  le  mamme , &àmt  /ugge  il  core  , 
Veracemente}  Amore . 

Lacci  fin  le  fue  fafce  , 

Sangue  > non  latte  il  pafce , 

Ah  fuggi  incauta  : in  jimil  forma  Eli  fa 
Fi*  da  lui  pria  ferita , e pofiia  ancifa  » 

Collana  in  foggia  di  ferpe . 
MAD.  IX. 

SVESTO  al  tue  crine  intorno  . 

Serpe  di  J 'malti , e di  rubini  adorno 

Donna  , chi  fi* , eh* attor  fi  f 

Chiufo  alcun  Dio  ne  la  fua  fpoglia  e forfè  f 

Nò  nò , del  mio  teforo 

il  pofe  Amor  cuflode  a gli  altrui  fguardi . 

Che , fi  le  poma  d*oro  - (rot 

Già  diede  al  Serpe  t guardia  il  vecchio  Mo- 

Dritfe,  ch*vn  Serpe  ancor  difenda,*  guardi 

Te  ,e*haiVtìro , ole  poma 

Nel  fino,  e ne  la  chioma*  -, 


L 4 Nel 
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Nel  mcdefìmo  foggetto  » 
M A D.  . X. 


RICCO  Serpe  , ch’auolto 

Di  gemme  intorno  à la  mia  Donna  fiat, 
Dimmi  , cola  che  fai  ? 

Vi  fi  ai  forfè  , che  vuoi 
Rinouellarti  al  Sol  de  gli  occhi  fuoi? 

O per  fregiar , qualhor  fi /pieghi  e /doglia, 
De  l* oro  del  bel  crinla  nona  fipogliaì 
O per  filartene  accolto 
T r a* fior  di  quel  bel  volto  ? 

O per  figgere  il  latte  del  bel  fieno  ? 

Ahi  no , ma fiol  per  trarne  ira , e ventn» , 

Poco  d'Amore  diuifo . 

M A D.  XI.  • 

<. 

AMOR  non  hà  più  foco,  J 

Che*l  diuifie  fra  noi: 

Diede  l’arfira  à me , la  luce  à voi  T 

Donna  gentil , per  Dio 

Rendete  il  voftro  lume  a l'ardor  mio , 

Onde  chiaro  , e lucente  àgli  occhi  vófiri 
( Qual’}  nel  cot  ) fi  moflri . 

O pur* in  voi  la  fiamma  mia  prendete, 

£ compio  ardo , ardete . • . x’  . 
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Somiglianza  tri  l’Amante  » & l’Amata . 
MAE  XIL  ' 

D I marmo  fìtte  voi  - . . \ 

Doma , à i colpi  (l'Amore  , al  pianto  mio 
E di  marmo  forgio  • ■>  , ...  : 

A le  voftr'ire , àgli  flratij  fuoi , 
per  Amor , per  Natura 
lo  cofiante  , e voi  dura, 

Ambefiam  fajfì , e l'vn’e  l’altro  c fcoglio  , 
lo  di  fè , voi  d'orgoglio . \ . 

t ’ 

Deiìderio  di  bacio  furtiuo  ► 

MAD.  XriL 

* ; , 4 

D T furto  Amor  nafceJH  , 

E’n  virtù  d’vn  bel  volto 
Di  furto  il  eor  m'hai  tolto . 

E’I  bel  volto  , ch'adoro 
Quando  formò  Natura , 

Neui,  e perle  y ofiro , <&,  oro 

Quinci , e quindi  togliendo , e gigli,  e rofe9. 

tur  di  furto  compofe . 

Hor  conferiti , che  tolga  à l'idol  mio 
Di  furto  vn  bacio  anch'io . 
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Bacio  Bramato . 

M A D.  XIV. 

V N bacio  , vn  bacio  foto  . 

Filli  il  doni  ? o Vinuolo  ì 
Se'l  doni  , t’fia  gradito , 

Che  dolce  bacio  ì quel , che  porge , t fiocca 
Il  cor  più , che  la  bocca. 

Se’l  furo  y amante  ardito , 

Fia  dolce  ancor , che  non  men  dolci  fino 
Furto  i baci , che  dono . 

Vn  fil  bacio , vn  fil  bacio 

O rapito  y ò donato 

Far  non  mi  può  gi amai  ,fi  non  beato . ' 

Bacio  chiedo  con  argutia . 

MAD*  XV. 

IO  moro , Ecco , ch'io  moro  : 

Bella  nemica  mia , t’ojfefi affai , 

Leuar  troppa  alto  i miei  penfieri  ofai . 
Perdon  ti  cheggio , in  pegno 
Bramo  di  pace  vn  fegno  : 

In  quefla  eiìrema  mia  dura  partita 
Non  vò  finxA  il  tuo  bacio  vfcir  di  vita . *• 


Bacio 
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Bacio  chicfto.  •* 

M AD.  XVI. 

BIRCH’vn  bacio  chegg'  io , 

Mordi  il  dita , e minacci 

Bocca  /pierata  , anzi  pf ingiuri}  , e /cacci  f 

Sì  ch’vn  bacio  defio  i 

Baciami , e poi  ben  mio 

Mordi , minaccia , ingiuria  pur  ,/e  fai  j 

Che  non  /aroma  allhor  , benché  mordaci , 

Minacce  , ingiurie  , e morfi altro y che  baci , 

Scherzo  di  bacio  chiedo . 

« * 

s • • 

MAD.  XVII. 

MVTO  fiato  fufs’io 

Quando  zm  bacio  ti  chiefi , 

Ticciol  rifioro  ày  miei  defiri  accefi . 

Ma  rfe  muto  non  fui, 

M’hauefiu  fdegnofetta 
( 0 del  mio  folle  ardir  degna  vendetta  t } 
Co*  propri  labri , anzi  co*  denti  tui 
Turata  allhor  la  bocca ,, 

Suelta  la  lingua  temeraria , e j ciocca . 

i 

« *. 

* \ • • • • % 

<*?§*•  • - 11 

V * 


L.  6 Bì- 


Digitized  by  Google 


if*  PARTE:  . 

Bacio  mudato . 

M A D.  ; XVIII./. 

TE  RCHE fuggi  tra* falci 
Ritto  feti  a , ma  bella 
O cruda  de  le  crude  PafloreUa  ? 
per  eh*  vn  bacio  ti  tolfì  ì 
Mifer  più , che  felice,  * 

Corfì  per  figger  vita , e morte  colf, 
Quel  bacio , che  m'hà  morto 

. Tra  le  rofe  d’Amor  pungente  fpina  , 

F ù più  vendetta  tua , che  mia  rapina . 

La  bocca  inuolatrice 

La  bocca  flejfa , che’l  furo , tei  dice . 

Bacio  publicato  con  àrgutia . 

e 

M A D.  XIX. 

TACI  bocca,  deh  taci 
Da  V amate  bellezze 
Le  rapite  dolcezze  , 

Taci,  che  s'egli  auien , che  Po  da  Amore , 
La  pena  haurà  di  tue  rapine  il  core  : 

Nè  minor  fora  ardire 
Il  parlar , cheH  rapire , 

Ma  fe  taciti fìam , quanto  rapaci , 
Haurem  mi  IP  altri , e più  fatti.  Ah  taci, 

: «s&o-  ' ' 


Baci 
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Baci ~ 

C A N Z.  I. 

, . >A 

OSACI  auuenturofì,  '•  V 

Kifi oro  de*  miei  mali , \ 

Che  di  nettare  al  cor  cibo  porgete  : 

Spiriti  rugiadofi , 

Senfi  d'Amor  vitali , 

Che'n  breue  giro  il  viuer  mio  chiudete  : 

In  voi  le  più  fecrete 
Dolcezze , e più  profonde 
Proteo  talhor  , che  con  fommejfi  accenti 
Interrotti  lamenti , 

Lafciuetti  defiri , 

Languidetti  fifpiri  , 

Tra  rtebino , e rubino  Amor  confonde  , 

E più  d’vn’alma  in  vna  bocca  afconde . <. 

Vna  bocca  homi cì da , 

Dolce  d’Amor  guerrera , 

Cui  N attera  di  gemme  arma , & inofira , 
Dolcemente  mi  sfida , 

Lfchiua  , e lufinghiera , 

E/  amante , £ nemica  a me  fi  mofira  « 
Bntran  fcherfando  in  giofira 
Le  lingue  innamorate  ; • 

Bacile  trombe  fon , &*«  l’effe  fi , 

Baci  fin  le  contefe  : \ - 

Quelle  labra  ch’io  Jlringo , 

So»  l’agone , e /’ arringo  : 

Ve^zi  fin  l’onte  : e fin  le  piaghe  amate 
Quanto  profonde  più , tanto  più  grate , 

* ' Tra»- 
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Tranquilla  guerra,  e cara, 

Que  l’ira  e dolcezza , 

Amor  lo  fdegno , e ne  le  riffe  i pace  :■ 

Ouc’l morir  s’impara, 

ISeffer  prig.'on  s‘ apprezza , 

Ni  men } che  la  vittoria , il  perder  piace 
Quel  corallo  mordace  > 

Che  m'offende  , mi  gioua  : 

Quel  dente , che  mifereadhora  adhora  > 
Quel  mi  rifarla  ancora  t 
Qyel  bacio  , che  mi  priua 
JDi  vita , mi  tauiua  c 
Onci’ io , c’ha  nel  morir  vita  ogn'OY  nona  r 
Per  ferito  effer  più  , ferifco  à prona  •> 

Hor  tepid’aura , t leue , 

Hor*’  accento , hot  forrifo 

Pon  freno  al  bacio >0.  pien  non  anco  impreco ^ 

Speffo  vn  fol  bacio  bcue 

Sofpir  , parola  , e tifo  : 

Speffo  il  bacio  vìen  doppio  t’I  bacio  fpeffo> 
Tronco  ì dal  bacio  fìeffo. 

Ni  fatio  auìen  y chelafce 

Pur  d’hauer  fete  il  defiy  troppo  ingordo  ? 

Suggo  , mordo  , rimordo 

Vn  bacio  fugge  > vn  rie  de  r j 

Vn  ne  mare , vn  fuccede 

T>e  la  morte  di  quel  queflo  fi  pafce  r 

£ pria  che  mora  l’vn , l’altra r inafe  e ~ 


Z’afcittu 
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Z'afciuttoì  caro  al  care , 

Il  molle  è fi#  J eam , c 

Men  dolce  ì quel , che  mormorando  jugge . 
Ma  quel,  che  /lampa  Amore 
V'ambrofia  humido  , e grane  9 
j vaghi  /pirli  dolcemente  /ugge . . ' 

Lajfo , ma  chi  mi  firugge 
nitro/»  il  mi  contende 

In  atto  sì  gentil , che’nuita  , e nega  , 

Ri  cu/a  infieme , e prega . 

Rur  amata , & amante  > 

E baciata , e badante 

Al fin  col  bacio  il  cor  mi  porge , e prende  » 

E la  vita  col  cor  mi  fura , e rende  . 

Miro,  rimiro , ardo , 

Bacio , ribacio , e godo,  . # 

E mirando , e baciando  mi  disfaccio  9 ^ 

Amor  trà3l  bacio , e'I  guardo 
Scherzai , e vaneggia  in  modo , 

Ch’ebro  di  tanta  gloria  i tremo , e taccio  : 
Ond’ella  , che  m'ha  in  braccio , 

__  La/ciuamente  honefia 

Gli  occhimi  bacia , e frale  perle  elette 
Frange  due  parolette 
Cor  mio  dicendo  : e poi 
Baciando  i baci  fuoi  , 

Vi  bacio  in  bacio  a quel  piacer  mi  defia , 
Che  l' alme  infieme  allacciaci  corpi  innefi  a. 

«»§§<► 


Vin- 


£3*1 
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Vinta  allhor  dal  diletto 
Con  vn  fofpir  fen  viene 
L’anima  al  varco , e’I proprio  albergo  oblia  : 
Ma  con  pietofo  affètto  » 

La’ncont  ra  ini , e ritiene 
L’anima  amica , che  $’oppontràviaf 
JE*n  lei , ch’arde , e defia 
Già  languida , e fmarrita , 

D*vn  vafel  di  rubin  tal  pioggia  verfa 
Di  gioia  , che  fommerfa 
In  quel  piacer  gentile  y 
— Cui  preffo  ogni  altro  è vile  , 

Baciando  l’altra , ch’à  baciar  la’nuita  , 
Al  fin  ne  more  , e quel  morire  è vita  _ 

* " ' ' • » 4 >•  V 

Deh  taci  o lingua  {ciocca  . 

Senti  la  dolce  bocca 3 
Che  ti  r appella , e dice , hor  godi  , e taci  T 
£ per  farti  tacer  y raddoppia  i baci 


Baci 
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i 

Baci  cari . 

M A D.  XX. 

TORNATE  ì>  cari  baci 

A ritornarmi  invi**,  , 

Baci  , al  mio  cor  digiune  efea  gradii*  § 

Voi  di  quel  dolce  amaro , 

Ber  cui  languir  m*}  caro , 

Di  quel  vofiro  non  meno 
Nettare  , che  veneno, 

BaìceTr+  miei  famelici  defirt  .*  1 

Baci,  in  cui  dolci  prono  anco  ifijpiri^ 

Baciator  dubbiofo . 

M A D.  XXI.  : 

VORREI  baciarti  o Tilli  , „ 

Ma  non  si  fama  t oue>hmo  bacio  /cocchi. 

Ne  la  bocca,  Ine  gli  occhi.  # 

Cedan  le  l'dbra  à voi  lumi  diurni , 

Vidi  /pecchi  del  core, 

Viue  felle  d’ Amore  . , 

jihi  pur  mi  volgo  a voi  perle , e rubini, 

•Te/oro  di  bellezza  ', 
fontana  di  dolcezza 

Bocca,  honor  del  bel  vifo: 

Nafte  il pianto  da  lor , tumori  il  rifi  a 

* - 1 i 


Baci. 
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Bacio  mordace . 

M A D.  XXII. 

"ECCOMI  front*  à i baci  , 

Baciami  Ergafìo  mia , ma  bacia  in  guifa  , 

Che  de'  denti  mordaci 

Nota  ncn  refti  nel  mio  volto  incifa , 

Ferch3 altri  non  m3 additi  » e in  effe  poi  . 
Legga  le  mie  vergogne , e i baci  tuoi  * 

Ai  tu  mordi , e non  baci , 

Tu  mi  fegmjH , ai  ai, 

'Beffa  io  morir , Jfe più  ti  bacio  mai 

Scufa  di  bacio  mordace  » 

M A D.  XXIIL 


'Al  de/ir  troppo  ingordo 
perdona  o Cinthia:  e Fio  ti /ugge  ,e  mordo ¥ 
Scufa  la  fame  ardente , 

Ch’alletta  al  cibo  Jùo  l3amdo  dente . 

Ne  tu  bagnar  ti  dei, 

Ch3io  macchi  il  volto  tuo  co3 baci  miei  , 

Che  l'altra  Cinthia  ancor , la  Dea  di  De  lo 
Hà  pur  tinto  di  macchie  U volto  incielo ► 


Baci 
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Baci  dolci . 

M A D.  XXIV. 

TEMPESTA  di  dolcezza 
Su  l’anima  mi  verfa 
Amor , mentrio  ti  ludo , 0 mio  teforo  . 

Latto latTo,  ch’io  moro: 

Vn  diluuio  di  Baci  l'bà  fommerfa  ; 

Già  di  quel  labro  al  t non  dolce  /onoro 
Dietro  al  lampo  à'vn  rifo 
M’kàdel  tuo  dente  la  faetta  vccifo , 

v « Sguardi , & baci . 

M A D.  XXV. 

«.  . » » 

QgALHOR  labra  foaui 

E vi  miro , e vi  bacio , * ' 

L’un  l’altro  finfo  inuidia  j ond’àttttt’hore 
Gyuefio , e quel  fi  confonde > .... 

Ejpejfo  il  bacio  al  guardo  fi  guardo  al  bacio 
Le  dolcezze  profonde 
Qual  gelo/o  riual , fura , & afeonde . 

Se  miro  > allhor  bram'io  < •. 

Baciar  ; fe  bacio , allhor  mirar  defio . 
Toteffer  per  miracolo  d’ Amore 
O il  guardo , o il  bacio  fiocchi  , \ 

£ mirami  la  bocca , e baciat  gli  occhi , 
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Baci  affèttuofi , & ifcarabieuoli . 
Aminta , Se  Clcjri . * r 
C A N Z.  II. 

Amin.  TOJCH ' à baciar  ne' imita 
Il  fuffurro  de  fronde  t 
E queft*  ombra  romita 
Hai  caldo  Sol  ri  afe onde\ 

Hor , ch’ardo»  fori , e foglie  , 

E più  le  noftre  voglie , 

Baciti  fi  , o bella  dori , 

Le  noftre  labra , e ne  le  labra  i cori  > 

Ciò.  Bacianne  , Aminta  mio , 

Io  bacio , fe  tu  baci , 

Bacia  y ch’io  bacio,  anch’io  : 
Facciam  facciam  di  baci 
Lunghe  lunghe  catene , 

Onde , dolce  mio  bene , 

Leghi , e congiunga  Amore 

Seno  a J'en , labro  à labro te  core  à core  • 

» s 

Amia.  Vita  ì de  l’almo  il  bacio  , 

E vita  e di  Natura . 

Mira , mentr’io  ti  bacio , 

Colà  per  la  verdura  : 

Non  vedi , come  ftrette  ‘ , 

Baciano  i fior  V her bette  t 
Bacia n l’onde  le  riue  ? 

Bacia n le  fronde  ancor  l’aure  lafciue  ì 

€Io.  DoU 
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Ciò.  Voice  cofa  e fcontrarfi 

Due  bocche  baciatri  ci  j 
Dolce  cofa  e baciarfi 
Due  liete  alme  felici. 

Odi  là  ne  lo  fpeco  , 

Non  /enti  tu , com'Eco  ( ' 

Mentì' vn  bacio  t’imprime  9 
Inuidadel  ptacer , mille  n’efprime  ? 

, ' i " 

Amili.  E addoppi  am  dunque  i nodi  t 

Cara  jm*  C/or*  amata  j 
E baciando  godi 
Beatrice  , e beata  t 
Quefto  collo  mi  cingi: 

Ck' anch'io , mentre  mi  ftrìngi  , 
Pareggiar  ti  prometto 1 <■  '•  (tc, 

Quefl’olmo  qui  fifa  la fua  vite  è J ire - 

■« 

* * * \ 

Ciò,  Sieno  i baci , « g//  amplejfi 
O fofpirato  Aminta 
Più  profondi , e più  fpeffi  : 

Ch'io  teco  à proua  attinta 
Giuro  per  quella  face , 
Ond'Amormi  disface , 

D'agguagliar  con  le  braccia 
QueU’hedra  là , che'l  caro  tronco  ab- 

braccia. 

-4-  • •••■  . 


- Baci 


Digitized  by  Google 


iéi  PARTE 

Baci  dolsi , Se  amorofi . 
Thitfi.&rilli.  . N-jl 
C A N Z.  I II. 

' • i » 

Thir.  TULI,  eor  del  mio » tot *,  l 

Horj  che  none  tra noi  i 
Chi  n’oda  altri,  eh’ Amore,  \ 
Dimmi , combatter  puoi  % 

Tanta  dolcezza , oime , tubaci  tuo*  l 

v ' ; ' . , * J 

Torfe  quejìe  tue  refe 
Di  rugiada  fon  grani  ! 

O fan  l’api  ingtgnofe 
No  la  tua  bocca  i faui  ? 

Ond’e  ; che  baci  dai  tanto  forni  t 

» » • s * 

S’Amor  fufs’egli  morto , 

La  gioia  incenerita , • j 

£ fspolto  il  conforto  ; , , 

La  dolcezza  infimta 

Boria  d’vn  bacio  tuo  tornargli  in  vita, 

'Anzi  vita , e dolcezza , 

E ciò , che  fi  defa, 

£ ciò , che  più  s’apprezza 
Baciata  anima  mia. 

Altro , ch’vn  bacio  tuo , credo  non  fa . 

Il  dolce  baciar  tuo 

Sì  dolce  il  cor  m’ offende , 

Ch'ei  muor , ma’l  morir  fuo 
L’auiua , e più  l’accende  , 

Quel  che  mortegli  dà , vita  gli  rende, 

T an- 
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Tanto  diletto  io  ferito 
Mentre  bacìo  , e ribacio , 
Che  per  farmi  contento 
Apien  cjuand'io  ti  bacio  , 


(do. 


Trasformarmi  vorrei  tutto  in  vn  ba * 


» 

Fili  THIRSI , vita , ond’io  moro  t 
Non  giù  perch'io  ti  bei , 

Ma  fol  perch’io  t’adoro. 

Sol  perch’amante  fei , 

Prendi  tanto  piacer  da?  baci  miei , 

Il  vero  mele  Hibleo , 

Il  zucchero  di  canna  , 

Il  balfamo  Sabeo  t K ' 

Il  nettare , la  manna 

EN  quel  dólce  defio , che  sì  t’inganna  ", 


Amor  del  bacio  e fabro  , 

Egli  il  forma , ei  lo  /cocca  t 
Pria  dal  cor , che  dal  labro 
Dolcemente  trabocca , (ca. 

Ma’l /ente te gode  il  cor  più  che  la  boa » 


Amor  t che  lega  i cori  , 

Lega  i labri  tenaci  : 

Di  cele/li  licori  s 

Intinge  i nofiri  baci , 

Temprandogli  à lardar  de  le  fite  faci, 

Qualhor  con  dolce  rabbia 
Bocca  fi  bacia , o morde  , 

Su  le  baciate  labbia 
V an  con  voglia  concorde 
. A morder/,  à baciar  V anime  ingorde, 

Quando 
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parte 


■\ 


Quando  vn  molle  rubine 
Smunte  anima  /ugge» 
Viene  à l’vfcio  vicino 
Per  fuggir,  ma  non f ugge , 


(ge. 


Chen  vita  la  fofiien  quel  che  laftrug - 


( 

Thir,  Baciami  dunque  o Fille 

D’ Amor  dolce  anhelantc , 
Fiouano  i baci  a mille  : 

• ' Che  baciato , ò badante  l 
Per  te  fempre  farò  felice  amante  • 


FU.  ZCCOti  bacio  o Thirfi 

Con  bocca  innamorata , 

Corran  l’alme  ad  vnirfi  : 

Che  badante  , e baciata 

T eco  nel  Qicld’Amor  faro  beata, 

w » 

. ’ r.  r'  ' : i , • • 


( 


Baci 
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Baci  dolci  amari . 

M A D.  XXVI. 

SOAVISSIMI  baci , 

Baci  non  già , ma  ferali , 

Dolci  sì , ma  mortali  ; 

In  voi  temprar  l’incendio  hebbi Jperanza  t 
Ma  più  crefce , e s'auanzjt  : 

E là  doue  d’Amor  l’Ambrofia  prom , 
lui  il  tofco  ritrouo . 

Tal  fetibondo  infermo 

Ricorre  à le  dolci  acejue , e mentre  bene , 

Dal  refrigerio  feto  morte  riceue  . 

Guerra  di  baci . 

MAD.  XXVII. 

FERITEVI  ferite 
Viperette  mordaci  , 

Dolci  guerrere  ardite 
Del  Diletto , e d’Amor , bocche  fugaci  • 
Saettatene  pur  , vibrate  ardenti 
L’armi  vofere  pungenti  : 

Ma  le  morti  firn  vite , 

Ma  le  guerre  fìen  paci , 

Sienfaette  le  lingue , e piaghe  i baci . 


M Am  oli 
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Amori  notturni . ^ 

\ t 

C A N Z.  IV. 

\ 

Cfijfi  ANDO  fianco  dal  cor  fio , à Theti  in  fieno 
Per  trottar  pofia , e pace 
Eebo  fi  corca  , e'I  di  ne  fura , e cela  j 
E nel  tranquillo  mar  , nel  Ciel  fiereno 
Ogni  Euro , ogni  aura  tace , 

Dorme  il  marino  armento  , e l’onda  gela  . 
Allhor , ch'emula  al  giorno 
Notte  fipiegando  intorno 
Il  firn  manto  gemmato , il  mondo  vela , 

E tant’occhi  apre  il  Ciel , quanti  ne  fiotta  . 
Vaghi  di  fionno , e di  ripofio  interra . 

Allhor  Lilla  gentil , l’anima  mia 
Da  la  gelofia  madre , 

E dal  ritrofio  genitor  sfinitola  : 

Indi  per  chiufia , e fiolitarìa  via 
Di  vaghe  orme  leggiadre 
Stampa  l’arena  , e taciturna , e fola 
( Se  non  quanto  va  fieco 
Amor  per  l'aer  cieco) 

Mentre  pefice  non  guizza,  augel  non  vola , 
Rinchiufia  in  vn  beato  antro  m'attende  , 
Antro , che  da  le  Vate  il  nome  prende  . 

lo  , cui  / unge  da  lei  grane  e la  vita  , 

Tofio , c he’ L Ciel  s’ imbruni 
Sconosciuto  colà  drizzo  le  piante . 

Quqfi  notturno  Sol , la  via  m’addita 
Nuda  , e fenz’ombr a alcuna 
Cinthia, qual  pria  s’ojfierfie  al  caro  amante: 
E via  ferir  la  miro 
! >-  . Da 


~*x 

V,  • 
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Da  l'argentato  giro 

Di  ceruleo  fpltndor  l'onda  tremante  : 

E fatte  à mio  fauor  più  che  mai  btlle 
Spettatrici  d’Amor  veggio  le  i ielle  . 
Giunto  al  mio  ben , chi  poria  dir  gli  fpejfi , 

1 lunghi , i molli  baci  ? 

1 fofpir  tronchi  ? i languidi  lamenti  ? 

Chi  può  contarde  gli  amorofi  amplejfi 
Le  catene  tenaci  ? * 

Gli  accejì  /guardi  ? gl'interrotti  accenti  ? 
Gli  atti  dolci  , e furtiui  ? 

Gli  atti  dolci , e lafciui  ? 

Tanti  fonoi  diletti , e si  poffenti , 

Che  dal  cor  per  fe  fieffa  fi  diuide 
L’anima,  e inndzi  tempo  Amor  m’vccide. 
Tentando  allhor , ma  non  fc togliendo  il  laccióx. 
Con  la  prima  dolcezza 
Temprato  alquanto  il  feruido  defio , 
Languidamente  l’vn’à  l'altro  in  braccio 
Ce  ne  Jliam  vaneggiando , ella  ,&  io  % 
Mentr’io  pian  pian  col  manco 
'^~7l  lei  firingo  il  bel  fianco , 

E con  l’altro  altra  parte  afe o fa  fpio , 

Ella  d’ambe  le  fue  { pefo  non  graue  ) 

Fa  quafì  al  collo  mio  giogo  foaue  . 

Io  narro  à lei  fauoleggiando  intanto 
Quando  primier  mi  prefe 
E l’hora}  er’l punto , e la  maniera , e’I  loco  ; 
Eoi  dico , E da  quel  dii , eh’ Amor  cotanto 
De  gli  occhi  tuoi  m’accefe , - . . 

Sprezzai  ( sì  dolce  n’arfi  ) ogni  altro  foto . 
Quefii  il  mio’ncendio  furo , ...  _ 

E per  quefli  ti  giuro , J 

Che  d’ ogni  altra  bellezza  mi  cal  poto  : 

• • • M z Crc - 
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Croc  ale  il  ti  può  dir  y Crocile  figlia  ' ~ 

D’ Alceo  bench’ella  bruna , e tu  vermi  glia . 
Quefla  ogn’or  mi  Infìnga , e prega , e chi  ama 
Ma  tutto  indarno  . Allhora 
Mi  rijponde  colei , ch’io  firingo  , e fuggo  , 
Fileno , e /«  »<?»  fai  j /e  m’ama  , 
£m;  fegue , <?  m’adora 
Tirinto  il  biondoy  e s’io  l’abhorro , e fuggo  ? 
Gitanti  doni  mi  porge 
Mifero  y e non  s’accorge , 

Ch’io  per  te  folo  : E vuol  feguir  ymifiruggo : 
Ma  mojfo  dal  piacer  , che’l  cor  mi  tocca  , 
Le  chiudo  allhor  la  fua  con  la  mia  bocca . 
Qui  riforto  il  defio , qual  d’arco  firale 
Vèr  l’vltimo  diletto 
Sen  corre  à fciolto  fren  carco  d’ardore  . 
Tra  mi  fcherzando , e dibattendo  Vale 
L’ignudo  pargoletto 
Tà  traboccar  d’efirema  gioia  il  core . 

Su  l’arena  à cadere 
N’andiam } con  qual  piacere , 

Gfitefto  mi  tacerò , dicalo  Amore  t 
Anici  f acciai  per  proua  altrui  fentire , 
Che  forfè  anch’egli  Amor  noi  fapria  dire  . 
Stanco  y non  fatio  al  fine  al\o  à’  begli  occhi 
Gli  occhi  tremanti , e poi 
Da  le  fue  labra  tl  fior  de  l’alma  coglio  : 

JE  mentre  il  molle  feno  auien , ch’io  tocchi  3 

L,  vò  tra’ pomi  fuoi  [glio. 

Scherzando  , e mille  baci  hor  dono  > hor  to- 
Tal  , che  laffo  pareua  , 

Tronto  fi  defta , e lena , 

Gnd’io  pur  di  morir  dolce  m’inuoglio  j 
Ma  là  dotte  più  ingordo  altri  fi  sforza , 

Ter 


J 
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Ver  fouerchio  defir , manca  la  forza. 

Così  mi  giaccio  inutil  fondo  apprejfo 
_ A la  mia  ninfa  amata , 

Che  mi  deride  flupido , & infuno, 

Terch’io  m'adiro , e dico  > O di  me  ftefio 
larte  vile  infenfata , 

Chi  più  giamai  t’auiuerà  , fe’nuano 

Sì vezzo  fa , (gamica 

Più  volte  s’affatica 

Di  farti  rifentir  la  Bella  mano  ? 

Certo  di  /affo  fei , ma  come  ( ahi  lajfo  ) 
Come  sì  molle  fei , fe  fei  di  faffo  ? 

Et  ecco  vfcir  fuor  de  le  riue  efireme 
De  l’Indica  pendice 

Rapido  il  Sol  da  la  fuanuntia  fcorto. 

Pila  , ch’effer  veduta  ha  fcorno , e teme , 
Sofpirando  mi  dice , 

A Dio , ben  riuedrenne , e fia  di  corto , 

A che  tanto  affannarte  ? 

Poi  mi  bacia , e fi  parte  : 

Io  refio , e dico , Inuan  per  me  fe’forto  j 
Inuido  Sol,  chequefia  notte  of cura 
Era  a me  più , che’l  dì  lucida , e pura . . 
Canyon , notturna  fei 
Notturni  i furti  miei  : 

Non  vfcir  ( prego  ) 4/  So/ , fuggi  la  luce  : 
Oblio  più  tofio  eterno , ombra  profonda 
fe  mio  vergogne , e i tuoi  difetti  affonda  • 

i*  V 
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Stagioni  contrarie  nella  Tua  N: rifa  . 

M A D.  XXVIII.  ■ - 

MEDE  la  Primauera , 

Toma  la  bella  dori  : 

Odi  la  rondinella, 

Mira  l'herbette  , e i fiori  . 

Ma  tu  dori  più  bella 

Ne  la  ftagicn  none  Ha 

Serbi  l'antico  verno  . (no, 

Deh,  s'hai  pur  cinto  il  cor  di  ghiaccio  eter- 

p ere  he  ninfa  crudel , quanto  gentile 

Porti  negli  occhi  il  Sol , nel  volto  Aprile  ? 

V figliuolo* 

M A D.  XXIX. 

O VAGO  rofftgnuolo , 

O del  feluaggio  amorofitto  choro 
De  gli  alati  cantor  mafiro  canoro  : 

Mentre  libero  , e filo 
Di  faggio  in  faggio , e d'vn'in  l'Atro  alloro 
* Canti  /piegando  il  volo 
Con  st  dolce  armonia 
. Le  canzon  già  compofie  à' freddi  giorni , 
S'egli  auerrà  , che  torni 
Pràquefii  bofehi  mai  Licinia  mia  , 

Dille  per  cortefia: 

Quefio  torbido  qui  fonte  vicino 
Vfiide  gli  occhi  al  tuo  fedel  Carino . 

a « Latte 
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Latte , & fiorì . 

M A D.  XXX  . 

AkDlANNE  à preder  latte,»  coglier  fiori, 
DiJTe  a Thirfi  Licori . 

Altro  latte  i non  cheggio 

Se  non  Jol  quel , che  nel  bel  fin  ti  veggio  ; 

Ni  fiori  altri  defio  (Thirfi  rifpofe) 

Che  de  le  labra  tue  le  viue  rofi , 

Ninfa  mugnicrice  « 

. M A D.  XXXI., 

MENTRE  Lidia  preme* 

Dentro  ruftica  coppa 
A la  Lanuta  la  feconda  poppa , 

J ftaua  à rimirar  doppio  candore 
Di'ti  acuta  , ed’  Amor  e : > 

Ni  diftinguer  fapea 

Il  bianco  bumor  da  le  fue  mani-intatte , 

Ch'altro  non  difeernea , che  latte  in  latti.» 


Nei 
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Nel  medefimo  {oggetto . 
M A D.  XXXII. 


0 CAPRA  auenturata , 

A cui  la  mano  , onde  trionfa  Amore  , 
Preme  le  mamme  , & à me  preme  il  core  j 
Ben  puoi  dirti  beata , 

E cede  à tue  fortune  altere , c none 
Quella , che  latto  Gioue , j 

Se  chi  da  te  foaue  humor  raccoglie 
Più  ti  dà  y che  non  toglie . ; 

Ceruetta  di  bella  ninfa  . 

M A D.  XXXIII. 

BELLA  Cerua , e fugace , 

Nè  men  fugace , e bella , 

Che  la  mia  cara , e fuggitiua  Hielltt  ì 
Indegne  fondi  te  l* eterne  {pere  > 

Di  te  men  belle  le  /Iellate  fere , 

L* oro  del  tuo  bel  pelo 
Inuidia  il  Sole  in  Cielo  ; (na , 

E Cinthia , hor  che’l  mio  Sol  di  fior  t'ador- 
Cangerebbe  le  fue  con  le  tue  corna , 


Scherzo 
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Scherzo  Copra  il  canto  d’vn  vecchio 
fdentato . 

M A D.  XXXIV. 

I SVOl  canuti  amori 

Vecchio  fdentato  à la  fua  Clitìa  auante 
Cantaua  Alcon  pargoleggiando  amante , 
L’vd't  la  ninfa , en  lui  volta  il  bel  vifo 
Diffe  con  vn  forrifo  ; 

Bcn’à  te  fi  conuien  di  Cigno  il  vanto  y 
Foie' hai  di  Cigno  il  pel , di  Cigno  il  canto . 
H or  del’ alta  armonia 
Io  vi , che  quefto  bacio  il  premio  fia  : 

Che  y fe  mi  baci , i baci 
T emer  non  deggio  almeno  he fien  mordaci . 

Aquila  intorno  à bella  ninfa . 

M A D.  X XXV. 

C LITI  A , qual  merauiglia  y 
Ciò’ a te  l’Aquila  vole  ? 

T'hà prefo  in  cabio , e t’hd  creduto  il  Sole + 
Ma’l  Sole , il  Sole  fìeffo , 

Lo  qual  cotanto  il  vifo  tuo  famiglia  , 

Ne  le  tue  belle  ciglia 
Si  volge  t e ferma  fpefio  .* 

E s altra  Clitìa  il  Sol  vagheggia , e mira  , 
He  la  mia  Clitia  il  Sole  arde,  e fofpira. 

«ss» 
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Nel  medefimo  f oggetto . 
M A D.  XXXVI. 


PER  far  nona  rapina, 

Innari  t'aggiri  a la  mia  Clitia  intorno 

0 bella  peregrina , 

Degli  alati  Re  ina  : 

Che  del  bel  vifo  adorno 

Potrà  l'ardente  foco , il  chiaro  lume 

Gli  occhi  abbagliarti , e'ncenerir  le  piume . 

% 

Nel  medefìmo  {oggetto . 

M A D.  XXXVII. 

% - 

T V , che  fcher^ando  vai 

Intorno  al  mio  bel  Sol  con  volo  audace 
V ago  del  gran  T onante  Augel  rapace , 
Dimmi , fu  da  te  mai 
A la  bellezza  fua  rara  infinita 
Bellezza  egual  rapita ? 

E quai  con  maggior  forZa  ardon  tra  noi , 

1 julmini  di  Gioite , o gli  occhi  /noi  ! 
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La  Ninfa  del  Tebro . 

C A N Z.  V. 

TIGLIO  del* Appettino, 

Che  la  più  nobil  parte 

Bagni  d'Italia , e per  l' amene  fpondt 

Ancor  volgi  fra  l’onde 

Tinte  del  chiaro  già  /angue  Latino 

Tal  buon  popol  di  Marte 

Le  Barbare  corone  in  te  confparte. 

Seno  i tuoi  tanti  pregi 

Felice , e i tuoi  fplendori  . . 

V t e più , che  l'onde  tue , più , che  Fatene: 
E s'e  ver , che  foftene 
l'arte  la  fama  de'  tuoi  primi  fregi , 
liù  di  palme , ed'  allori , 

Che  di  canne , e di  giunchici  crin  t’honori . 

Quel  nome  altier , ch'efiinto 
N e' /aldi  marmi  hot  giace  > 

N e l’onde  tue  correnti , e fuggitine 
F ermo  fi  /erba , e vìue , 

Ciò  3 ch'eterno  fembraua  , al  fin  pur  vinto 
Da  gli  anni  fi  disface , 

£cofa  dura  più , eh' e più  fugace . 


M 6 Ma 
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Ma  quanto  ir  vii  più  chiaro , L 
E lieto  hoggi  ten  puoi 
Sol  per  quefia  d' Amor  bella  Guernra  , 

Che  per  l’antica  fchiera 

Be’ figli  inuitti  tuoi , che'n  te  regnato  ? 

Ecco  , a? begli  occhi fuoi  * 

Cede  il  valor  de3 più  f amo/i  Heroi . 

Ben  deui  a lei  più  molto , 

Ch 3 a l3 altrui  man  sì  forte , 

Che  tanti  et  effe  in  te  metalli , e marmi , 
Quel , ch 3 altri  f è con  Varmi , 

E Ila  fa  col  bel  ciglio  , e col  bel  volto , 

E con  più  lieta forte 

■ Dolce  fa  la  prigion , cara  la  morte  ♦ 

Onde  in  lei  glorie , e palme  - \ 

Più  chiare  il  mondo  addita  : 

Che  s'huora  di  corpi  eftinti  alfo  trofei  , 

Hor'  e dato  à coflei 

Vincer  i cori , e trionfar  del3 alme  : 

E pietofa  , ardita 

Può  ferir , e fonar , dar  morte  3 e vita . 

Ella quefi3  aria , e quefle 
Piagge  beate  honora  : 

Ella  fol  placa  il  tuo  torbido  afpetto  : 

Ella  l’immondo  letto 

Purgale  col  guardo  ingema  almoye  cele  fi  e : 
Ella  qual  noua  Plora , 

I tuoi  campi  feconda  ,ei  lidi  infiora . 


Se 


Digitized  by  Google 


SECONDA. 


*77 


Se  gonfio  porti  il  corno 
Oltra  i confini , e erefci , 

Tutt’e  merce , tutt’e  virtù  di  quelle 
Luci  ferene , e belle . 

Caggion  da  lor  difciolte  a colli  intorno 
Le  netti , e tu  le  mefci  . 

Con  fonde , e foura  te  t'inalzi  ,&efci  f 

L/ci  fuor  del  tuo  nido  , 

E gli  argini  fommerfi 

Tatto  'di  te  maggior  forfè  da’ pianti 

Di  mille  afflitti  amanti , 

Lei  feguendo , chef  ugge  il  patrio  lido  , 

Horfofchi  humori  ì hor  terfi 

JPiù,che  daVvrna  aflai,  da  gli  occhi  verfi , 

Ma  benché  irato  > e fero 
Le  ritte  inondi , e laui , 

Da  fpegner. tante  fiamme  acque  non  hai  , 
Quante  co'  dolci  rai 
In  te  riaccende  il  chiaro [guardo  altero  ; 
Fiamme  sì , ma  foaui , 

Tanto  foaui  più , quanto  più  graui . 

Arde  Roma  5 e farfara  . ... 

Più  di  quella  e poffente , 

Che  ne3  fuoi  tetti  empio  Tiranno  accefe m 
Ne  già  cotanto  offe  fé 
D'Ilio  le  rocche , e le  fuperbe  mura 
La  Greca  face  ardente  , 

Quanfella  da3  begli  occhi  incendio fentt* 

Ni 
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Uè  così  feruid'arfe 

Già  teco  il  Rè  de* fiumi 
Quando  ne  l'vrna  fua  Retonte  inuelfe , 

E del  bel  caro  accolfe 
G li  affi } eie  rotte  incenerite , e fparfe 
Come  tu  ne’  bei  lumi 
Inefiinguibilmente  ti  confumi . 

Se  poi  tranquillo , e piano 
Moni  il  bel  piè  d’argento , 

Quafi  afpettando  pur , che  s'auicini 
Grafie  àgli  occhi  diuini , 

A cui  dauante  il  Furor  cicco  infano 
Fatto  placido  , e lento 
Depon  l’ira  t e l'orgoglio  in  vn  momento  « 

Etto  raffrenarti  fpeBo 
Il  concento  amorofo 
TDfi  le  foaui  angeliche  parole , 

Fui)  de'  begli  occhi  il  Sole 
Farti  lucido  si , che  t'è  coneeffo 
Talhor  dal  fondo  herbofo 
M off  r or  le  il  come  tuoi  chriflalli  afcofo . 

Fiù  y ch’Eurota  puoi  dirti 
Felice  aRhor  , che  l'odi 
Frale  perle , et  rubini  aprir  la  via 
A quell' alta  armonìa , 

Da' cui celefti  amoro  [etti  fpirti 

Tu  lieto  apprender  godi 

Del  rauco  mormorar  più  dolci  i modi . 

• ... 

Felice 
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Felice  auenturctto , 

Se  mai  lattando  terge 

De  la  man  btanea  in  te  la  vieta  nette  : 

O fe  fuggendo  beue 

Quel , che  l'offri  cortefe , humor  gelato  : 

O fe  l volto  v'immerge , 

E te  flefifo  ne  fpruzza , 6 » fior  n'afperg* . 

Allhor  da'  bei  coralli  + 

Prendon  l'onde  tranquille 

Qualità  più  foaue  } e più  gentile  : 

Ch’oltra  l’vfato  filile 

Là  doue  era  pur  dianzi  acqueì  e criilalli , 

Vedi  le  fparfe  filille 

Repente  diucnir  perle , e fatti  de  . 

Qualhor  à l'ombra  efltua 

In  dolce  atto  la  miri , (fa, 

Che'n  sù  l'her  betta  o giace , o fede  fio  fcher- 
Tu  con  placida  sferza 
Vai  le  piante  à ferirle  in  si/  la  riua , 

Poi  con  obliqui  giri 

Qui  fi  per  riuerenza  il  pie  ritiri . 

Ode  la  bella  imago 

Se’l  Ciel  ti  deffe  almeno  (uampa 

Qualhor  più  chiara  entro' l tuo  ghiaccio  a* 
Serbar  l'intera  slampa , 

JE  qttafì  in  fipecchio  chriflallino , e vago  , 
A l'amico  T birreria 

Salda , e viua , quale  , recarla  in  few  V ’ 
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Quanto  le  tue  dolci  acque 

A lui  foran  più  care , beo? 

Che  del  Po,  che  de  l’Arno , o che  de  l'He- 

S ì poi  vedrefti , ò T ebro 

Dela  beltà , che  ne 3 tuoi  poggi  nacque , 

Innamorato  il  mare 

De  Jue  forfè  addolcir  f alfe , & amare . 

Non  hà  Jcoglio , o fpclonca 
Il  fuo  liquido  mondo , 

Que  sa  lucid’ojlro  arda , e rojftggi , 

Che'l  bel  vifo  pareggi . 

Non  hà  Zaffiro  in  riua , ò perla  in  conca  % 
Non  oro  in  cupo  fondo  ( do -, 

Fari  àgli  oc  chi, à la  bocca , al  fuo  crin  biSr 

Ni  vide  altra  il  fuo  regno 
Bellezza  vnqua  maggiore 
Fin  da  quel  di , che’l  Percgrin  di  Troia 
Truffe  carco  di  gioia 
Ter  le  liquide  vie  sù’l  curuo  Ugno 
La  bella  Argina , ardore 
Più  de  la  patria  fua  x che  del  fuo  core  * 

Sirena  , o ninfa  alcuna 
Nettuno  e guai  non  fcorfe  : 

Non  Dori  à lei  s’agguagli  , ò Galathea  t 
Non  la  più  bella  Dea  , 

C’hebbe  là  ne  l’Egeo  cerulea  cuna  : 

Non  anco  il  Sol , che  forfè 

Si  bel  di  grembo  à Theti  vnqua  non  farfc* 


Tiumt 
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Fiume  beato > hor  ceda 

A te  pur  l’Indo , e*l  Moro , 

O qual3 altro  più  ricco  in  mar  fi  frange  ? 
L'Hermo , il  Fattolo , il  Gange 
D3  ogni  pregio  la  palma  a te  conceda  * 

Ch3 affai  maggior  teforo 

Hai  tu/,  ch’acque  d’argento , arene  d oro  « 

Non  più  lieto  trionfi 

Quel,  che  là  per  la  piaggia 
Del  verde  Egitto  fette  rami  fpande  , 

E che  rapido,  e grande 

Afta  d’ Africa  parte  : e non  fi  gonfi 
Forche  tonando  caggia, 

E di  fecreto  fonte  origin  t raggia . 

C 

Già  lo  feettroti  porge 
Quel  tuo  fuperbo  frate , 

Cfcambe  di  Tauro  l’arenofe  corna 
Di  verdi  pioppe  adorna  • 

Già  quel  con  gli  altri  à riuerirn  forge  , 

Che  coni3 onde  beate  . 

Riga  gli  berti  di  Dio , famofo  Eufrate . 

Ne  filo  à te  VOronte  » 

L’ifiro , il  Tago , il  Peneo 
Tributari , e figgetti  il  Ciel  dejttna  : 

Ma  fhomra , e t'inchina  _ 

Pur  come  habbia  da  te  principio , e ponte  $ 
L’Eufino  , l’Eritreo, 

E col  padre  Ocean , l* Adria , e l’Egeo, 
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Tuquefii 9 Dea  fitblime 
Inchina  fot  , che  doma 
Palme  Latine  > e de*  tuoi  J, acri  colli 
Di  fior  leggiadri , e molli 
V e fiele  falde , & alza  al  Ciel  le  cime  t 
Onde  fi  canta  , e noma 
JLoma  donna  del  mondo , ella  di  Roma . 


c < 
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Amante  in  y figliuolo . 

M A D-  xxxvur. 

FOSS'io  quel  rcjfignuolo 
Curo  ad  Blpinia  tanto , 

Caro  forfè  li  fora  anco  il  mio  canto . 

Tu,  che  già  canto  , e volo 
De/li  di  Cigno  à Gioue  , 

Dar  mi  puoi  folo  Amor  forme  si  notte . 
Sien  piume  i miei  defiri , 

Sien’aure  i miei  fofpiri  : e voli  anch’io  , 
Et  habbia  in  que'  begli  occhi  il  nido  mio . 
Ah  non  vi  fpieghiam  l’ali  > 

Ch’io  veggio  intorno  i lacci}entro gli ftraH. 

Vccelletto  fuggito  di  mino  alla  fua  ninfa . 

?M  A D.  XXXIX. 

TVGGIO  quel  disleale 

Vago  augelli» , cui  la  tua  man  nodrìtk  . 
Leggiadra  Elpinia  mia  ? 

Quinci  mira  crudele  , 

Quanto  ingrata  fe’tu , quant’  io  fedele . 
Quel , cui  defti  la  vita , 

T'hà  fuggita  i e fchemitat 

lo  per  contraria  forte 

Ti  feguo , © '<«»»,  e tu  mi  dai  la  morte . 


Poeta 
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Poeta , che  canta . 

M A D.  XL. 

QV ALHOR  sì  dolcemente 

Cetre  Seluaggio } àia  mia  Lidia  aitanti 
Rime  nmorofe  canti , 

Nouo  Anfion  ti  crede , e fra  me  dico  3 
S’Amor  cofiei  non  j 'ente 
Hor  , che  f ente  quel  dolce 
Cantar , che  Varia  moke  3 
Rietra  non  e > che  s’ella  fuffe  pietra t 
.Senfo  fonia  da  sì  foaue  cetra . 

Celia  laflomigliata  al  Cielo. 

M A D.  XjLI. 

CELIA  3 il  tuo  vi fio  angelico  /eretto 
Ruo  dirfi  vn  Ciel  terreno . 

Le  tue  guance  V Aurora 

Itele  fu  ero/e , e de’fuoi  gigli  infiora , 

Ne ’ begli  occhi  lampeggia 

Lo  fplcndor  de  le  J ielle , anzi  del  Sole . 

Ne  la  fronte  biancheggia 

Il  bel  candor  de  la  stellata  via . 

La  celejle  armonia 

S’ode  ne  le  dolciffime  parole . 

,S’vn  Ciel  reggejft  di  bellezze  tante 
Fra  quefie  braccia  s o me  felice  Atlante . 


Ninfa 
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Ninfa  bella , e crudele . / . 

r 

M A D.  XLII. 

DI  te  gratti  da  il  feno 

La  genitrice  tua , cruda  Seluaggi a. 

Miro  di  quegli  monti 
Spar/t  di  neue  le  canute  fronti  : 

Indi  ( cred’io  ) malcauta , e poco  faggi a 
Toccoffì  il  lato  manco. 

Quinci  di  neue  pieno 

Lortafti  poi  nafcendo  , il  core , e’I fianco 

Qual  neue  freddo , e come  neue  bianco . 

Fede  rotta . 

• M A D.  XLIII. 

SOVRA  l'humida  arena 
De  le  Latine  fponde 
Di  propria  man  Thirrena 
Quefie  parole  vn  di  fcriuet  vid’io  . 
Minio  e fol  V amor  mio . 

Ahi  fù  beri  degna  di  s\  fral  parola 
Crudel,  l'arena  fola  : onde  poi  Vende 
E del  Tebro  in  vn  punto , e de  V oblìi 
Mirtio , ch'era  il  tu' amore 
Kadeffero  dal  lido  , e dal  tuo  core , 


PARTE 


Jt86 

Preghiere  d^vn  Pallore  ritorte  in 
querele . 

C A N Z.  VI. 

I N vna  verde  piaggia 
A la  cruda  Seluaggia 
Spargeua  vn  dì  Battillo 
Quejìe  lufmghe  y e Coridone  v dillo . 

O ninfa , o Tigre , ò fajfo , 

Fermali  pie , frena  il  pajfo 
Tra  quejle  piante  ombro [e , 

O ue  parlan  di  te  tutte  le  cofe . 

Odi , come  gli  augelli 
Da’  frondofì  arbofcelli 
Coni' aure  innamorate 
Start  lodando  tra  lor  la  tua  beltate . 

Mira  quel  rio  corrente , 

Come  velocemente 
Dal  foco  y thè  lo  flrugge , 

Ter  non  feccar  del  tutto , al  mar  fen  fogge . 

I eco  3 la  greggia  JìeJfa 
Per  te  fofpira  anch’ejfay 
F dir  quafi  V afe  olto , 

Piùyche’l  Maggio  n e caro  il  fuo  bel  volto» 

Za  bella  orgogliofetta 

Pur  fen  fuggiua  in  fretta  : 

Vuggìff , en*l  foggi**  . 

A febei  no  il  prefe , ond’ei  riprefe  a dire  , 

O cruda  , ouc  ne  vai  ? 

Volgiti  y e fi  vedrai , 

Che’l  bofeo  , che  ri  fona 

2)e  vanti  tuoi , de ’ biafmi  tuoi  ragiona . 

«*  . . AfCOl~ 
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A f colta  gli  auge llìni  i 

Come  tra  faggi-  y e i pini  ■ ' i 
Col  venticel , che  freme , 

Del  tuo  rigor  van  mormorando  in/teme . 

Vedi  y come  t’abhorre 

Quel  fiumicel  , che  corre , 

E da  la  tua  bellezza 
Tugge  y per  non  mirar  tanta  fien^JM* 
j le  co  la  fi  offa  greggia 

Per  l’herba , che  verdeggia  , ••  . . . ». 

Par  dica  in  flebil  fuono , , ...  £ 

Guardaci  da  cojìei  più  che  dal  tuona . 

’ ■-  V ' X 

Dafne  in  lauro  . '•  . 

C * k 

M A D.  XLIV.  ■ i • • . J 

* - i , ^ 

T>EH  perche  fuggi  o Dafne  » ■ ». -A...  £ 

Da  chi  ti  fegue , & ama , 

E fuor  che  i tuoi  begl’ occhi  altro  nti  bramai  X 
Se’  molle  ninfa  ? o duro  tronco  forfè  > ~ 

Diquefto  alpeftro  monte , 

Rigida  y e /orda  à chi  ti  prega , e chiama  ? 

Ma  fe  tu  tronco  fei  y 

Coinè  al  fuggir  le  piante  hai  così  pronte  ? 
Come  non  fai  fermarti  à i prieghi  miei  ? 
Così  dicea } ma  feorfe  .1 

Invero  tronco  allhor  cangiata  Apollo 
La  bella  fuggitiua 

Fermarfì  immobilmente  in  sù  la  riua . 1 

H 

Numeri 


Digitized  by  Google 


Igs 


PARTE. 

Numeri  amorofi . 

CANZ.  VII. 

TRTSSO  vn  fiume  tranquilla 
Diffe  à Filena  Eurillo . 

Quante  fon  quefie  arene , 

Tante  fon  le  mie  pene: 

E quante  fon  quell' onde , 

Tante  ho  per  te  nel  cor  piaghe  profonde . 

i 

« ' i s 

*kìfpofe  d*Amor  piena 
Ad  Euri  Ilo  Filena . 

Quante  la  terra  ha  foglie  » 

Tante  fon  le  prie  doglie: 

E quante  il  Cielo  hà  flelle , 

Tante  bò per  te  nel  cor  viue  fiammelle . 

'Dunque  ( con  lieto  core 
Soggiunfe  indi  il  Pafiore  ) 

Quanti  hà  l’aria  augelletti 
Sieno  i nofiri  diletti: 

E quante  hai  tu  bellezze  , 

^ Tante  in  noi  verfi  Amor  care  dolcezze  . 

Sì  sì  ( con  voglie  accefe 
La  Ninfa  allhor  riprefe  ) 

Tacciam  concordi  amanti 
Tari  le  gioie  à i pianti , 

Ale  guerre  le  paci j 

Se  far  mille  i mar  tir , fien  mille  i baci . 


La 
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LaRoGt. 

Mopfo , Thirfi . 

CANZ.  Vili. 

**  « 

HO  R , che  d'Europa  il  Toro 
jPer  /<*r  torta  adorna  , * , 

Si  /cote  da  le  corna 
Vi  fior  vago  te  foro , 

E'n  sii  le  terga  d'oro 

Con  temperata  luce  duce. 

( Ricco  di  più  bel  furto  ) il  Sol  n'ad - 

Che  fai  Thirfi  gentile  ? 

Perche  non  canti  i pregi  ì 
perche  non  canti  i fregi 
Vel  giouinetto  Aprile  ? 

Canta  con  dolce  fide 
Di  tutti  i fiori  il  fiore , 

. Vela fiagion più  bella  eterno  honore « 

Thir.  Va  qual  fiore  il  mio  canto 
Prènderò  Mopfo  mio  ? ; . 

Cantar  forfè  degg'io  . 

Il  flejfuofo  Acanto? 

L'immortale  Amaranto? 

, ' O pur  la  bionda  Calta , 

- v Che  d* aurato  color  le  piagge  finalta  ì 


m Virò 
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Diro  d' Aiace  finto  ' 

Di  viuace  vermiglio  ? 

Del  Ligustro , b del  Giglio  ì 
Diro  d’Adon  dipinto  ? 

Del  fregiato  G iacinto  f ^ 

O di  eliti  a , * piace 

Volgerfi  fempre  iruter.  l’eterna  face  ì 

Del  lieto  Tiordalifo  ? ' 

O de  l’innamorata  . , 

Mammoletta  odorata , 

D'Amor  pallida  il  vifo  ? 

O <#rò  Kart  i/o , 

Che  da  quell' acque , ond’bebbe 
La  morte  già)  truffe  la  vitale  crebbe? 

Mop.  Canta  Tkirfi  di  quella , 

C/^e  p«r  c«r<*  g/#'  amanti  : 

Canta  gli  honori , c i vanti 
De  la  Ro fa  novella. 

Che  baldan^ofa  t e bella 
Sorge  da  l'humil'herba 
* . Tra  la  plebe  de' fior  donna  fuperba . 

Thir.  Ma  qual  Mop  fi  di  quefle  - ' . 'V 

Fia  più  beffa , b più  degna  f 
Vnae  di  lor , che  fegua 
Di  bel  mintola  v e/l  e t 
£ del  ' /angue  celefie  « 

Di  Venere  roffeggia  ; . ..  (gin, 

f.  L'altra  del  latte  di  Giano  btinebeg- 


Mop.  C*»/* 
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Mop.  Canta  quella , chetnofira 
Di  porpora  le  fpoglÀe , 

Che  cm  ridenti  foglie 
Diquefia  herbofa  chioffra 
Il  puro  verde  inoftra  , 

Però,  che  la  vermiglia 

* De  la  tua  Filli  il  bel  color  j ornigli a. 

Thir.  Fama  è , che  Citherea 

Col  fuo  leggiadro  Adone 
Ne  l’acerba  ftagione 
Cacciando  vndt  correa , 

Quando  à la  vaga  Dea  , ; 

Spina  nocente , e cruda 
<-  Punfe  del  bianco  piòta  piata  ignuda. 

Ne  la  belli*  ferità 

La  Rof a allhor  s'intinfe  , 

L’I  fuo  candor  dipinfe  . < 

Mentre  la  Dea  fmarrita 
De  la  guancia  fiorita 
Difcolorò  le  rofe , 

• ' Tè  di  nouo  color  l’ altre  pompofe  . 

Di  fanguìnofe  brine  - 
Le - belle  foglie  afperfe 
Allhor  la  Rofa  aperfe  , 

E di  gemme  più  fine 
Mofhò  ricche  le  /pine , 

- ' Che  d' offro  humide , e molli  {colli. 

Pompa  aggiufero  à i prati  sfregio  à i 
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D'atti  cotanto  audaci  ' 

La  Diua  non  fi  dolfe  \ • 

Anzi  in  lei  lieta  ac  colf* 

Milla,  e mille  viuaci 
Amorofetti  baci,"  ■ 

E con  l’accefo  labro  , ■(  bro 

Doppio  l'accrebbe  ardor , dóppio  cina- 

£ tu  (difie) farai  , £ r » ' ..  ..  .7 
Il  mio  fior  più  gradito  : \ ■ } 

Del  mio  /angue  vefiito  * . L 
P^  fior  lo  fiettro  haurai . 

T«  di  Ve  fio  i rofai , 

Tu  gli  horti  Indi , H iblei 
Tarai  felici , egli  Arabi , e i S#bei , 

Da  indi  in  poi  de * fiori  " r ' t * 

eJfer  fi  vide,  '•  ' 

Quindi  folgora , e ride 
Cara  '■  à Zefiro , à Glori  , 

A le  Grafie , « gii  Amori , 

P«  /Mpi  nodriùe , 

• Pi  Natura,  e d' Amor  nuntia  felice 

Quinci  auien  , che  Ciprigna  > 1 ■ ? 
Qualhor  da  V acque  forge  , 

L‘l  dì  ne  guida , e fcorge  9 
Con  luce  alma , c benigna  > t 
Afir*  /«a  fanguigna  : 

E langue  , e manca  fpeffo  [tofieffo, 
Quella  i Chi,  quefta  t terra, ù ynpii- 

; ' *■  i ',1  /rt 
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In  lei  fi  /pecchi*  il  Cielo  9 
A lei  di i l'Oriente 
-Ride  l'Alba  na/cenre , 

E da  l'humido  velo 
Sparge  di  vino  gelo 
Humori  chrifiallini , 

Onde  latta  & imperla  i fuoi  rubini . 

Mon  ha  la  bionda  Aurora 
AUhor , che'l  Ciel  fà  chiaro 
Ornamento  piu  caro. 

Di  rofe  il  crin  s'infiora , 

Di  rofe  il  fen  s'honora  : 

Anzi  inuidia  ne  prende , 

X vergogno/*  di  reffor  s'accende  $ 

Mira  quella , che  na/ce , 

Mira  in  che  dolce  modo  j 
RinChru/a  in  verde  nodo , 

-pur  come  auolta  in  fa/ce 
Di  rugiada  fi  pa/ce  , ^ 

£ di  pompa  feluaggi*  , ( gi*. 

jftoua  Aurora  de'  prati ,o ma  lapiag- 

Mira , mira  poi  quefla  y 

Ch'  aperto  apena  hà  l’v/cio  t 
E benché  fuor  del  gu/cio 
Verginella  modefia 
Ttar  non  efi  la  tefia , 

< Tur  di  purpurei  lampi , 

Qttafi  Sieda  terrenajdufita  i campi  « 


jjf  j Mira 
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Mira  l'altra , ck'afcofa- 

Pur  dianzi , hot  già  fe  n'efce 
Ve'fuoi  Aneroidi , e orefice 
E da  la  fiepo  ombrofia 
Tra  lieta  y e vergogno/a 
Con  tenerella  punta 

» -■  Qual  pargoletta  Sol , ridendo  Jpunta . 

Altra  dei  verde  hofieUo  ' ■ 'i 
In  tutto  fi  fiprigiona , 

Già  già  d'or'  s* incorona , 

Già  nel  vago  drappello 
Frà’l  Serpillo , » P Amelio  * _ 

E frà  l? Am  omo , e'A  Croco 
6 - Attempa  tutta  d’amorofo  foca. 

Già  del  fuo  gambo  s'erge  v 

Giouinetta  lafciua , 

Di  pura  grana  , e viua 
Sue  gote  orna , 0*  afperge  i 
E mentre  al  Sol  fi  tergo 

<■'  Soma  l'iter bofia  /panda , 

J àrde  la  fina  beltà  giudice  l’Ofld*  • 

Quando  di  pure  filile  \ 

Rugiado/a  h umide  tta 
Sparge  la  medie  her betta 
Vi  mille  perle , e mille  : 

Quando  à Paure  tranquillo " 

yiww  fiira , . r.  (»**. 

- AUbor  dolca#  Amo*  piagne  ye  fiofipi - 
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ùfadi  fi  fiejfa  altera , ) 

Accio  ch’ardita  mano 
Tentàrafirla  muano , 

J \igidttta  , e fiuera 
In  grembo  à Primauera  . 

Contro i nemici , e Svaghi  ( ghi. 

S’arma  in  difefid-fiua-di  punte , e d’or 

* 

<•  Rafie  Rofi'  beat*  , 

Lafciuette  figliuolo 
De  la-Terrafj  e del  Strie  t 
Le  dolcezze  odorate- , 

' Che  dal  grembo  /pirate  , 

* Tonno  quel  tutto  in  noi , {in  veì. 

Che’l  Sol , l’aura3  e che  la  pioggia 

j 

Mop.  Già  imbruna  le  contrade 

Il  Sol  t che  cade  y e langue , 

£ fecoà  un  tempo  eJJ angue 
Langue  la  Rafia  3 e cade* 
c Odi  human*  bdtade 
Gloria  caduca , e lette  3 
O diletto  mortai  > jV  t 


$ 


I JNT  4 Ca*» 


Digitized  by  Googl 


PARTE  • 


%$6 

Cagnolino  in  grembo  à bella  Donna  « 

M A D.  XL  V. 

TV , che  nel  fen  di  lei , 

Ter  cui  pofa  io  non  ho , prendi  ripofo 
Candidetto  amorofo , 

Quanto  più  caro  à la  mìa  Donna  fei  # 
Tanto  fé*  più  noiofo  d gli  occhi  miei , 
Del  te  foro  mio  caro 
Inni  do  pojfejfor , c ufi od e auaro  5 
Cerbero  ti  direi , 

Se  non  che  lieto  in  sì  bel  grembo  affifo 
Guardi  iTnferno  no , ma*l  Paradtfo  * 

Nel  medefimo  {oggetto  • 

MAD.  XLVI. 

ME  NT  RE  ver  me  rabbiofo 
Ti  volgi,  e mi  minacci  afpro , e crucciojò  9 
Ruggier  non  ti  chiam’ie. 

Ma  de  l'Inferno  mio  ) 

Cerbero  difpietato . 

Poi , mentre  al  mio  bel  Sol  ti  veggio  à latOp 
E difufato  al  core 
Sento  il  fuo  vitto  ardore. 

Cerbero  non  t'appello  , 

Ma  del  Ciclo  d 'Amor  Sirie  nonetto* 


Bella 


Digitized  by  Google 


SECONDA.'  197 
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Bella  mano  morficata.« 

MAD.  XLVIL 

O che  piacer  presHo , 

Man  ve  zzo  fa } ma  cruda  ; 0 che  ditette, 
Quando  il  tuo  rabbi&fetto 
Latte  credendo  forfè 
Il  tuo  candor , famelica  ti  morfe . 

Cos ) va,  ben  ti  flette  anara  mano  9 
Man  , che  f cani  accarezzi  , 

E gli  amanti  difprèzzi . • • > - 

Chiome  fciolte* 

MAD.  XLVin: 

M E NT  RE , eh’à  l’aureo  crine 
Il  vel  Madonna  toglie.  y 
£ le  chiome  diurne 
Ber  maggior  pompa  al  Sol  tepido fc  toglie , 
Amor  le  fila  accoglie  y,  • ' 

Ed  effe  in  mille  modi 

Tefie  al  mio  cor  le  reti  yordìfce  i nodi  r 

Ch’auolto-  grida  in  si  ricco  lauoro , 

© che  bella  prigion  y tra  lacci  d’oro  +. 

Errori  di  bella- chioma . 

MAD,  XLIX 

1 '*»  , • . . « 1 

- w»  • 

O chiome  erranti , 0 chiome: 

Dorate t innane  Hate 
O come  belle  , 0 come' 

E volate , e f eh  erbate  r * 

Ben  voi  feherzando  errate r 

£ fon  dolci  gli  errori  r 

Ma  non  errate  in  allacciando  i cori  . 

N f Car.~ 


Digitized  by  Google 


PARTE 

Càccia  amorofa . 

M A D.  L* 

ORSA  bella  crudele 
Stanco  da  lunga  traccia 
feria  feluad’Amormen vb feguendo ; 

Che  fordaà  le  querele, 

E cieca  al  mio  dolor  fen  và  fuggendo . 

Ahi  dolorofa  cacciai 

Mentre , che  lei  piagar , prender  defio  % 

Il  piagato , e la  preda  , otmo,  fon’ io . 

« , » • » * * 

Coftanza  amorofa . 

M A D.  LL 

Io  io  di  poca  fede*  ' 

Infedele  ì chi'l  crede . 

Altra  fe  di  mia  fé  far  nonpofs'ìo 
Donna  homai , che’l  morire. 

Ma  tu , poiché  fi  a fatio  il  tuo  defire  » 

Sournl  marmo  fem&iante 
A la  mia  fe  cofiante 
Scrini  col  /angue  mio  , 

Quefti pria  che  dif  é , di  vita  vf ciò . 

- -•* 

4 - * * .•  \ 

*»§§«► 
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Ghiaccio  >&  foconcH'amata. 

M A D.  iri. 

“\ 

r + 

Volo  ne’ tuoi  begli  occhi? 

Ignudo , Donna , per fcaldarfi  Amore  , 

Ma  la  lue oy  e l'ardóre 

Lavijia  gli  ac  cieco,  gli  ar fole  penne  • 

Per  albergar  fen  verme 
D entro  il  gelido  coro  ^ 

Ma  nel  fuo  gelo  algente 
Spenfe  la  face  ardente  : 

Onde  fuggi  gridando , cu'hauro  loco , 

Se  cofiei  tutta  è ghiaccio , e tutta  e foco  ? 

Amante  , che  fide  , & piagne . 

MAD.  JLllL 

. • \ * - » ■*  '■* 

20  rido , io  rido  amanti , 

2lf#  * i»*V#  r*/£  fon  pianti  c 

Quefla  Maga  amorofa 

Non  so  con  quali  incanti 

Mifero , oprato  hà  in  me  mirabil  cofos 

Strano  mal , pianto  w e tifo  , 

piagne^  il  coroide  il  vifo‘,e  vuol,chiogniom'% 

V iua  piangendo , e che  ridendo  io  mora  « 

.... 

«SS» 

C '*  . \ . * 

f n « . * ♦ **  ** 

r.'.'T  27  éT  OC'* 
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Occhi  volontariamente  lasrimoiì.  > 

• & **  ** 

M A D.  LIV.  , 

• « •»  X 

OCCHI  miei  ,fe  quel  Sole  , 

Che'n  pianto  mi  disface , 

Mirar  tanto  vi  piace  5 

Se- voi  cagion  del  voftro  pianto  fiete  , 

Cerche  poi  ne  piangete  ? 

Ma  forfè  aggrada  à voi 
Mirar  tanta  bellezza , e pianger  poi  # 

Tratto  da  vn  dittico  Latino , 
MA  D.  LV. 

• ♦ « 

27 OH  già  con  ghiaccio  algente 

Si  fpegne , <f  Donna , m amorofo  con- 
Viua  fiamma  cocente  : 

Ma  per  nono  miracolo  cP  Amore 
Ardor  con  pari  ardore . 

Pallore  di  bella  Donna  » 

M A D.  IVI. 

P ALL  ID  ETTO  mio  Sole, 

A i tuoi  dolci  pallori 

Perde  l’Alba  vermiglia  i fnoi  colori  • 

Pallidetta  mia  Morte , 

A le  tue  dolci , e pallide  viole 
La  porpora  amorofa 
Perde  vinta  la  Roja. 

O piaccia  à la  mia  fitte'. 

Che  dolce  teco  impallidifca  anch’io 
Pallidetto  Amor  mio  • 

* "VI"  ' Vite 
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. i.\  Vite  importuna  «I  ' • * t , ’ . 

MAD.  LYII.  ; 

O di  malnata  Vite 
Inuide  foglie,  auare , 

] Che  la  fenejlra , onde’lmiò  Sole  appaiti 
Intempeftiue  ombrate  , 

Importune  velate , 

Se  pur  Borea  sfrondami  empio  non  vele . 
Deh  perche  non  vi  fecca  il  mio  bel  Sole  f 
O perche  pur  al  foco 
De * miei  fofpir  non  cadi , e non  t’incendi 
Vite  crudel , che  la  mia  vita  offendi  ? 


Cuore  incenerito . 


MAD.  LVIH. 

IN  quel  gelato  core  * 

La  face  hai  fpenta  Amore  ? , \ 

Se  raccenderla  tenti , 

Vanne  a*  begli  occhi  ardenti , 

Ou’  han  forza  maggior  gl’incendij  tuoi • 
Ma , fe  là  gir  non  vuoi 
Temendo  forfè  il  lor  cufiode  t H onore  , 
jil  mio  cor  non  venir , cerca  altro  loco  . 
Tutto  cenere  e già , nonv’hà  più  foco* 


‘V  1 ' 
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Sguardo , & pian  co  rgualmentenoceuoli . 

M.  A Di  fclX. 

5 ] E g/i  occhi  vofiri  io  mira 
Donna , m* abbaglio  allumo  ; 

Se  lungo  i miei  raggiro  % 

Spargo  di  pianto  vn  fiume . 

Ahi  dunque  cieco  mi  fatan  fra  poco- 
Inacqua  de  gli  occhi  miei,de*voftri  il  foco, 
* - • -■  ^ • » • » J. 

Sguardo  bramato . 

& • * ' * i ' i 

M A-  Di  LX  • « 

Vino  mio  Sol , tu  giri 
Le  luci , e me  non  miri  ? 

Forfè  pietofo  il  fai -,  . • • 

Ch' io  non  m* ac  cìec  hi  à « polenti  fai ? 

Ah  più  tofto  crudel , qualhora  mesco 
La  tua  luce  non  veggio , allhor  fondevo 

Saluto  noceuole . 

ma d*  ixr. 

ìdi  frdutacofhì  <y 

Ma’ nel  foaue  inchino  • - 

N a fronde  à gli  occhi  miei 

Gli  occhi  leggiadri  , e3l  bel  volto  diurno  * 

0 pìetofa  in  afpetto  , 

1 crudele  in  effetto  % > 

Jluarahor  che  farete , . * 

$'v fondo  cortefia , frac  fornì  fate  ? 

...  v'.  Amor 
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Amor  fecreto . 

M A Et  L XI F» 

Temer  Donna  non  dei. 

Ch'io /copra  altrui  giamai  gl’mcVdf  miei  J. 
Il  mio  rinchiufo  ardore  t 

Non  vedràjion /aprà{mn  eh' altri)  Amore* 
Ardo  y 0 fetnpre  arderò  tacito  amante  , » 

Se  pur  tra  fiamme  tante  , 1 i 
Non  s’apre  il  petto  y.  e fare , \ ^ 

L’ imagi»  tua  non  mmfeftail  ime»  - 


Virtù  di  bellezza  amata 


m a a lxiii.  : 

Cià  più  volte  tremante 

Ter  trouar  al  mio  mal  rimedio , ò potei 
Donna  , vi  venni  auante . 

JE  talhor  fatto  audace 
Ter  dìrui  il  mio  dolor  , lelabra  aper/ì , 
Ma  chi  vi  mira  poi  non  può  doler/i , 
Ch’vnvofho  /guardo , vnri/o 
Cangia  to/lo  l’Inferno  in  T or  adi/o  9 


part  e ?, 

SilentIo>.che  parla* 
MAR  LXIV*  M 


Donna , io  vorrei  dir  molto  y 

Ma  ia  lingua-tremante  Amor  mi  legar > 
Tur , fe  tace  la  bocca , il  guardo  prepi  *, 
'Mi fero  , quanto  flotto  y . . , . 

Qudy  ch’io  voglia  non  so . V oi,ehe  mi  flètè 
Hel  core , e nel  penfler voi  ben  potete 
Veder  ne1  penfiet  miei  y 
2 nel  mio  cor  do  ch’io  valer  potrei  *.  >'.  - 

Perfco  arnorcfo»  - / 

M-.A  Di  f.LXV*  ; . 

^FEMO , qualhora  auantt- 

A tuoi  begli,  cechi  io  veggio  r - 

Cangiar  Donna  fembiante 
<Quafi  d nona  Medufitvnnouo  Atlante v 
Tee  a lo  feudo , /V  «»' , là  doue  incife 
Tu  vedi  il  proprio  vifo . 

Quefl' arte , anticagià , mtflraà  E ingegno ' 
Amor  y ptrche’l  tuo, /degno  > 

Torni  in  te  fleffa:  e ben  te  flejfa  [ ahi  laffo  } 
Trasformi  starna  ti  trasformi  in  /affo  ,. 


Male 
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seconda:.  t?/; 

Male  occulto  ; 

MAD.  LX  V I. 


TOSCO  tofco  , non  foco 
£ gw*/  j io  fento  al  core , 

Ch’entro  confuma , c fi  mofira  fere 
Che  fe  foco  / uff' egli , e non  veneno  , 
fiaterebbe  à poco  a poco 
Scouerto  il  vampo , incenerito  il  feno  l 
Già  giAmanco  pian  piano 
Qual  poueriinon  fano , 

Cui  firugge  interno  ardore , 

Ch’altri  il  crede  guarito , ei  fi  more 
« « 

Bombice  d'Amore . 

MAD.  L X V I L 

TjìBRO  de  la  mìa  morte 

Sembr* io  verme  ingegnofo , ; 

Ch’intento  al  proprio  mal  mai  non  ripofo  « 
T>e  le  caduche  foglie 

D'vna  vana  fperanxA  mi  nodrifeo  : , 

'E  varie  fila  ordifeo 

Di  penfier , di  defiri  infitme  attorte  : 

Così  laffo  à me  fieffo  . ... 

trigion  non  fol , ma  fepoltura  inteffo  « , 


- *$S«* 


teaa^ 
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Leandro • * - 
G A N Z.  -3X. 


$/(/£  la  Notte  hauect 
Vali  tacita  aiuolo  , 

Sol  cor?  roto  fragor  fonati*  il  lido  3 
Quando  il  mar , che  fremei* , 
Sprezzando  ignudo  , e foto 
V innamorato  gioitane  d?  Ahi  do  x 
Dentro  il  pelago  infido 
S* efpofe , ahi  troppo  audace  ! 

JPer  l3  ombra  ofcttra , e bruna 
TTon  luce*  fieli* , bLunu, 

Splende a Sol  d’alta  rocca  accefa  face 
Ma  più  fplendeano  affai 
Degli  occhi  amati  i rai  , 

um  f , + r * * 


\ 

J 


* 

» 

i 

J 


Delle  lo  Dio  poffentOy^ 

*C*faà  foura  Va  copte  impero, , » 

Del  temerario  ardir  difpetto , e fdtgnè 
Ondò  col  gran  tridente 
A meraviglia  fiero 
T atto  commoffe  iltempejhfi  regno , 

Inuer  l'amato  fegno  ...  1 

Sm  per  lo  mare  à nuoto-  - 

J/  miferel  ferpendo 
Sen  già  V onde  battendo  ; 

£ £»-0«é>  mugghiar  d' * di  Nota 

Le  querele  interrotte  "v 
V dia  l’amica  notte . 

• I/o • 
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1 fifpiri  fur  quefti,  • „ . .2 

Ch'  ei  fciolfe  ài  Ciel  riunito  • 

O Ve* figlia  del  mar , madre  d’ Amore  l 
Dunque , oue  tu  nafeefii 
Refiar  morto  , e fepolto 
Dette  vn  fedele  innamorato  core  ? 

Non  j offrir , che  l'ardore  , 

Che  dolce  in  me  sfamila , 

Pera  tra  V acque  cada: 

Sofiien , eh'  à trouar  vada 

Voltolai  mio  ben  per  via  piana , e tra  qui  Ibi 

Da  la  tua  Stella  /corto 

Nel  fuo  grembo  il  mio  porto  . . 

E voi  fiate  ancor  vofr  • 

Minacciofe  procelle 

Sol  di  tmo  cortefi  al  pregar  mio  : 

Se  fia , che'l  mar  m'ingoi , 

< Se’n  quefie  riue , o’n  quelle 
Rotte  da  itera  cote  efier  degg'io  | 

Al  mio  giufio  defio 
Non  fi  contenda  almeno , 

Che  i membri  afflitti , e loffi 
A rifiorar  men  puffi  - 
Priartpàk dolci  braccia,  e'learo fiato  * <i 
Poi  nel  ritorno , aUhora 
Poco  mi  Cai,  ch'io  mora* 


Ni 
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Ne  fiolo  in  sì  rea  forte  . 

Men  duro  , e piu  fioaue 

Fia  tra  gl3  impeti  vofiri  il  mio  morire  ; - 

j Ma  fia  degna  la  morte  , • • 

F giufta  , ancorché  grane, 

J)e  le  ficiocche^ze  mie  pena  , e martire  , 
Ter  che  chi  può  gioire 
Di  quel  piacer  fourano  , 

Di  quel  bel , che  m'alletta , \ 

Di  quel  ben  , che  m3 affetta , 
jE  poi  lafciarlo , e poi  girne  lontane* 

Dopo  la  fua  partita 

Fin  filar  non  dette  in  vita  • ...  »• 

Qual  più  rigido  f coglia  ■ - . O./  * - 

Intenerito  hamebbe  • . . • . • \x  *. 

Il  jìebil  fum  de  le  pìetofie  vocìi  \r  ^ 
Ma  non  però  4’ orgoglio  ,« 

Fi acoffii , an\i  pitt  erebbe 
De  Fonde  fior  de  inun , quanto  feroci  * 

£ rapidi , e veloci 

Soura  Vhorride  piume 

I fiuoi preghi , e i lamenti  ■ , 

Via  portandone  i venti  y 

Spenfer  dei  fido  polo  ikpicciol  lume  } 

O nd’eiJ  c he3 1 vide  efilinto , •.«  \.t  , ; 
ÌReJlb  perduto  r e vinto. , ( ■>  W,  „• — 


Fai 
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Poi  che  s’auide  al  fine  - o* 

-No#  poter  far  più  fchermo 
Incontrai’ onde  horrìbilmente  irate , 

Ver  le  piagge  vicine 

Stanco  anhelante  infermo  - . ' . ’ r 

Drizzo  le  luci  languide , e bagnate  > 

E dijfe , è r/«e amate  y 
Erro , manco , e ; ' 1 r v 

Morra , /<a  fpoglia 

In  voi  [prego)  s' ac  coglia 
Sì , veggia  poi  quella , eh3 adoro 
E’imio  fepolcrofia , 

w'W  /wV*.  'I 


■**§§€*■ 


P*/m più  dir y tna’l  flutto  V.  h \ \ 
Attore  del  fitto  fcampo  f !.. 

Le  parole  col  corpo  inun  fommerfe 

Toko , che  /coffe  in  tutto  * > 

Dal  mattutino  lampo 

Le  tenebre  notturne , i lumi  aperfie 

Mero  infelice , e feerfe 

Biancheggiar  sù  l’arena 

Mifero , e fatto  gioco 

De  tacque  il  fuo  bel  foco  „ 1 . ' 

Dijfe  piangendo 3 e poti  dirlo  à pena] 

Ahi  tolga  il  Ciel  fi.  ch’io  viua  ; 

£ cadde  in  sù  la  ritta  . v — " 


Zost  canto  nel  mar  Licone  afftfo 
Ni  pefeator  fù  al  canto , 
Che  non  yerfajfe  pianto  • 


So* 
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Sofpiro  della  fiiaD.' \ ' . 

, M A D.  LXVIII. 

' t 

SOS  ? IR,  che  del  bel  petto 
Di  ^adorna  efci  foro , 

Dimmi,  che  fà  quel  corsi 
Serba  V antico  affetto  ? 

© pur  meffo  fé’  tu  di  nono  amore  ì 

Deh  no , più  tofiù  fi* 

Soffittila  da  lei  la  morte  miai  ' 

l f , 

Pianto. 

MAD.  LSI*. 

flAGNE  Madonna,  &*<  , • r * 
Godo  del  pianto  fuo,fome  del  mio. 
piagner  veggendo  lei , 

Che  ride  a3  pianti  miei . 

Anima  a3  pianti  auezza  a 
Sentijli  mai  di  duol  nafier  dolcezza! 
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M A Dé  LXX.  < ; 

DON  N A yè  ver  t che  piangete^  - 

Af<*  * mtrauìglia , , 

C£e  » -pianti  non  fon  vofiri . 

Prrò  , cbe’l  Sol , c’hauete 
Ne  le  ferene  cìglia  , .-wlv  '■  % 4‘  ’ , / 
Tragga  da  gli  -occhi  nofiri  ; V'  Ì 

£«;*«>•  if/  piantoy  e’n  difufata  foggia* 
Poi  lo  rifolue  in  pioggia  * > . V C 

Cotejle  dunque  yche  /purgete  vuit 
Sorr^U  lagrime  altrui . ì ■ ^ 

Pianti  ^ remici  vi/: 

M A D,  LXXL< 


PIAGNI  Donna  y e fofpirì-y'  «. 

M.a  i - tuoi  piami  , i fofpiri  • "j 

Già  non  fon  di  pietà  me/fi , ò d* Amore  j 
C&’  4*  pianti  y a?  fofpir  miei 
Più  (he  mai  dura  fei . > ' • ■ v. 

, Vfanxji  i fon , thè  foro  v t ■ l 
Pfca  di  vrua  felce  vn  vino  ardore ; ■ - 
A'  naturai  cefi urne ,5  - •'**  t \ , x.,  al. 
Ch*  efea  dì  viuo  faffo  vn  vino  fiume  % 

s***  -, 

<o§S» 


Pianto 
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Pianto , & rifo  di  bella  Donna  • 

M A D.  LXXU.'yVL‘ 

conche  gli  occhi  tuoi , " '* 

Arca  è /<*  bocca , otte  i tefori  /noi 
Jià  r ipo/li  iltnio  core . 

Jui  forma  le  perle 
JlSol  del  tuo  fplendore  , 

"Equi  fa  de  le  fue  conferita  Amore* 

Qual  merauiglia  poi 
Donna  , fe  /noli  hauerle 
O rifo  in  te  baleni , ò pianto  fiocchi , . 
Gelate  in  bocca , e liquide  ne  gli  occhi  } 

Neo  ili  bel  voltò . 

M A D.  LXXIH.4- 

QVEL  neo , quel  vago  neo , ■ 

Che  fa  d’aurate  fila  ombra  vexxofa 
A la  guancia  amorofa , 

Vn  bofehetto  'è  £ Amore ... 

Ah  fuggi  incauto  core,  . y 
Se  pur  coglierui  brami  ò giglio , o rofa 
Jui  il  crudel  fi  cela,  iuifol  tende  , 

Le  reti,  e l’arco, e Valme  impiaga^  prende^ 


Donna 
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SECONDA.  HÌ 
Donna , che  fi  fpecchia . 

M A D.  LXXTV*  : 


'A  che  pur  Bornia  il  volto 
Ne  lo  fpecchio  volgete , 

Solo  fpecchio  del  Sol  nel  volto  hauti ? 
Sia  di  noi , fendi  voi  folo'l  bel  vifo 
• Lo  fpecchio  , e’I  Paradifo  j 

C’ha  in  se  tal  lume  accolto  {epa, 

Che’l  voftro  fpecchio  ancor  fi  {pecchia  in 
Et  e lo  fpecchio  de  lo  fpecchio  fieffo  . 


Specchio  dell’amata  * 
M A D.  L XXV. 


Qualhor  chiaro  chrijlallo , : . . 

'ì/’ago  pur  di  mirar  quel  viuoSole , 

Che’n  te  fpecchiar  fi  fole , 

In  te  le  luci  afjìfo , 

Ahi  ch'altro  non  veggio >che’l  proprio  vifo . 
Specchio  fallace  ingrato , 

Se  vagheggiar  t'e  dato 

Volto  fra  gli  altri  il  più  ridente , e vago  , 

Non  deurefli  ferbarsi  trifta  imago , 


O Donna , 
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. Donna  4 die  cuce  . 

MAH.  LXXVi. 

E'firale  yì  ftral  ynm  ago  - .. 

<5#e/ , ch'opra  in  J, ho  lauoro 
Houa  Aracnt  d' Amor , colei , eh’ adoro  : 
Onde  , mentre  il  bel  Uno  orna , e trapunge , 
D*  ««'//e  />«»/«  */  cor  mi  palla , e punge , 
Mifero , c quel. sì  vago 
Sanguigno  fil , che  tira , 

Trofica  yannoda,  affottigliaì  attorcer  e gira 
La  bella  man  gradita , 

£'  i7  fil  dela  mia  vita . 

Auuenimento  di  Donna  , die  fila . 

M A D.  LXXVIJ. 

« • ' - • - > 

LA  bella  Parca  mia  . ^ 

Sul  fufo  il  fil  degli  anni  mìei  torcea  t 
E da  la  bianca  man  tutta  pende  a 
La  mia  debile  vita  ; < 

Quando  per  darmi  morte 

<.  Troncollo  inuida  forte . x 
Moria , ma  diemmi  aita 
Cortefe  Amor , che  raggroppollo , e diffe  , 
Ah  non  fia  ver , ma  fia 
Eolie , e'n  quel  biondo  cren  mancano  fi  ami 
I }a  filar  vite , ài  cori  t e far  legami  ? 

C ('  Herbe 
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Herbe  innaffiate  dallafiiaD. 

M A D.  LXXVfn. 

TELICI , « ben  ma'  herbe 

Che  da  sì  bella  mano 

De  le  laprime  mie  rigate  fitte  ; 

E crefcendo  pian  piano 
Odorate  , * fuperbe 
In  virtù  de* begli  • occhi  aldel  /ergete  » 
Ecco , sbattete  in  difufata  foggia 
• I»  vn  col  Sol  la  pioggia . 

t * Fiore  in  tefta  di  bella  D. 

M AD.  LXXIX. 

DEL  più  leggiadro,  fiore  \ 

Quafi  di  bel  cimiero  il  crine  adorno 
S’hauea  la  mia  Guerrera , 

Quando  fchtr zzando  à le  fue  foglie  intorno > 
Com*augellin  di  grane  puma  >e  fera 
Cadde  coltoti  mio  core. 

I non  crede  a } chela  fapejfi  Amore 
(Se non  fintia  piagarmi) 

Mutar  le  rofevn  /pine , i fregi  inarmi . 

< * . - 


*Mr.  O i Fiore 
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Fióre  donatogli  dalla  fua  D.. 

M A D.  LXXX. 

FIOR  petUidetto , e /ecco  ; e [ecco  forfè 
Da’ miei  caldi  defiri , 

Da1  miei  caldi  fofp  iri  : ~ '•**  r 

» fior  bianchi , e vermigli  * < 
D*/ ti  ferbo , più  [ornigli , 
Mulo  mio  cor  ; «è  col  gran  pianto  mio 
Rauiuarti  pofs’io.  • * 'l  - 

Moflra  al  mio  Sol  le  tue  cangiate  foglie  : 
Forfè  cangiando  ei  voglie , 

Foi  ch‘  alfin  langue  ogni  bellezza,  e more , 
T) arammi  il  frutto , oue  mi  diede  il  fiore  . 

• T r /;  ; ; ■ ■ - 

Al  Sole , eh  Entrali  a per  l a feneftra  della 

fuaD.  * 

>•  -,  ...... . . ■ 

M A D.  LXXX!. 

0 SOL,  che  troppo  audace 

Fer  lo  balcon  di  maggior  luce  adorne 
Entri  nel  bel  foggiamo , 

Oue’l  mio  chiaro  Sol  ripofa , e giace  : 

Volgi  altroue  il  viaggio , 

Onondefiar  di  que’  begli  occhi  almeno 
Lo  [guardo  almo , e fereno: 

Che , s* egli  auien,  che  s’apra  il  viuo  raggio , 
lo  n’hauro  lume , e giorno , 

Tu  n'haurai  natie , e [corno . 


vj 


Bel* 
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Bellezza  caduca . 

C A N Z.  X. 

EELTA*  , del  fommo  Sole 
Raggio  nò,  ma  baleno 
Tra  noi  ri/flender  fole , 
fyla.  fubito  vien  meno , 

Quafi  inflabil  fereno 
Di  Verno , ò pioggia  efìiua, 

Quanto  più  cara  altrui,  più  fuggittua  « 

4 

Innanzi  à faci  > ò lampi 
Hebbia  vaga , ombra  lene  : 

A foco , àSol , eh ’ auampi  9 
T onera  cera  , ò neue 
E1  più  falda , e men  breue , 

Che  fior  di  giouine^za , 1 

C’hà  con  molto  piacer  poca  fermezza  « 

Alato  Amor  fenvola , • 

E feco  il  Tempo  auaro  : 

L’vn’ , e l’altro  ne’ nuda 
Il  dolce,  il  bello , il  caro  , 

„ Aldt  lucente,  e chiaro  , 

Hotte  ofeura  J'uccede  , 

Et  e fempre  del  rifo  il  pianto  herede  -, 

Di  che  dunque  ti  gonfi 
O giouenile  etade  ? 

Di  che  tanto  trionfi 
O terrena  beltade  ? 

Non  sì  rapido  cade 
Rrecipitofo  fiume , 

Comedi  duo  begli  occhiti  vino  lume . 

O 3 folle 
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Folle  ehi  pon  ftta  /pene 
In  pompa  di  Natura, 

Lo  cui  caduco  bene 
Aura  leue  ne  fura . 

E affa  paffa , e non  dura 
Quagtù  felice  flato, 

L’n  moftrarfi pr  e finte , è già  paflato . ; 

Ftcgge  fugge  il  fiaue 
Amoro  fi  diletto , 

E con  pie  lento , e gratto 
Segue  noia,  e difpetto . 

H oggi  e pur  giourmtto , 

Diman  Fanno  fi  muta , 

E la  chioma t,  chà  verde  , haurà  canuta  « 

Cóme  toflo  fparifoi 
O teforo  mortale  t 
• Come  ratto  fuanifcì 
O dote  ,ò  gloria  frale  : 

Il  più  veloce  firme. 

Che  fiocchi  ih  cieco  Arciere 

Da  l'arco  d’vn  bel  ciglio , ìmen  leggere  , 

Non  hanno  eterne  tempre 
N el  mondo  il  caldo , e'I  gelo  : 

Non  /erba  vn  tener  fimpre 
La  T erra , e non  il  Cielo  • 

La  bella  Dea  di  Deio 

Horin  cerchio , hot'  in  corno 

Tal  giamai,  qual  parti,  non  fà  ritorno . 


Varia 
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L'aria  hor  ferma  fplende , 

Hrr  nembi  syinuolue  : 
il  focohor  'vino  incende , 

Hor1  e cenere , e polue: 

Il  mar fi  cangia , e vaine 
Di  placido  in  crucciofo  , 

• E>/  ne1  moti  fuoi  trotta  ripofo . 

C/ò , r^e  w/  yéw  di  flora 
Vide  frefco  , e ridente 
Stamane  insù  l’aurora 
Lucifero  nafcente , 

Aridetto , « languente 
D’honor  priuorimafo 

* Hefpero  rivedrà  poi  ne  VQccafo . . 

2? elloeilLigufirOj  e bella  '.w 

Za  Royk , occhio  de*  fiori 
Quefto  alfin  l angue , ormila  ? 
Smarrifcei  bei  colori.  . . 

Tal' anco  orba  d’honori  .» 

andrà  ( »«»  andrà  molto  ) 

Chi  tiguftri  ha  nel  fon  , rofe  nel  volte. 

Così  fuoi  fregi  perde  » ; ■ • - “\ 

L'humana  P rimaner  a , ■ v 

Paga  >7  mattino , e j s 

Serra , e brutta  la  fera  . 

Quando  più  lufinghiera 
Spuntar  fra  noi  fi  fcorge  , 

CWe , e caduta  poi , www  più  non  forge . 


O 4 g«a»- 
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Quante  Reggi  e famofe , 

Quante  Città  fuperbe 
Fra  le  ruine  afcofe 
Copron  V arene , e l herbe  ? 

Jf  or  qual  fie  mai , che  ferbe 
Vigori  qual’haurà  fchermo 
Contro  chi  tutto  atterra  oggetto  infermo  l 

L’  ombra  deh  non  t’inganni 
O bellezza  tradita  : 

Col  vaneggiar  de  gli  anni 
In  apparir  /parità 
Si  dilegua  la  vita , 

E con  l’età  fugace 
Il  ben , che  st  fi  pregia , il  bel , che  piace  , 

J Non  prefiar  fede  al  guardo , 

Che  vero  vnqua  non  dice 
Nel  configlier  bugiardo 
L’imago  adulatrice , 

Cotejia  allettatrice 
Tua  forma  e (fe  noi  fai  ) 

2 ?iù  t che’l  chriftallo  tuo , fragile  affai  \ 

Godi  mentre  verdeggia 
In  fua  ftagione  aprile . 

Quc/lo , (.* hor  sì  lampeggia, 

Vino  fpirto  gentile 
Conuien , che  cangi  ftile  : 

F quegli  occhi  homicidi 

Fien  ftpolcri  d’Amor , come  fon  nidi» 


Verrà 
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Verrà  ton  crefpe  gote , 

Con  mal  fecnre  piante , 

Con  vene  effangui , e vote 
La  Vecchiezza  tremante . 

Il  leggiadro  fembiante 

Tatto  difforme  , e vecchio 

Odiar  vedrafft  il  SqI  , fuggir  lo  fpecchio . 

L* olire  vinate , e Voto 

Sarà  pallido  argento  : - ■-  * 

De  le  perle  il  teforo 
Cadrà  qual  foglia  al  vento  : 

E fieno  in  vn  momento  . . 

Dt  folchi  , e di  pruine 

Arato  il  volto , e femmato  il  crine . 

Del  Tempo , che  lo  flrugge , 

Trofeo  refia  il  bel  vifo  ; • * .> 

Irreme  abil  fngge  ••  ■ 

La  gioia  , il  gioco , *7  rìfo  * 

JDf  / fafio  di  Narcifo 
Altro  alfin  non  auanza , 

pentimento , e duol  ne  la  membrunza. 

Che  prò  dunque  ti  fia 
O giouentù  mal  faggia 
In  grembo  à leggiadria 
Qual  Jerpe  in  lieta  piaggia  j . 

Nodrir  voglia  feluaggia  ? 

Cogli  cogli  il  tuo  fiore , * 

Okf  xw  fol  punta  e nafte , e more  y 


O f Bella 
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Bella  mano  veduta . 

MAD.  LXXXIl 

FVGGI  fuggi , òmio  core, 

Non  vedi  la  man  bella, 

* Che  congiurata  co? begli  occhi  anch'ella 
Per  farti  prigionier , vienti  a ferire! 
Ma  laffo , ecco  vn  fófpir , nuntio  infelici  % 
Ch’efce  del  petto , e dice  , 

Che  più  gioita  il  fuggire  ! 

Egli  è già  prefo , e gli  conuien  morire , > 

Bella  mano , che  fiiona . 

» ...  , , 

MAD.  LXXXIII. 

. f . , 

O MAN  candida  , e bella , 

Già  fapeuio  per  prona,  e he  tu  fai 
Difpiitata  guerre  fa 
T rattar  gli  frali , e /nettarne  i cori. 

Ma  non  /ape at  che  tu  fapejfimai 
Mae  ih  a lufinghiera 
Con  gli  auorij  canori 
T rar  da  le  mute  fila  alto  concento  . 
Lofio,  ch'à  quel  , eh' io  ferno. 

Col  fuono  anco  fatiti, 

Mofri  ferir  le  carde , e feri  i petti . 


Bella 
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Beila  mano  ferita . 

M A D.  LXXXIV. 

LA  man  candida , e vaga , 

La  man  , che  vi  ferió , 

Per  v/o  pur  di  ferità  natio 
Ferì  fe  /leffa  amanti , 

Ma  non  fia  chi  ne  goda , o chi  fen  vanti  , 
Ch'ella  pero  non  Lingue  y 
Anzi  altera  fen  và  finta  di  /angue  : 
Ferita  hor  più  v'impiaga , 

Ogni  puntura  /ua  fiumpavna  piaga,  , 

Nei  meckfimo  (oggetto  * 

M A D.  LXXXV. 

QV ANDO  quel  bianco  lino 

Vidi  /multar  di  liquido  rubine  , 
So/pirando  di/s’ io  j 
Cicco  Arder  , folle  Dio  , 

P bei  colpi , che  fai  ! 

Và,<he  ferirne n fai > 

V à rìpon  l'arco  Amore  : 

Piaghi  la  mano , e fai  la  mira  al  cetf . 
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Giouane  cicco  d*  vivacchio  amato  da 
vna  D. 

M A D.  LXXXVI. 

% 

CINTA  di  vn  numi  nero 
Chiude  quefìi  vna  luce  , 

Ma  con  doppio  fplendor  l1  altra  riluce  $ 

' E fiamme  fparge  affai  più  ardenti , e belle 
Tatto  vn  Sol , di  due  J Ielle . i 

Forfè  fugace  Arderò  - | 

Ciò  fà , per  colpir  meglio  in  me^o  al  core . 
Chiuda  h ornai  l'altra,  e farà  itutt' Amore. 

La  Tua  D.gli  porfe  il  vafo  dell’acqua > doue 
ellahaueabeiuito. 

M A D.  LXXXVII. 

J 

VRNA  cortefe , e cara. 

Tu  pronta  i baci  fiefft , 

Che  da  le  labra  amate 
Non  furo  à la  mia  fetevnqua  conceffi, 
Porge  sii  à me  ne  le  tue  labra  impresi . 
Bocca  ingrata  , & auara , 

Trottò  l'ar fura  mia  maggior  pietate 
Ne  gl’  infenfati , e gelidi  chri falli , 

Che  ne'  tuoi  vini , e teneri  coralli . 


Nel 
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Nel  medefimo  {oggetto . 

M A D.  LXXXVIII.  - >, 

1*  A RV  E à la  bocca(  oìnie  ) gelido  h um$r 6 
Quel , che  Donna  mi  forfè , 

Ma  parue  foco  al  core , 

Onde  doppio  d’Amor  l’incendio  forfè  „ 
Tur  poche  , e fredde  JliUe  , 

Hor  Jento  in  me  fauille  , 

£ ne  verfo  per  gli  occhi  ampio  torrente . 
Ahi  che  fu  di  Cocito  onda  cocente  % 

Fù  fpruzzato  d'acqua  dalla  Tua  D. 

M A D.  LXXXIX. 

/ 

N E L A viua  fontana 

De  le  lagrime  mie  la  mano  ìtnmerfe , 

E di  torbido  humor  poiché  m'afperfe 
La  mia  bella  Diana , 

In  nona  forma , e frana 
Il  corpo  no , ma  l’anima  conuerfe . . ^ 
Empia } perche  moflrarti  à me  sì  cruda  > 
S’io  non  ti  vidi  ignuda  ? 


Giuo- 
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Giuoco  di  neiie . 

M A D.  XC. 

COME  & ferir  fi*  potò 

r D*  ardente  fiamma  i cori , 

Staffi  ta  bella  Arciera  in  trita  rocca , 

E’n  fuperbo  fembiante 

Quali  Gioue  tonante  t 

Mille  di  ghiaccio  in  noi  fulmini  [cocca: 

N e però  tempra  il  ghiaccio  i nofiri  ardori , 

Anzi  lo  [cherfo , e’I  gioco 

&e  torna  m piato ,e  vi?  nel  ghiaccio  il  foto. 

Nel  medefimo  foggetto . 

MAD.  XCI. 

Qjl  E ST  E Donna,  eh 1 attenti  - 
In  me  faette  algenti , 

/<?  non  temo , io  non  curo  5 al  lot  furori 
Fò  fendo  del  mio  core  : 

Elle  fon  frali , e pria , 

Ch’  à me  fien  giunte  ,firuggonfi  trà  via  , 
O giunte  ojfendon  poco , (co. 

E ere’ ha  quindi  il  mio  Sol,  quinci  il  rmoftb 

l 

Ghiaccio  donato . 

M A D.  XCIL 


GHIACCIO  dono  di  lei , 

^ ghiaccio  à i prieghi  miei , 

X'  effempio  in  tt  veggio 
Del  fuo  core , e del  mio: 

Il  fuo  gelido  è tanto. 

Il  mio  fi  firugge  in  pianto . 

Nel 
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Nel  medefìmo  (oggetto . 

M A D.  XCIII. 

BEN  quel  puro  candore , 

Che’n  qutfta  tiene  candida  biancheggia , 
Il  candida  fplendore 
De  la  tua  bianca  man  Donna  pareggia  5 
Ma,  lajfo , à quel  candor , che’n  lei  fi  vede. , 
Non  e pari  il  candor  de  la  tua  fede « 

Muori  dille  Madonna . 

M A D.  XCIV. 

CH’IO  mora  ? cime , ch’io  mora  ? 

Morrò , ma  che  fi  a poi? 

Pianger  eterni  voi  ? 

O mia  morte  felice , 

Chi  mori  più  contento , 

Se  pur  da  voi  mi  lice 
Sperar  sù  l’offa  mia  qualche  lamento  ? 
forfè  fi  egli  atterrà  mai, che  il  cor  mi  tocchi 
Stilla  di  si  begli  occhi , 

Tornerò  in  vita  ancora , 

Ter  hauer  poi  miti’ altre  morti  ognora. 

Nel  medefimo  fogge  tto . 

M A D.  XCV. 

MORI,  mi  dici,  e mentre 

Con  quel  guardo  crudel  morir  mi  fai , 
Con  quel  dolce  parlar  vita  mi  dai . 

Ahi  y eh’  e vita  homicida , 

Che  mi  tien  viuo  fol  > perche  m‘ umida , 
Lofio , e ben  veggio  hemai , 

Come  negli  occhi , e ne  la  bocca  porte 
Bella  Donna  crudel  viua  la  morte. 

Nel 
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Nel  medefimo  foggetto  . 

M A D.  XCVI. 

JP  01C  H E mori , dicefii  y 
, Een  mi  fora  il  morir  gioia  infinita , 

Ma  come  può  morir  chi  non  ha  vita  ? 
Crudelt  tu  m’vccidefti  } 

Jl  tuo  fedel  non  viue , 

Miracolo  è d'Amor , s*ei parla , e ferine. 
Dunque  immortali  fien  l'afpre  mie  pene  > 
Chyoue  vita  non  e,  morte  non  viene • 

■ Nel  medefimo  foggetto  * 

MAR  XCVIf. 

Z IH  V E il  morir  mi  fia 

Eer  te  dolce  mia  vita  y t morte  mia  r 
Cti  ane’ffo  dal  martire 
Son  gran  tempo  à morire . 

Ma  yfe  de  la  mia  morte  hai  pur  diletto  , 
Da  te  fera  l'afpetto , 

2>ur  ch’vn  de 1 morjfi  tuoi  morte  mi  dia  , 

E fepoltura  il  tuo  lei  fen  mijta  . 

Morte  dolce . 

M A D.  XCVIIR 

SE  la  doglia , eH  martire 
Non  può  farmi  morire  , 

• Moftrami  almeno  amore , 

Come  di  gioia , e di  piacer  fi  more. 

Voi  t che  la  morte  mia  negli  occhi  hauefe  , 
E la  mia  vita  fiete , 

Dite , dite , ch’io  mora  à tutte  Vhore  , 

Ch’io  fon  contento  poi 

Mille  volte  morir  3 ma  in  boccio- d voi». 

Par* 


Digitized  by  Google 


seconda;  *1} 

Partita  dell’amante , 

MAD.  XCIX. 

€ TV  NT O è pur  Lidia  il  mio 
Non  so , fe  deggia  dire 
O partire , o morire  , 

Lajfo  y dirò  ben ’ io , 

Che  morte  e la  partita , 
j Benché3 n Infoiando  te , Infoio  la  vita» 

Nel  medefimo  jfog  gerto  » 
MAD.  C. 

ECCO  l’hora , ecco  ch'io 
(A  pena  il  pofjo  dire  ) 

Son  coftretto  à partire  . 

Dammi  Lidia  cor  mio 

L’vltimo  bacio  homai  t l’vltimo  a Dio» 

Cos'ì  dico  io  partendo , 

"Ella  tace  piangendo , - . 

Ella  piange  , io  piango  , 

. Ella  vien  meco , io  j eco  rimango  « 

Nel  medefimo  {oggetto , 
.MAD.  CI. 

LIDIA  , ti  laJJo  ( ahi  lajfo ) 

Ma  in  pegno  il  cor  ti  lajfo . ; 

Ma  fe  nel  cor  fcolpita  \ 

Se ’ tu  dolce  mia  vita  , * 

Come  fenza  il  cor  mio 

. Vìuer  dunque  pofs’io  t 
O Dio , che  tu  poteffi * ” 

Meco  venirne , o ch’io  tuo  mi  fiejft  j 
Che  fe'l  mio  cor  tu  fei , 

Meco  il  mio  core , e te  mio  core  haurei . 

Nel 


Digitized  by  Google 


.PARTE 

Net  medesimo  (oggetto . 

, MA  £>.  CU. 

7 0 parto  sì,  ma  parte 

Meco  vna  fol  di  me  lacera  parte: 
Meco  ne  vien  la  /alma, 
r T eco  rimane  il  cor , la  vita , e l'alma . 
Hot  di  te  , di  me  priuo , • - 

S’io  parto , o parto  vitto 
Donna  , dicalo  Amore , 

Senz.3  alma  ,/en^a  vita  ,efenza  core  » I 

\ r v 

Rete  d'oro  in  tetta  della  fua  D. 

M A D.  CHI. 

PORTA  intorno  Madonne* 

Lacci  à lacci  aggiungendo , & oro  adoro , 
T?  aurea  prigiì l'aurea  fua  chioma  attrita . 
Alma  libera,  è /ciotta a 
Tra  quel  doppio  te  foro , 

Oue  n’ andrai , che  non  sij prefa  alfine, 
S3clla  ha  rete  nel  crine , e rete  il  erètte  t 


Nc! 
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Nel  medefimo  (oggetto . 

M A D.  C IV. 

VA  L zoppe  genitore 
Apprejo  hai  forfè  l’arte 
c V’ordir  le  reti  induflre  fabro  Amore  ? 

Ecco  le  trecce  bionde  , 

Tur  dianzi  ,à  l’aura  /parte  , , 

Ricca  rete  gentil  lega , &*  afeonde  . 

Ma  fé’  maflro  m gli  or  e , 

{ Sajfel  ma  madre , e Marte  ) 

' Et  han  le  reti  tue  forza  maggiore  , 
QHeJle  fùngono  il  corpo , e quefie  il  core . 

4 , Bella  pargoletta . 

M A D.  CV*. 

PARGOLETTA  e colei,- ~ ' \ 

Ch'  accende  i defir  miei  j 
E*  pargolette  Amore, 

Che  mi  faetta  tl  core  «, 

Ma  ne  l’anima  io  fento 
E gratifico,  e gran  piaga,  « gran  temetti o , 


Lef 


Digitized  by  Google 


jfjt  PARTE 
• Lettera  amorofa . 

M A D.  CVl. 

"FOGLIO,  de’  miei  penfteri 
Secretano  fedel , tu  n’andrai , dota 
T’aprirà  quella  man , che  m'apre  il  petto  l 
O felice , o beato , 

Se  mai  per  grafie  none 

Jn  quel  candido  feno  haurai  ricetto  *- 

Ma  più  quando  haurai  poi 

S'auien , ch'  à te , per  feiorre  i nodi  tuoi  M 

La  bocca  s' anicini , 

' Mille  baci  di  perle , e di  rubini  « 

Nel  medefimo  {oggetto  i ? 

M A D.  C V ÌI* 

VANNE  carta  felice , *• 

E là,doue  ne  vai 
Quefle  al  mio  viuo  Sol  note  dirai  l 
Donna  ^ degli  occhi  tuoi 
Miro  J'ecura  i rat. 

Fero  che  de  l'humor  de  gli  occhi  fuoi 
Fiù , che  d'inchiojlro  affai , 

In  guifa  tutta  il  tuo  fedel  mi  fparfe , 
Che’l  viuo  ardor  de’fuoi  fofpir  non  rrVarfe* 


Rime 
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seconda; 

Rime  mandate  alla  fua  D. 
» « « 

m a b.  cyiii. 


;> 


QVEST  E doglio/e  ftìHe'ì 
Inchiofiri  no , ma  pianti , 

Tiann  no,  ma  fattili* , 

Di  nere  no  te,  e mefie  " 
lubricate , e contefie , 

Specchi  loquaci  a l lagrimofi  amanti , 
Nc»  /degnar , non /predar  Benna  celefie  , 

/*  : y&» 

Meffaggiere  d‘ Amore  , 

Son  figlie  di  quefi * occhi , an\i  del  core , 

- 3 . 'i  a 

Neljnedtfimo  (oggetto 


* VT  «V 
i X. 


M A D.  . CIX.  \ ^rv 


, i 


1 V. 


IN  quefie  bianche  carte , * ' •'  < 

A la  mia  bianca  fè  fembianti  affai  ' 
Tutte  macchiate , e /parte 
Del  proprio  /angue  mio  gelido,  e néro , 
De  le  mie  pene  il  vero  **  • ; • . A 

• Scritto  da  quefia  man  Donna  vedrai 
Ma  cia/cun  mio  penfiero  . 

Se  pur  d’ Amor  le  note  intender  /ai  ) 
Meglio  negli  occhi  mie?  legger  potrai , 

. **•'  * “*  ’ -V.AK 

-,  • «*SS»  •• 


* ‘Vi 


+*  Il 


' \ V 

’ ^ 1 ' ‘ J 

Catena 
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Catena  d'oro  nella  fua  D. 

M A D.  CX. 

# 

CHE  none  arti  fon  quefle  ? 

Per  catenarmi  il  core , 

Vai  catenato  Amore  ? 

Che  vate  alira  catena , 

Otte  la  bianca  man , l'aurato  crine 
Mille  ne  teffe , e J>iù  tenaci , e fine  ? 
Co/i  per  premio  di  mia  lunga  pena 
Con  quejle  braccia  vn  dì  dato  mi  Jia 
Di  far  catena  à la  catena  mia . 


Partita  delPamata . 

M A D.  CXI. 

T V parti , ahi  lajfo , e'I  core  

Mi  parte  il  tuo  partir f ,; 

E'  fra ’l  dubbio  y e’I  martire , 

Mentre , ch'io  tremo , e piango , 

Muto  amante  rimango. 

Ma,fe  tremando  Agghiaccio 
t Miseramente , e taccio  , 

Parla  il filentio , e fanno  vfficio  intanto 
(Sii  occhi  di  fiocca  » e di  parole  Upùanto . 

Nel  medefimo  (oggetto . 

/ MAD.  CXU 

ALMA  afflitta  , che  fai? 

Chi  ti  darà  più  vitay 

Se  colei  y per  cui  vitti , 'hoggi  e partita  ? 

Ahi  fon  ben  folle , e cieco 

Con  l'alma  à ragionar , che  non  è meco. 

r O Nel 
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*{c 

Noi  <nedclìrap  /oggetto  * 

M A D.  CXIII. 

POICHÉ  l’alma  n’ e gita 

Con  lei , chele  dà  vita  , f 

Cechi , »/  volgo à voi  j di  voi,  thè  fia  ' 
Senza  la  luce  miai 
Ma , s’egli  e ver , che  l’alma  « 

Fù  già  mifera  vn  tempo , e voi  felici , 
Dritt’e,  ch’ella  horfia  ricca,e  voi  mendici. 

**  * * 4 i 

Lontananza  confolata  . 

M A D.  CX IV. 

VITA  mia , dite  priuo  ‘ - ■ x 

Sai  tu  t com’io  fon  viuo  ? 

Poiché  mi  manca  il  vero , * * 

TV  formo  col  pmfìero , 

£ /#  parlO  y e t’adoro , 

E mirando  l’imagine  -non  moro. 

Nel  medefimo  foggeao . . c - 

M A D.  C X V. 

MENTRE  lungo  ti  fai 
Damo  dolce  ben  mio  y 
O bel  ritratto  che  di  te  ferb'io . 

Quello  ogn’or  (fé  noi  fai)  , . 
Vaneggiando  vagheggio , 

V agheggiando  vaneggio  . 

/ Qual  la  pittura  fia  , chi  fia’ l pittore 

< Forfè  cercando  vai*  ^ — 

L’tmagine  fe’tu , la  tela  il  core , ~ 

Il  pennello  lo  frale , ilfabro  Amore . 

Nel 
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p arte 

Nel  medefimo  (oggetto  « 
M AD.  CXVI. 


ff  0 R , rfcft  da  te  mio  bene 

Amor  ìunge  mi  tiene  il  pender  vago 
Spejfo  innanzi  mi  pon  l'amata  imago . 
E qual'  Ape  ingegnofa  > . “ 

©«»W*  giglio  talhor , v #*  rojé 

’ Scegliendo  à fuo  diletto , 
tiappr  e fintar  mi  fole 
Ne  le  più  belle  forme  il  caro  oggetto  : 

E moftra  al  cor  , eh’  egro ji  dote , 
Z,a  nel  Sole . . • 

Nel  dì  de’morti  Madonna  venne  in 
Chiefa. 

M A D.  CXVII.  , ; 


TRA'  le  pompe  di  Morte 

( Chi’l  crederebbe  Amanti  ? ) 

Bellijfima  fin  vien  Maga  d’ Amore , 
Acque  fparge  di  pianti , • ■ 

Taccile  accende  d' Amoro  fi  ardore , 

E mormora  in  difparte 

Le  fue  magiche  note  in  / acre  carte  » 

Hor  sì  m’ atteggio  efpreffo , 

Che  ’nfìeme  albergan  fpeffo  , 

C’hanno  il  regno  comun,  commun  la  forte, 
E cangiar  figlion  l’armi  Amore , e Morte . 


Nel 
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Nel  medefimo  foggetto , 

M A D.  CXVlII:.  , 


T V piagni  empia  ? Tu  preghi  ? 
freghi  conforto , e pace 
A chi  fen  gio  f otterrà , 
ft  à tal , che  fi  muor  dai  pena , e guerra  ? 
Togli  la  vita  al  vino , 

E preghi  vita  à chi  di  vita  e priuo  ? 
Folle  fperan^a  audace , 

Ch'ai  tuo  pregar  l'alta  pietà  fi  pieghi 
Empia  , s' altrui  pietà  pregata  neghi . 

Gclofta  dannofa . 

- • r ♦ * 

r 

, • \ , } 

M A D.  CXIX. 

* « »»• 

FIRN  di  gelofo , e gelido  defio , 

Cauto  ne'  propri  danni , 

• Za  cagion  de  ' miei  mali  intento  /pio  9 
.E  graa*  l'Idolo  mio 
Ordifca  à la  mia  fede  occulti  inganni  » 
Hor  qual  fra  tanti  affanni 
Refrigerio  fpir*  io , 

Za^à , yè  volontario  à morte  corro , 
Cercando  quel , thè  poi  trviMf»  abhorro  f 

.*  * ; *~v. 


f £de- 
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« Sdegno  amorolo  . ‘ * 
M A D.)  CXX? 


SPERAR  ZA  aditi  atri  ce , -v  

Ahi  quante  in  vn  momento  , , . 

Talfe  promejfe  tue  ne  porta  il  vento  • •. 
TBeUe^za  ingannatrice  , , . ' , 

Per  te  /perenta  il  cor  viuer  contento , ; 

Hor  n’hà  pena , e tormento 4 - • . > ^ 
Fuggì  dal  petto  mio  . v ?. 

.X/W£>r  perfido  , e rio  , 

Lufinghiero  fallace , ? 

£ Donna  crudel  rimanti  in  pace . 

Nel  medefimo  foogetto . 

. "J  : ‘r  ■ 

M A D.  CXXI. 

«'  r ' ' ‘ v : ’ 

L’ODIO , c’hai  tu  nel  core . • 

T>  Donna  odiar  ni ha  fatto,  odiar’ Amore. 
Odio  dunque , e non  amo  y 0 pur  s’am'io  y 
Amo  Jol  Podio  mio  : i 

E t’odio  sì , r&s  fpefio  > 

4W  />*r  hauerti  amato , #»e  fiejfo , 


Nd 
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Nel  medesimo  {oggetto . 

M A D.  CXXII.  , ..  . 

'J 

DVNQV  E eterna  credetti 
Donna  infida  orgoglio  fa , 

Quefta  cruda  tirannide  amorofa  ? 

"Empia  t faper  deueui  ■ . 

Si  come  f degna  alma  , che  nobil  fa , 
Barbara  fgnoria  . . • - • ' 

Tua  colpa , e forte  mia,  -, 

Già  rotta  ho  la  prigion  dura  , e crudele  . 
H or3 impara  a fchernir  chi  t3>  fedele  .* 

Rimprouero  di  rotta  fede . 

M A D.  CXXIIi. 

T'AMAI , m\ama£H  ingrata , 

JN>Z  feggio  del  tuo  core 
np  re,  vip  Amore . . 

Hor3  in  te  difpietata  . . 

[ Folle  chi  piati  crede  ) 

Morto  Amor , «r  J > 

E /»*  morti { ahi  lap  ) 

Giaccio»  fepolti  entro‘1  tuo  cor  di  fafio , 
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. Sacrificio  artiorofò , 

M A D.  CXX1V. 

A VOI,  che  vitto  ejfttnpio 

Siete  di  Dio  nel  mondo  fi  mondo  e T empio. 

Il  ferro , e*l  foco  facro 

Son  gli  aurei frali , e i miei fofpirt  accenfi: 

I defir  puri , gli  odorati  incenfi  : 

II  Mìnifiro  fon'  io  : 

L’Altare  il  penfìer  mio  : 

L’Idolo , e’I  fimulacro 

Voftra  bellezza  : l’idolatra  Amore  t 

Vittima  tl  petto  ,gr  holocaujlo  il  core . 

• * * . 

Sdegno . 

_ C A N Z.  XI.  '* 

ARSI  vn  tempo,  e l’ardore 
Fù  già  foaue  al  core  : 

Hor  prendo  Amorà  gioco , 

Fatto  ì ghiaccio  il  defio , cenere  il  foco  » 

FI  ebbi  piagato  il  petto  , 

E fù  il  languir  diletto  : 

Hor  più  non  mi  lamento , 

Che  faldata  é la  piaga , e duci  non  fento . 
Trefa  fù  l’alma  al  laccio  t 
E fù  caro  l’impaccio  : 

Hor  più  non  fono  auolto , 

Che  rotta  è la  catena , e*l  nodo  e fciolto , 
Godi  pur  dunque  ingrata 
De  la  tua  fé  • cangiata  : 

Ch’ anch’io  libero  godo 

SemC ardor ,fenza  piaga,  e fenza  nodo . 

’ • - v Sde-r 
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Sdegno. 

C A N Z.  XII. 


*4* 


fO  IC  HE  Donna  e pur  vero , 

Che  fe’  sì  pronta  a variar  penfiero  ! 
Mutato  ho  voglia  anch’io,  # 

E non  fon  più  d’ Amor , fon  fatto  mio . 

Amor  e gran  Tiranno 

E l’alme  fol  d'eterno  affanno  ; 

Afri  '»  generofo  core 

Sdegno  fpeffo  y e Ragion  puu  piu  Ch'Amore  4 
Così  libero , e 

1/  Reg»0  d’ Amor,  f uggo  il  tuo  volto 

E rompendo  la  fede  , 

Ho  rotto  il  velo  àgli  occhiai  ceppo  alpiede* 
Già  pianfì , hor  rido , e canto , 

•E  piango  fol  del  mio  paffato  pianto  i' 

E fuor  del  giogo  indegno 
Malefico  l'Amor , lodo  lo  Sdegno . 

Amante  indegno . 

•** 

«'  M A D.  CXXV.  4 

y OR  fren  Donna  reale  * ■»  . 

Al  tuo  chiaro  fplendore  ; 
t E poi  eh * *0  f \ 

V ecidi  in  me,  perch'io  non  t’ami , Amore  • 
r.  ^4/  S0/  </e*  tuoi  begli  occhi  alto , e fourano 
E'  w7  H mio  core  , 

Et  e fol  tua  merce  , fe  tanto  fale  : 

Ma  per  quella  beltade , 

Cfo  da  terra  il  folleua , à terra  cade . 

P 5 La 
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La  bèlla  inferma . 
C A N Z.  X 1 1 1 


FVOR  de  Valgo fe  fiume 
'Vi  pallido  ginebro  ' , ' 

L1  numida  chioma  incoronato  il  Tobrv, 

Fremendo  inuerfo’l  Cielo 

Me  fio,  e cruccioso  ,al  biondo  Atei  et  di  Deio 

Si  votfe  allhort  ehé’l  fiume 

Col  mattutino  lume 

Saettando  dal  lucido  Orizonte , 

Gl*  feria  gli  occhi , e la  cerulea  fronte* 
Trionfi  pur  ( dicea  ) 

JE  per  l* oblique  vie 

Lieto  ne  porta  oltre  Vvfato  il  die , 

Va  che'l  mio  vino  Sole  , 

Il  Sol  di  quefie  piagge  egro  fi  dolo  , 

Da  che  la  bella  Dea , 

Quelli , che  già  folta 
L’emulo  iko  fpletidor  vincer  d’ aliai, 

D ’ofctrra  nebbia  atidgt  i chiari  rai . 

Ate  , che  mtagièr  fi*  • r ' A ", 

Chbti  raffembri , emoftri 
L' immortai  tua  bellezza  àgli  occhi  nofiri  , 

- JE  chi  la  notte , e*i  verno 

Quando  > piùlunge  il  tuo  gran  foco  eterno 
A qitefix  buffa  fiera 
E giorno  , e Prim  nutra 
Sol  con  vn  giro  de’  begli  occhi  dia , 

Caro , o Padre  de'  lumi , effer  deuria  « 

Occhi 
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Occhi  dunque  sì  cari 
<.  Ombrar  deh  come  hor  lajft , 

Nè  *wiW , /wr  ch'à  pietà  momno  i /affi , 
Al  languido  pallore 
"Languir  le  Grafie  impallidir  Amore  ? 

Ma  , fe  de ’ lumi  rari 
Sono  i raggi  men  chiari , 

Mira,  che’n  lor  feur’ogni  hutnana  vfanza, 
One  manca  la  luce , il  foco  auan^a . 
Mira  y che  i dolci  accenti 
* Frtnan  gli  augelli , e’I  volo  , 

V fi  già  /aiutarti  d fittolo  à fiuolo . 

O^;  il  Torci , rAe  ««gge  - 
« Mifero,  el  pafco , e’ifonte  ab  borre  sfugge. 
Van  fofpirandoi  venti , 

<JPiangcn  l' onde  dolenti , 

Trema  ogni  fi  e lo , e fi  fmarrifce , « 

De  le  riue , e de* prati  il  fiore , e’i.vetde . 
jfo?  tuy  che'  già  folcì 
Trao  da*  begli  occhi  fitoi 
La  luce , e /a  tz/r/jii  raggi  tuoi  : 

S’à  te  diede  Nat  tira 

VaU  languenti  fgomhrar  gelo , (par far  a : 

Se  fai  ,fe puoi  ,/e dei  t -■  <• 

«,  -Che  non  torti  da  lei 

L’infaufio  di  Pandora  amato  va  fi , 

Perche  non  giunga  al  tencbrofo  Occafi  ì 
Scendi  Febo , deh  fi  indi , 

Ou‘ella  giace } e l*arti 
Seco,  e le  mediche  herbe  opta , e comparti  : 
Che  da,  che*l  dì  reggefii 
Più  bei  membri  languir  mai  non  vedtfii . 
Prendi  di  lor , deh  prendi 
. La  cura,  4 lor  difendi  •* 

P 4 Da 
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Da  l’ardente  crndel  febr e noiofa , 

Degni , che  gli  arda  fol  febr  e amorofa . 
Vienne , e d’ Amore  il  Regno 
SÌ  vedrai  tojlo  , e’I  mondo 
Tornar  di  nife  al  tu’  apparir  giocondo  : 
E’I  dolce  [guardo  , e*l  rifo 
"Fugar  le  nubi , e rifchiararti  il  vifo .. 

. E qual  trofeo  più  degno 
Del  tuo  diurno  ingegno 
Speri  portar  ne  la  Celejlc  Corte , 

Che  chi  dà  vita  altrui , fottrarre  à morte  ? 
Zaffo  , ma  i miei  [offici 
Te  co  fon  vani , e*l  pianto , 

Che  ’nuidia  porti  à cht  t ‘hà  tolto  il  vanto  j 
Se  già  tinto  di  j corno 
Sparir  ti  fe  più  volte  à me^o  giorno « 
v Ma  che  ? non  pcnfi , o miri  > 

. Che  ne’  fuperni  giri 
Ancor  fa  doppia  in  te  l'onta , e la  doglia , 
Se  ’ncenerir  farai  si  bella  fpoglia  I 
Che  là  ( sì  come  io  [pero  ) 

Traslata , ond*  hor  n‘  adduce  \ - , 

. Tua  viua  lampa  la  diurna  luce  3 
Via  d’kuopo  à la  fua  mano 
Ceder  de  l’aureo  carro  il  fren  fontano  ^ 

0 pur  fa  V alto  Impero 
X>’  Hlufrar  l’Hemifpero 

Trà  voi  diuifo  : e tu  verrà , che  meni 

1 di  torbidi , e fofchi , ella  i J treni . 
Anzà , perche  l tuo  raggio 

Tiù  di  vergogna  auampt 
Al  folgorar  de  gli  amorofi  lampi  , 

Fia , che  ti  /pecchi  in  ella , 

& come  in  te  fi [pecchia , ogn’ altra  Stella, 

Vi 
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£ per  più  grane  oltraggio 
per  lo  torto  viaggio. 

Onde  l'inuidia  in  te  s’auanzi  ognora , 

; Ella  fia’l  Sole  ye  tu  di  lei  l’Aurora  . 

Così  dicea  , quand’  ecco 

Segno  il  Ciel  gli  mojlro  di  dejlrò  Fato, 

Con  vn  foaue  tuon  dal  manco  lato  * 

* , 

Nel  medefimo  foggett©  * 

< M A D.  CXXVl.  .. 

AMOR,  sthai  pur  defifi  . \ 

Di  rifanar  l'infermo  Idolo  mio, 
Mofìragli  il  ft»o  bel  volto 
In  viuo  fpecchio  , o n viua  tela  accolto  t 
Che  de’  begli  occhi  à lofplendor  vitale 
Sai  , che  fugge  ogni  male  : 

E fe  dar  vita  altrui  gli  è ptir  conceffo , 

Dar  potrà  forfè  vita  anco  à fe  sìefio  » 

In  morte  della  fua  D-. 

M A D.  CXXVIE 

% ' ' 

J5  V N Gjjr  E del  mio  beh  Sol  la  luce  pur» 
Eterna  nube  ofeura  ? 

•Amor  dunque  tal  forza 

Hà  Morte  nel  tuo  Regno , e di  Natura  r 

Che  quanto  voi  ne  date , ella  ne  fura  ? 

Ma  , fe’l  chiaro  Jplendote 
La  difpietata  ammorza. 

Non  ammorza  £ ardore , 

Che  qual  fu  ne 3 begli  occhi , e nel  mio  core t 

' **  1 p 5 Nel 
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Nel  medefitno  (oggetto . -* 

• M A D.  CXXVIII. 

A MOR3  deh  che  non  togli 
Da  gli  occhi  tuoi  la  benda , 

Perche  da  lor  più  largo  il  pianto  f renda  ? 
Torfencn  la  difciogli , 

Perche  /offrir  non  fai 

Spenti  mirar  di  que * bei  lumi  i rat  ? - 

Miragli  pur  , che  /penti 

ìion  fon  men  chiari  ancorjù  meno  ardati, 

* \ 

{ 

Fanciullo  morto  da  vn  Serpente . 

M A D.  CXXIX. 

• *■ 

DORILLO , al  Citi  ttn  vai 
Da  fera  Serpe  anci/oy 
Che  baciar  ti  volea , quando  ti  mor/t . 

Hor  fe  ne3  fammi  chiofiri 
QyeUa,  ch’e  làtràl’Orfe 
Ti  vorrà  morder  forfè , ' 

Pi  tour  a in  braccio  al  domator  de3  moflrì , 
Che  nel  fko  grembo  ajftfo  9 
A lui  più  caro  del  bell3  H il  a affai , 

Stcuro  albergo  r $ fido  fchermo  haurai  , 


Nel 
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Nel  medesimo  {oggetto . 

M A D.  CXXX. 

TOLSE  à l'Inferno  Orfeo, 

Che  con  diletto  vdillo , 

Il  feto  bel  Sol  da  crudel' angue  (finto , 

Horte  vago  Boriilo  t 

Ch'angue  crudel  di  feto  ventno  hà  tinto  , 

Con  la  dolce  armonia 

Già  tolto  à Morte  il  tuo  fedele  haurìa  : 

Ma  tu  non  ne  l’Inferno , an\i  in  Citi  fei  # 

£ folli  à darti  altrui  for  angli  Bei . 


Il  Ferro . 

C A N Z.  XIV. 

AHI  guanto  duro , ahi  guanto  crudo,  e fot jk 
Non  men  crudo , che  fèrro,  e non  men  duro 
Eie  chi  dal  career  de  la  terra  ofeura 
Il  fèrro  empio  diuelfe , e’nfoco  il  torfe . 

Nc  men  feroce,  che leTigrì , el'Orfe 
Chi  domollo , « trat tolto  in  guerra  armalo . 
Te  Calibe  malnata 
D'ogni  firatio  mortai  l'antica  fama 
Autor,  primero . e temerario  chiama  . 

P 6 H 
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Fù  già  chi  tanto  à V ardimento  il  freno 
Sciol/c  r che  oso  primìer  dal  lido  fciorre 
Alato  Pino , e /prezzar  Noto  , e porre 
Il  giogo  , e’I  mor/o  al  mar  y fendergli  il  feno. 
Ma  fu  de  l’opra  ( ancor  eh'  ardita  ) almeno 
Virtù  compagna  : e i fortunati  Heroi 
Sudar on  st , ma  poi 
Superati  i perigli , à i fudor  lortì 
Fut  premiò  illufiri palme  3 e lane  d'ore  i 
Altri  foura'l  terreflre  v/o  mortale 
«.  Spinto  da  generofa  alta  follia 
Per  Varia  aperta , ou' ogni  loco  e via , 

F atto  augel , batte  i vannit  e /piega  Vale  « 
<•  * Altri furtiuo  al  Ciel  /en  vola , e /ale , 

F da  l'ardente  /pera  muoia  audace 
Vitale  acce/a  face . 

Ma  queflo  per  pietà  , quel  per  ingegno  , 

Fù  pur  d'ambo  l1  ardir  di  gloria  degno « 
Già  lejft  ancor , che  à federata  guerra 
Contro  le  Stelle  fabricando  i monti , 
Cioue  sfidar  con  orgoglioje  fronti 
1 ftiperbi  rubeUi  de  la  terra . 

E del  guerrer , che  di  pafiar  /otterrà 
lì  ebbe  al  Rè  d’ Auerno  anco  rapire 
La  cara  fpo/a , ardire  . 

* L*vn  pero  vmfe  Amor  5 giacquero  opprefi 
Gli  (lltn  > 0 nocenti  Jol  furo  à fe  Jlefft . 

Ma  te  di  folle  audacia  eterno  ejfempio , 

Chi  mo/fe  h conturbar  lo  flato  noflrot 
A fcatenar  frà  noi  st  fero  meflro  , 

• rPerche  fef/e  del  móndo  horrido /tempio  ? 
O/ottr' ogni  altro  ingiurio/o , & empio'. 

Arno*  > <ì“al  d'honor , qual  di  tic- 
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A far  quefio  a Natura  ingiuflo  inganno  , 
S’egli  feco  non  ir  affé  altro , che  dama  ? 

haftar  deueti , che  de  l’humana  vita , 

Senza  far 'le  [uè  fila , cime  ,più  corte  , 
ter  fe  pur  troppo  frettolofa  morte 
Tronca/ e in  fina  ftagion  la  tela  ordita . \ 
Lajfo } da  indi  %in  poi  Pietà  sbandita 
Quinci  fen  gio  : difcordie , ire , e furori , 
I pacifici  cori 

Turbato  e i Regni  tonde  diuenne  il  mondo 
Sol  di  firage , e d’horror  teatro  immondo  . 

"Ecco  fchiere  nemiche , e Marte  ardente 
Quinci , e quindi  di  /angue  inoda  il  piano 
£ qual  più  fcherftio  haurà  valore  humano 
Da  sì  fero  auerfarìo , e SÌ  poffente , 

S’à  fe  flefio  talhora  anco  e nocente  ? 
Sbanco  i monti  fuperbi  atterra , e fende  ì 
Ben  fede  altrui  ne  rende 
L' Atho , ch'ai  Greco  ferro  il  varco  aperfe 
Allhorì  che  nouo  oltraggio  il  mar  fofferfe , ; 

Canyon , meco  rimanti , e'I  canto  arrefta> 
L’età  del  ferro  ì quefla , 

E’  di  ferro  ogni  cor  : tra ’ ferri , e l'armi 
Per  don  le  penne , c non  han  loco  i carmi » 
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-•  L»Oro . 

C A N Z.  XV. 

* .9  — 

O DE  V auara  gente 
Deline , amor  del  mondo. 

Tino  metallo , e biondo , , 
più  del  ferro  pungente , 

Che  ti  fuelfe , nocente , 

Eie  di  lui  meno  interra 
t , Minifiro  di  dolor , fabro  di  guerra . 

* € 1 

Eolie  chi  pria  ti  colfe 
, Da  le  più  ricche  arene  » 

Chi  da  intatte  vene 
De‘ pronti  ti  raccolfe , 

JF  chi  primier  ti  fciolfe 

Di  là , doue  Natura 

Chi  ufo  t’hauea  con  si  pietofa  cura » 

V ' * . -y  . . 

Fy?*>  fcW  mondo  fece 
Mafiro , e morbo  d’inferno 
L’empie  furie  d’Auerno  , 

Che  dal  Tartareo  fpeco 
Trufferò  il  furor  cieco  , 

T quella  ingorda  feto  , v 

Che  quanto  e più  fot  olla , ha  mtn  quiete . 

Allhor  nacque  l’affanno  ■» 

De  l’humano  ripofo  r 
Il  f afta  ambitìcfo  • 

De'  cor  fi  fi  Tiranno , 

La  froda  allhor , l’inganno 
Aprir  ratto  le  porte 

A l’ire j à l’armi}  al  l'angue , & dia  morto , 

Allhor 
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\S  i 

Allhor  quagiù  n’aperfe  . .»  T 

( Ahi  miferabil  cafo  )• 

Pandora  il  tfifio  va  fi , 

Ond’  v/cirfuor  fi  fierfe 
Stuol  di  pefii  diuerfi  : 

£ da  quefi * orbe  indegno 
Fuggì  Virtù  fiora  l’eterno  regno . 

Ter  te  fatta  predace 

D'armati,  e d’armi  grata 
Ruppe  la  prima  natte 
Del  mar  l’antica  pace  ; 

£ vide  al  volo  audace 
Borea  /piegar  i lini 

I dianzi  à i fiati  fuoi  caduti  pini , 

Ber  te  Judo  di  Coleo 
A fuperar  gl’incanti 
Con  tanti  affanni,  e tanti 

II  guerrero  bifolco , 

Che  domi  i tori  al  folco 

De  le  nemiche  biade  \ ■„  > ; 

Frà  fi  medefine  rintuzzo  le  fpade»  • 

Padre  di  riffe  * e /degni  t : ' 

Tu  l’amicitia  rompi , 

La  Concordi d corrompi . 

Turbi  gli  Stati , e i Regni , 

Ofcuri  i chiari  ingegni , 

Togli  la  vita , * Jpeffo 

Di  figgio  h ragion  4 1’ intorno  à fifiejfo 
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Tu  n’hai  fruente  tolte  \ 

E fenfr  ,e  fenno  , e ratto 
Perder  talhor  n’hai  fatto- 
E forma  humana , e volto  : 

Tu  l’huom  ftupido , e frolto  , 

Nono  Tantalo- fai  f 

Che’l  pojjeduto  ben  non  gode  mai- 

Dicala  il  forfennattr  * . 

Re  et^Ar  cadila  infelice,. 

Quando  sì  più  felice 

Crede  a , più  fuenturato 

Mutò  fembìante , e fiato  5 

E de  l’auare  brame 

Credendo  il  cibo  ognor  ytrebbe  la  farne*  - 

Da  te  chi  fi  difende  ? 

Qua’  pcnfier  fermi , e cafri 
Non  atterrile  non  guattii 
Chi  ttco  va  qua  contenda 
Chi  vinto  non  fi  rendei 
Qual  non  cade , ò non  cede 
Fortrcor , falda  voglia , inter  a fede  f 

Saffelo  ben  colei , '* 

Che’l  pretiofo  nembo 
S’accolfe  auida  in  grembo, - 
Quando  ih-  Re  de  gH  Dei 
Spenfe  fua  fiamma  in  lei,, 

E mentre  vna  ne  fpenfe > 

Ne  bitumano  defir  mille, n’ ac ctnfc\  . 


Ecco 
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SECONDA*  us 

"Seco  le  "Dee  bramo/e  ■ > 

Del  pomo  aureo  bomicida 
Ignudo  al  Pafior  d'Ida 
Moiìran  lor  parti  afeefe , 

Le  Vergini  amore  [e 

Cidippe , & Atalanta 

Per  don  lor  enftità  pudica , e /anta» 

Anelo'  egli  Amor  lo  frale 
Hà  d'oro  , e d'or  la  cocca: 

Onde  qualhor  lo  /cocca, 

I bella  donna  affale 
Stampa  piaga  mortale , 

Là  dette  ogni  altra  punta 

•'  D'imfiombato  quadrel  fi Jpe^za,  e /punta» 

Ahi  mercenario , e rio 

Indegno  affetto,  e vile * • / 

Ahi  te/oro  gentile 
Di  Natura  , e di  Dio , 

Qual  ti  mone  defio 
D’oro  , s'oro  hai  nel  crine  ? 

• O che  cerchi  di  te  gemme  men  fine  ! 

X'Idol  dal  Rè  profano 
Di  più  metalli  eretto 
Ha  nel  capo  , e nel  petto 
Quefio  del  vulgo  infimo 
Pregio  fommo  , e /ornano . 

Ma  la  città  cele/le  * > ' >■ 

* Le  fitte  parti  più  baj/e  hà  d'or  tonte  He  • 


*» 


Cesi 
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Così  chiunque  h onera , ..■ 

E fegue  si  mondo  folle  , * 

L’Or  foura  tutto  ejìolle , 

E l’inchinq  , & Adora  ... 

C»>/  s’innamora , 

J5J?i  C*>/  fpeme, 

S4  . carne  tofa  vii , lo  fprezza,  e prence . 


V sitate  il  fuo  valore , . . . ^ 

Et  ombra  la  fua  luce  % 

La  qual  s’à  noi  riluce , 

Col  pallido  fplendore  . . 

G/*‘  n'abbaglia , «5/  5 

f J»  ciò  fegue  il  cofinme 
y Bel  gru  Pianetajnd'egli  ha  forzale  lume. 

Altro  [eco  non  vita,  „ ... 

» Nò  coua  altri  il  fuo  feno  , <•_ 

Che  vigilia , e veneno . or  \ 

Quinci  f fe’l .ver  fi  fcriue}  ; 

Zà  ne  l’Hefperie  ritte V ' * 

L’Oro  pregiato  t-  * vago  . ,'4  . ... 

Ht  bbegiÀ  in  guardia  vn  sfyrt  deJloPrago. 

Eeliciffìma  e taf  e,  - : -,  • 

Che  d’h umiltà,  gradita  „ v*  ; >;  ^ 
Tafceflì  in  rozjs  vita  , , . * , x * 
Quell'  anime  ben  nate  9 \ vy.»  . . 

Ch’  amando  pouertate 
A par  dogni  teforo 

Vinca  con  prezzar  l*Or,gli  umide  l’Oro  • 
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seconda;  ffr 

Eran  lor  dolci , t bilie 
E beucmde  , e viuande 
Acque  /empiici  , e ghiafide , 

E ve/la , o foglia , o pelle  . 

Ni  Sole  ancor,  ne  Stelle 
Sccpriano  i fafti  lui , 

Che  vii  pii v,  che  fìgnor  Jan  ferito  altrui , 

Tur  quel  non  bufa  filo. 

Che  fbandato  quinci , e quindi 
Scithi , & Arabi  „ G'  dadi  , 

E dtvnó , e d'altro  Poh 

Gange , Tagòy  e Fattolo  ; *•  ì 

"Ma  l’altrui  /aera  voglia 

Tenta  aggiunger  con  arte  efea  à la  doglia. 

Chi  dunque  fciolto , e fcarcò 

9 " Al  Citi  poggiar  defilai 

•-  Dèpónga  homai  trà  via 
De  l’Oro ,'ond’ egli  e carco. 

Il  faticofo  incarto  : 

Che  di  tal  pefo  greue  ' 

Eafiù  'volar  mal  può  fpedito , elette  «. 

E s'hum  mifero , e tri  fio 
piate r brama,  & appresta, 

É d’ immensi  rlechentA 
Par  piti  lodato  acqui  Ho , 

' Veffta  co ’ Regi  à Chrifio . 

• Però,  ch’egli  in  fucina  . 

t ' XP  ardente  tfitllÀ  *lè  piè  t'affina. 


Di- 
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In  morte  di  Tua  madre . 

CANZ.  XVL 

* 

TORNO  piangendo  à nutrir  quel' /affo  r 
Oue  chi  noue  lune  infen  mi  chiufe  , ; 

.bGhiufr  lafiò  l incenerite  fpoghe . 
i Pace  a te  prego , à te  dolente  , e laffo 
{M’inchino  o madre , e con  i* afflitte  Mufe 

S’effequie  tuerinouo , e lemie  doglie  * 
enedette  le-lagrime  , che  /doglie 
* A voi  deuute  il  cor , centri  amate  > 

'V enerande  reliquie , offa  honorate 
Di  quella  , ond’io  fon  parto , e parte  fono 
' ]£tSffte  tnifere  carni . O fe  m’intendi  j , 
Madre  cortcfe , prendi 
e Pi/cntp  per  latte  , e fi  a l'vltiho  dono . 

Ma  chi  rrìi  -vieta , cime  r eh’ a h m’apprejf  ? 
Dura  pietra , e crudel  $.  ma  non  men  dura 
L’iniqua  Dea , l'infìdiofa  Arciera , 

La  cieca  >forda , inefforabil  Fera  , 

Che  t’hà  ferrata  in  gelid’vrna  ojeutal 
E volfe  pur , ch’io  di  mia  man  chiude(fi 
Za  bocca , onde  sì  dolci , onde  sì  fpejfl 
Per  mia  [alate  kebb’io paròle , e baci  : \ 

Hor  da  fieni  io  eterno  opprefja  giaci . 
Madre  tu  giaci  ? è dunque  ver  » che  tinte 
D’atro  pallor , de  le  tue  luci  il  lume 
Eternamente  à gli  occhi  miei  s’ammorba  ? 
Pianfi , non  e gran  tempo , il  padre  efiinto  , 
Hor, , perche  doppio  ftratio  il  cot  confane  > 
A par  col  genit or , lacera  for\a 
Pianger  la  genitrice  il  Ciel  mi  sfor7a  .* 
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SECONDA.  }fT 

JN  e ben  faldata  ancor  la  prima  piaga  , 

Di  nouo  colpo  vnnouo  /Irai  m'impiaga  _ 
Madre  tu  giaci  ?■.  ahi  troppo  ricca  fpoglia , 
Troppo  pregiata  preda  empia  mi  tolfe 
Quella , che  te  difciolfe 
Di  vita  , e me  colmo  d'eterna  doglia . * 
Chi  più  fi  a , ch'à  virtù  m'alletti,  e motta  ? 
Chi  sì  à migrane , e sì  da  te  lontano  1 
F rà  cordogli  cotanti , e fra  perigli  '■ 

Tia  più  , che  mi  confoli , o mi -configli  ? 

« Toltomi  quel  tefor , ch'io  piango  mucmò , 
N ulla  cur'i o , nulla  mi  piace , o gioua 
Tlb,fe  non  morte  fola , atta  fi  trotta  V 
Aflemprar  lo  miofel  dolcezza  alcuna 
Quanto  quagiù  rimira  occhio  di  Luna 
So  ben , che  quando  il  tuo  caduco  impacciti 
Madre  lafciafii , e da  le  chiome  tue  > 

t Inuida  mano  il  crin  vital  diuelfe. 

Al  gran  fattor  de'  cinque  mondi  in  braccio 
Lieta  n' andafii  yilqual  fra  mille  fue  v 
Alme  più  care  allhor  per  seti  fcelfe 
So , che  felice  altra  le  [pere  eccelfe 
Ti  fpatij , e de  le  fielle , onde  riluce  ■ 

V Empireo , accrefci  il  numero , e la  luce . 
Ma  qual  contro  sì  fubita  per  coffa 
Trouar , mifer , pofs'io  difefa  , b fchcrmo  ?- 
Come  pub  petto  infermo 
Rimaner  / aldo  à sì  poffente  fcojfa  ? ». 
Ha  ben' il  Cielo , onde  s allegri , & orni , 
Ma  ben* ha  il  mondo  cieco,  onde  s'attri/H, 
Et  io,  che  T ombre  fue  teco  non  lafcio  f 
Tupofio  hai  giù  d'ogni  fatica  il  fafcio  , 

Tu  nel  regno  de  gli  Angeli  falifii  5 
le  grane  di  dolor  trappaffo  i giorni 

Lo 


Digitized  by  Google 


,,  8 PARTE- 
IO  caddi , e giaccio  in  fin  eh' a te  no»  forni  : 
Et  odio  il  Sol  » che  fenzjt  i raggi  tuoi 
Che  po/s’io  più  veder , che  non  m'annoi  ? j 
Mifero , e folle  è ben  chi  la  fan  ffen 90  _ 
Fermai»  te  mondo  infi  abile , 9 fallace , 

\ Ch'àie gioie l’angofce  hai  il  vicine . 

>■  Ahi  con  che  tiene  pie  van  l 'bore  tfiremt. 

! Dietro  àie  prime  t e rapida,  o fugace  • ‘ 
Scende  la  vita  al  fuo  prtfcritto fine,. 

I che  y fé  pur  vie » , chtl  Cielo  à noi  defi  ine 
Ombra  di  ben , vie»  tardi , et  ofto  fogge , 
K E quafì  nebbia  al  Sol , ratto  fi  firugge , •_ 
j fperaua , i crede*  p*ff*r  contento  , , 

Teco  questa  per.  te  già  lieta , hor  mefia 
Vita  y fe  vita  e quefia , 

Ou  ban  morte  i mortali  ogni  momento , „ 

Ou’ognor  l’alma  immortalmente  more  : 
Quand’ecco,  ogni  mio  be  di  man  m’ì  tolto , 
Et  ogni  mio  diletto  e fi  imo  e teco: 

Ne  so  di  tanti  dimoi  altri , che  meco  . 
bagnarmi  fempre , e'nusr  le  fielle  il  volto 

Fifo  j sfogando  l’angofciofo  core  - t . 
Chiamar  con  alte  firida  à tutte  Vhore 
Quanto  benigno  il  del , cruda  la  Sorte . 
Quanto  larga  Natura  , auara  Morte. 
Stomi  fonie n , quando  /fedite , e litui 
Spiego  primi er  da  quefie  valli  ùfeuro  *> 
Al  del  lo  fpirto  tuo  l’ale  volanti  * 

} Ch’ai  dolce  letto  intorno  » otte  giactui 
Confiti  conforti  miei , co»  fai  fatture 
De  le  vifeere  tue , pegni  tremami , .1 

Turba  inferma  mendica , t nata  d i pianti, 
lt’eraà  pie.  Tu  con  pietefo  affetto 
Mefr*  le  bracò*  ù firingtui  al  fetta  •*' 
f * Fu i 
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Fri  quelle  bracci» , & a quel  petto  > in  cui 
j Sì  ffeffb  in  fa/ce  ripofando  to  giacqui  j ’ 
\ < A quel  petto , end * io  nacqui , 

. Tra  quelle  braccia  ,ou'  allenato  io  fui 
\ Mi  firingei  sì , che  con  le  Ultra  mie 
Ben  da  le  tue , mentre  nvfcia  veloce 
L’efirema  aura  vital  coglier  potè» . - _ 
t Za  famiglinola  tua  mefia  piange» , 

E pianga*'  io  con  dolor of»  voce , . 

* Tu  non  piangeri , e de  le  luti  pie  T 

♦ Serenando  le  tenebre  natie . - t \ j- 

■ Con  volto  più , che  torbido  gioconda -, 
Tutto  nel  cor  premeui  il  duol  profondo i, 
E'  come  [o  lajjo  me  )come  pofs  io 

Membrar  frn^a  fofpir  l'vltime  note  t 
Ch'  altamente  fcolpitt  al  cor  miftanno  ì L 
f A Dio  figlio , rimanti , io  parto , À Dio  *T 
I Eroga  tu  quel  Signor , che  tutto  potè , 
j Ch'  à sì  m’accolga . lo  del  mortale  affamo 
Se  nto  in  veggendo  te  men  graue  il  danno  , 

’ ' Eoich'à  l'ef iremo  mio paffo  infelice  * 

Benedirti , e baciarti  almen  mi  lice . i 
Otte  madre  ne  vai  ? deh  ferma  il  piede  t 
( / volea  dir , ma  noi fofttrmt  il  duolo  ) l 
’ Oue  mi  lafci  filo  ' 

Di  pianti , e di JoJpir  mi  fero  herede  ? (ti, 
Quegli  occhi ttàto  oìme}quegli  occhi  ama - 
t Che  mi  fur  guida  ad  henorate  imprefe  > <. 
Che  mirar  mi  folean  sì  dolcemente  , < 

Che  d’ogni  affammo  mio pianfer  fruente , . 
Quando  Morte  il  fuo  gelo  in  te  diftefe 
j Vidi  d'atra  caligine  velati  , 

Vidi  de * membri  languidi , e gelati  ■> 

• La  foma  indi  cader  graue  à fe  Jhfia  , ’À  . 

v '*  D’eter- 
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Ma  scegli  e ver , che  fin 
D’ ogni  humana  fatica  vltimo  porto , 
Porche  Morte  chiarii  io[  folle)  in  aita , 
Ch'accorci , o tronchi  i mici  noiofi ftami  * 
Ter  che , tuffo , a i mar  tir  termine  cheggio  f . 
Morte  diique  al  mio  mal  bramar  no  deggio. 

> Il  meglio  fo  Madre  fe^ch' io  mi  vinate  brami 
Ter  far  la  pena  eterna , & infinita , 

I D'eternar  con  gli  affanni  anco  la  vita . 
i Onde  fin  ch'io  da  te  lunge  rimanga , 

Quanto  viua  t'amai , morta  ti  pianga . 

Ma  tu , c'hor  vini , e godi , anima  cara  > 

Soura  l'immobil  cerchio  incielo  ajfifa  , 
Sciolta  del  grane  tuo  timo  terreno , 

Oue  fchier.a  d' Amori  ardente  y e chiara, 

Nel  vitto  Sol  degli  Angeli  s' affi  fa , 
Ch'eterno  apre  lafsìt  giorno  fereno  : $ 

Mentre  contempli  ognor  beata  à piena 
La  gran  mente  del  mondo } e i miei  martiri 
Ne  lo  fpecchio  infallibile  rimiri  , 

Deh  yfe  la  pace  tua  celefte , enfant  a 
Non  turba , e'I  tuo  gioir  cura  mortale  f 
fon  mente , oue'l  tuo  frale 
Auara  tomba  , aitata  terra  ammanta , ’ 
Come  tre  volte , e quattro  il  marmo  intorni 
E lufirando,e  baciando chiamo  ànome 
La  nebil ' ombra  del  amato  /pitto  : 

Come  di  c alt  ha , e cafia , e lauro , e mirto  * 
Come  di  rofe , e di  viole , e come 
Tunefiamente  di  mia  man  l’adorno , 

Cr  adifci  dal  felice  alto  foggiamo 
L'opra  pietofa , e'I folto  nembo , e largo  , 

Ou'  affai  più , che  fior  y pianto  ti  fpargo . 

Taci , taci  Canz.cn  ; cedan  gl'inchiojlri 

Freddi 
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•'U  .PARTE, 

Freddi  à le  calde-  lagrime , che  fori* 

Ver/*  Potuto  duci , che’l  cor  mi  punge  . 
Epoich * al  gran  dolor  lo  fili  no  n gì  unge- y 
' ìl f uo  morir  del  tuo  fìlentìo  honora . 

' Macon  vena  maggior  da  gli  occhi  nafai , 
Forche  pari  a lf amor  doglia  fi  moflri , 

Ciò,  ch’efprimer  non  può  la  mano  in  carte  . 
Sia  con  lingua  di  pianto  efpr&ffo  in  parte , 

A San  Girolamo . 

M A D.  - CXXXL  : 

J>  I V1  forte  di  quel  /affo  „ 

Che  ne  la  deflra  hai  fretto 
Vecchiarei  fofpirofo , . 

A /offrir  le  per  coffe  e quel  tuo  petto, 
Ahijna  quel  cor , ch'entro  lo/peco  ombrofo 
Con  sì  pietofo  affetto 
A piò  del  caro  affi]// 

Langttirti  vede , e di  pietatt  e caffo  9 
' Più  duro  e di  quel  /affo. 


v.  f.’UtttV.V  » 


AS. 
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SÉCONDA. 

A S.  Lorenzo.  . 

MAD.  C XXXII. 

' ® <* 

* 

TE  la  fiamma , c l'ardore , 

Che' ritorno  altri  t'accende 
Santo  garden , »0#  f ore , e »0»  offende  % 
CW  aliai  più  viuo  foco 
Nodrifici  entro' l tuo  core  , 

Ari^i  nodrifee  te  foco  d' Amore . 

Al  medefimo . 

MAD.  CXXXIII. 

O NON  cura , ò non  finte 

Quefii,  che  l'alma  ardendo  e fiala , e fipira , 
L'empia  da'  rei  miniftri  ac  cefi»  pira . 
Ma  gode  tra  le  fiamme , e'n  rogo  ardente 
Rinafice  immortalmente . 

;v  O beata , o felice 

Salamandra  di  Chrifilo , anzi  Fenice . 

• » « ",  ( w r 

A San  Francefco  d'Afcefi . r, 

MAD.  cxxxiy.  • 

AMASTI  amato  amante , 

£ 3W4/  amatore 
Ti  trasformafii  ne  l' amato  Amate  » 

Et  amante , 0»  amato 

Amore  innamorato 

De  le  fitte  piaghe  filante 

Vamorofio  fienibiante 

Ne  le  tue  membra  impreffo , 

in  U fiol  per  amor  ffampòfe  Jlefifo . 

C . . SL  » Al 
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Al  medefimo . 

M A D.  CXXXV. 

PIETOSISSIMO  Arderò , 

Con  Amor  contendefli , 

£ d’Amor  faettato , Amor  vincefii . 
Sanguino fo  Guerriero  t\ 

Ter  ito , e feritore , « v.  , ^ 

£ vinto  t e vincitore  $ , 

Vinto } però  ferito , . ..%  * 

Aia  vincitore  ardito  % 

A»  fegno  de  la  Palma,  e de  Vacquifio 
Porti  le  ’nfegne  de  l’amato  Chrijlo 

Alle  piaghe  del  medefirno  . VjV< 

M A D.  CXXXVI.  ^ ' r 

, ' ' J * ^ i > ''  V 0 » 

Piaghe  non  fon, ma  Stelle , 

Stelle  nò , ma  fiammelle 
T>i  FRANCESCO  le  piaghe  : e quel  diurno 
Sangue , cui  non  pareggia  Ofiro , ò Rubino , 
Sangue  non  è , ma  foco , e *w«0  ardore  : 
Fero , eh' ei  nutre  al  core  « v. 

S0//0  *7  cenere  ofeuro  , onde fìvefle  ^ f"  * 
Serafino  terren , fiamma  celefie  , ^ v' 

Alle  dette . 

M A D.  CX  XXV IL  ^ V.  X 

O SANTE  cicatrici  -,  » \ i 

Del  f auto  Innamorato , 

£«r  ben  care  >e  filici  > - v 

Del  Redentor  piagato  - ■ • v 

£e  piaghe  redentrici  5 
Afa  per  man  di  nemici  • • %_ 

Stampolle  Odio,  e Furore  : ■ »'•» 

Voi  liete  di  Pietà fiampe , * d’ Amore . - 
ìu  Alla 

..m 

r"  ' 
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SECONDA.  $4/ 


Alla  Vergane  . 

M A D.  CXXXVI1I. 

VERGINE  benedetto  ) J 
Nel  tuo  candido  velo 
Uff  et  a volta , e fìretta  , 

Non  if degnò  In  purità  del  Cielo, 

Di  te  , già  fola  eletta 
'Rifioro  a'  nofiri  mali , 

Non  hà  certo  Natura 

Cofa  [tranne  fol  Dio  ) piè  degnai  fura» 

. Deh  chi  di  noi  mortali 

Eie  mai , che  non  t inchini , ... 

Se  f adoran  le  Stelle , e i Serafini  t 

'ÀlPAngelo  Gabriello. 

M A D.  CXXXIX. 

QV Al  da  Dio  fegni  knmfli  ' 

Fer  cono fcer  MARIA, 

Me  fio  del  gran  Mefiìa , quando  fctndtfti 
Di'  Cielo  in  Galilea  V 
A falutar  la  Verginella  H ebrea? 

Forfè  i fctnbi ariti  Angelici  celesti  , 

Ond’  ella  altrui  parca  v \ 

Fiù  affai,  che  donna , epocotnen  che  Dea  ? 
Effer  ( cred'  io  ) deuea 
A conuerfzv  con  gli  Angeli  sì  atterza  , 

E sì  piena  contezza 
H emetti  tu  de  lo  bellezze  fue , 

Che  cercarne  altro  inditio  vopo  non  fue  « 

6^  3 Nd 
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Nella  Santi  (Urna  cafa  di  Loreto. 


M A D.  CXL.v  o \ . oe 

f'M.i'i  i svnwd 

QVP  Vaiate  Cembro  mùn^y»*^  K 
Del  noflro  eterno  amanti  n.\  r.'.v'-'v  .t 
A la  Vergin , (he’l  grembo  hehhe  fecondo  , 
Torto  /aiuto , e la [aiuto  al  mondo  » 
Quejl’e  il  tetto  , aneJ  *1  Ciclo , , 

Oue  in  humil  fembiante  • w \ 
Con  gli  Angeli  fcherzjb  foti'  human  velo 
Del  fommo  Padre  il  pargoletto  infante  • 
Mura  sì  degne , e fante  4 ’ 

Non  tocchi  immondo  piè,  fuggi  cor * empio 
j {&nge  , lungo  profa»  dal  /acro  Tempio^ 

- » ' .iv  • . • * - iKfV . 

Nel  nafeimento  di  Chrifto» 


r r 


U A IX.  CXL I,  *<x 


jfTO  ITO  in  fottìi  velo, 

( Rimirate , ò mortali , ve  - v.  o..uV,  \; 
È ftupifciyo  Natura ) < 

Nafte  il  fommo  F attor  fatto  fattura  t . 
Tri  vili  animali 
Giace  in  ruuide  piume  / V 

C£/  r«  /«?  S/e/ik  ■ • ■ j 

Ha  gli  Angeli  mimihri  in  Par  odi  fa 
V*Uegrex,ZA  del  Cielo  ' > ^ 

Piagne , « V eterno  Sol  trema  di  gelo . *. 

• ; 1 5 «« 

- «7  m»K 


* ' « IO  J4  ..  «4 

Nel 
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Nel  medefimo  {oggetto. 

” M A D.  CXLII.  " 

$ O T T 0 rufiico  letto , 

Sottra  rigido  fieno 
A peregrina  V erginella  in  fino 
Il  diuìn  pargoletto  , . v-  : 

< * Staffi  in  poueri  panni  attìnto , efiretto  . 

1)  profonda  bumiltate  t 
De  la  diurna  altezza  : 

■ 0 fuperbìa  mortai  j tifo  pompe  apprezza  • 

Nel  medefàno  (oggetto.  ^ 

M A P.  CXUIL 

. ■ „t  J » • .„•>  j • 4 > * 

G S E I I E lagrimette , s ; - 

Wa  gli  occhi dal  vifo 
Del  nato  Redentor  dolci  piouete. 

Voi , voi  le  brine  fitte  , 

Poi  rugiada , voi 

Po  V Aurora  del  Citi  > che  /punta  à net  É 
De  V Aurora  , che  n'apre 
Km  cke’l  Sofnon  che'l  giorno ,il  parodi/*, 
O pianto  al  mondo  upportator  die  i/o 

Nel  medefìmo  foggetto.  x 

M AD.  CXLIV.  ; 

. 1 ‘ *, 

RASOI  fanciullo  inaino , 

Mofira  à V inclite  prono  , ..  _ 

Te  vere  figlio  de  l’eterno  Giotto-: 
Sottraggi  al  duro  giogo  il  mondo  afflitto . 
Rafii , e qual  già  fi  vide 
Tenero  in  cuna  il  f /molo fi  Alcide , 
Auezza  la  manforte 
A fchiacciar  le  due  Serpi , Inferno te  Morte. 

p 4 Nunc 
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i 

Nuncdimittis. 

M A É>.  CXLV. 

ASÌ  canuto  Cigno,  y *\  "•  • ‘ - «• 
Che  con  dolce  armonia  In  vitti. /firn  » 
Gode , canta , e fofpira  ’y 

O/  diuin  parto  in  ma»  vecchio  felice , 
E fofpirando  dke\-- 
Hor  , che  dopo  tonfami  il  Solvedeti-, 
Chiudete  occhi , chiudete  *■>  * 

Al  pianto  il  varco  , & al  veder  le  porte  , 
Sta  con  la  vita  in  fen  dolce  la  Morte , 

- ; <■>  i -V  .V  -v«V‘-V  ’ * ^V'T* 

Chrifto  Amore . 

Y f . \ 

t • M A D.  CXLVI. 

j r. 

0 INO  RAT  I mortali, 

Tanto  v'ama  il  Signore , .<%.  * „ » 

« • Ch’  tbro  per  voi  d'amor , s'efattó  Amerei 
Ecco  ignudo  il  mirate  ? *ì> 

Con  U luci  bendate  : - -v-  -*iS  s>  • 

Ter  morir  mette  l} ali  : / YY  ; 

D’arcobàin  vece vna  canate  t propri JbraU 
Volti  contro  fe  fìeffo , ; 

Torta  per  Juo  dolore 
I lacci  ne  le  man , le  faci  al  core . . 

•v*.  5$  tr  . ... 


Amor 
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Amor  di  Ch  ritto  nella  Tua  paffione . 

MAO,  CXlylL 

SE  due  ftille  di  pianto,  ...  ..  v.  * 

Che  da  gli  occhi  cclejli 

Sù’l  caro  eftint»  tuo  Signor  /pargefii  , 

Segni  dolci  , -e  /ratti  v . 

Tur , che  di  vero  amor  l'amico  umani  ; 
Hor  quanto , ahi  Jaffe  > hot  quanto 
Del  tuo  dettino  amore  ,v.  -*  4\  -, 

- JTaran  fede  maggiore  * ..  • * u 

D2  ogni  vena  cadenti  . - , ; 

Mille  del  /angue  tuo  larghi  torrenti  / 

' ' ■ < , ■ ,\  , • • ‘ X 

Alla  lancia  di  Longino . 

e * * ~ ,r  <■+  i 

MAD,  CXLVUI. 

. ' W*  o. 
LANCIA,  lancia  foaue  , 
r Lancia  non  più , ma  chimo,  -,  , . 

il  tuo  non  è ferire  y . .<■, 

Af#  dolcemente  aprirò* 

E n'apri  ,o  che  te  foro, 
ii  T e/or jh' acque  hà  d’ argento, e sugete  d*er», 


St  f Alla 
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Alla  piaga  dei  coftato . 

M A D.  ' CXLIX. 

PIAGA  dolce  d' Amore, 

Già  tu  paga  non  fei , 

Ma  bocca  di  quel  core , 

Che  parla  à i /enfi  miei  t 
£ quante  in  te  con/per/è, 

Son  fiille  fanguinofe  , 

Tante  fon  per  mio  ben  lingue  amorofe . 

C fofs*  io  pur  quel  ferro , che  t’aptrfe  , 

Ch * immerfo , oh  ei  s’immerfe , 

Si  meglio  potefs'io  . » . . . -’*T 

Le  voci  vdir  de  V impiagato  miói 

Alla  detta . 

M A D,  CL. 

O PIAGA  impiagntric*  • »’ 

Di  quei}’ alma  dolente, 

Cho’n  fe  fteffati  fonte  % 

Felice  lei , felice , 

$e‘l  numero  di  quelle 
Stille  non  già , ma  Stelle 
Sanguinofe , e via  a ci 
Può  pareggiar  to’  baci»* 

* 

«©?&€►  • • s 


Su* 
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Stabat  mater  dolorofà  * 
CANZ.  XVII. 



SOLA  fra  furi  più  cari 
A piè  dtl  foglio  afflitto 
T ormentato  > t trafitto 
Da  mille  flratij  amari  p 
Sconciata  MARIA  , 

Qual  t or  torcila  vedetta  languì* . 

Stana  V addolorata 

Al  duro  tronco  appreffo  , 

A par  del  tronco  fiefio 
Immobile  infcnfata  ; 

In  piè  reggeala  Amore, 

£ fofieucala  in  vita  U foto  dolore  . 

Tutta  flruggeafì  in  pianto 

Mirando  ( ahi  J tempio  crudo  ) 
Lo'nfanguinato  ignudo „ 

Ignudo  yfe  non  quanto 

D ’ vn  negro  velo  ombro fo 

Cinto  l} barn  a d'intorno  il  Citi pietofl» 

Ma  da  la  luce  pura 
De*  due  ft elianti  giri» 

E da  fpejji  fofpirì 
Rotta  pur  V ombra  oflura 
Agli  occhi  fuoi  fluente 
Offerta  lo  /pittacelo  dolente . 

> : Q 6 Dì 
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Di  qualunque  fcorgea 

Tormento  in  lui  più  graue  , - 
Fatto  v»  fa/cio  foaue 
Intorno  al  cor  dhauea  .»  . 

E pallidetta  ejfangue 

Sparge  a per  V altrui  piaghe  il  proprio  sugne. 

Se  tempia  a lui  , fé  palma  : - 
Bungeua  o chiodo -,  ò /pina  , 

Sentiafì  la  mefchina 
Da  lor  traffiger  l’alma: 

E fpefo  vna  ferita 

In  vn  corpo  offende  a più  d’vna  vita . . 

Quanti  dal  caro  oggetto  * > * 

V enian  pietofi,  /guardi  , 

Tanti  pungenti  dardi 
Le  paffauano  il  petto  , 

Con  duol  non  meno  atroce 

Di  quel , ehe’l  Figlio  tormentaua  in  Croci, 

Lungo  /patio  tacendo 
Al  fuo  dolor  fi  dol/e  , 

Tur  lo  fpirito  ,/ciolfe , 

In  voce  al  fin  gemendo , 

E pian/e  , e difie  : Oh  mio  ; 

Ma  l’interruppe  il  pianto , e non  fimo , 

O mio  ( po/cìa  ripre/e  ) 

Figlio  de  la  paterna 
Bellezza  imago  eterna , 

Chi  costà  ti  /o/pefeì 
Chi  t’hà  s)  concio  ? ò quale 
( Tua  no  ) sì  graue  fu  colpa  mortale  f 
v.  chi 
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Chi  d'atro  [angue  ha  tinto  "» 

Quegli  occhi  ( oime  ) quel  vi/o  , 

Specchi  di  P aradi/o  ? 

Chi  quelle  chiome  ha  cinto 
Di  duri  aghi  pungenti, 

G//f  coronate  in  Ciel  di  Stelle  ardenti  ? 

Te  dunque  in  fen  portai , 

Te  lieta  in  fa/ce  auin/i , - 
Te  dolce  in  braccio  firinfi. 

Te  di  latte  cibai , 

Sol  perche  firatio  , e fcempio 
Trjfe  di  te  sì  crudo  il  popol 3 empio  ? 

Già  ti  vid 3 io  di  fiori  ‘ ’ * ■ ' . > 

Ornato , e d'altri  fregi 
Tra  peregrini  Regi 
Ne  t3  antro , e fra3  p afiori . 

Hor3  hai  sit  quefio  monte  : 

Tendente  fra  duo  rei , btfiemmie  onte  • 

Di  fete  ajpra , &>  amata  , >•  * •'  i 

Oime  , veggio  languirti  , '»  ;• 

Nè  pur  mi  lice  offrirti  «' 

Tria,che*n  te  Morte  auara 
Lo  Jirale  vltimo  /cocchi , 

Qual  dolo  poppe  già , Vvrne  degli  occhi  • 

Gli  occhi  volgi , &>  affr/a , : - 

Ladre  Eterno  del  Cielo 
In  quel  lacero  velo  ; v-  * 

Mira  in  che  J ironia  gai/a 

Tende  dal  crudo  legno , * 

Ricono/ci  (je fai)V amato  pegno,  h 
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T»n  mente  fe  fin  quelle 

Le  man , quelle  le  piante»  s 
Quelle  le  luci  fante , 

Ond’  hebber  già  le  Stelle 

Torma , virtute , e raggi , ^ . (gL 

Tutte  horfigni  à l’ ingiurie t 0»  àgli  oltrag- 

Se » quefie  ( ahi  luffa  \fono 
Le  tue  promeffe  quefie 
Me  fi  aggi  ero  Celeflel 
Già  non  fin*  io  > non  fono  . 

Tra  V altre  benedetta , 

I Ma  fiur*  ogni  altra  mi  fera , e negletta  • 

IX on  fon  ( qual  già  dueki  ) -.y 

D’eterne  grafie  piena  , * % . , 

Ma  fot  d’affanno  y » pendìi 
Nè  puoi  {come  foleui) 

Dirmi , il  Signor  è fece  > 

Chdl  mio  Tiglio  y e T attor  non  è più  mete, 

Quanto  del  vecchie  H ebreo  y 

Che  chiufi  i lumi  in  pace  t h ' 

Tu  l'Or  ac  ol  verace  , 

Ch*  vn  giorno  acerbo  , e reo  . ■» 

Deuea  Madre  y e Figliuolo 

L’uno  ve  cèder’  il  ferro,  e l’altra  il  duolo  . 

Tìglio  t indugia  il  morire , 

Ritien  lo  fpìrte  ancora 
Tanto t che  teeo  i mora  ! 

Che’n  si  grano  martire , 

Z>»  cor , d’anima  frìua 

Com’ efjtrpm  y che finx/t  vita  i vieta  ? 

Tur, 
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Pur,  fi' l mio  grane  affanno  * •'  ì 
Non  è s't  grane , e forte , * 

Che  baffi  à darmi  morte  t ... 

Voi  pronte  à V altrui  danno 
Crudeliffime  /quadre,  . 

Che  non  ferir  col  Figlio  anco  la  Madre  f 

In  me  l’hasie , e le  fpade 
Aguzzate , monete , 

Arrotate , volgete . 

Fleto  fa  crudeltade , 

Morir  lieto , e beato , 

Se  con  la  vita  mia  morir  m*  e dato • 

Tiglio  mio  caro , Tiglio , - 

Farto  del  corpo , e parte  - t 

De  l’alma , partei 

Il  fanguinofo  ciglio 
Ver  me  y deb  volgi  vn  poco  9 
F à,? babbitt almen frale  tmptne  vn  loco, 

A te , eh* errar  non  puoi r*  o*  , v , 
Pena  già  non  conuienfi. 

Quefti  tormenti  immenff  - ' 

Mi  fera,  non  fon  tuoi: 

Quei  ferri  acuti ,e  rei, 

Quell'  afpre  piaghe , e que’  dolor  fon  miti  $ 

Za  Croce  dunque  , e i chiodi 
Cedi  à quefia  infelice 
Indegna  genitrice . « 

Tiglio , Figlio  non  m'odi  t ■ ? ♦ 1 
Zaffa , già  chini  il  volto,  ’*  * 

Già  Morie  i /enfi,  e’I  ragionar  t'hà  tolto , 

Y%  am 
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fer no» mirarlo,  ferra 
Il  citi  gli  occhi  fé reni  • 

Ma  tu  come  il  foftieni 
ingratijftma  Terra? 

Qui  Chrifto  efiinto  giac que  , 

Zia  terra  fi  fcojfe  ella  tacque  „ 


« 


,*  ; fciv»  V .1,  j 

. * ' » ^ 
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£a  Pietà. 

C A N Z.  XV I». 

" : ' 

GIÀ'  fernet  tornea  lafciatt  5 

Del  foflenuto  pondo 
Il  tronco  divietato 
Di  mondo  [angue  immondi 
Il  Redentor  del  mondo , 

E già  gli  efiremi  vfjìci  . s 

Prende#  per  man  de'  duo  pie  top  avuti* 

Sotto  la  Croce  affifa  * 

La  Vergine  dolente 
Sei  reco  in  braccio  in  guifa9 
Che  con  l'humor  cadente 
In  cui  foaue mente 
Il  cor  piouea  difciolto , 

<•  ■ eli  coloria  lo  j colorito  volto  « •«. 

JE  con  gli  ardenti  baci , % 

Che'n  lui  dolce  affìgea , 

E cofofpir  vinari, 

Che’n  lui  dolce  Jpargea , 

Cercaua  fe  potea 

Rifcaldar  del  fuo  bene 

Le  frédde  membra , * V agghiacci  ali  vini 


Al 
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Vi* 

Al  volta  effangue , e trifio  .ì.a  v 
Eguale  in  ambi  dai , 

Scerner  M A R I A da  C H RI  S T O 
JNon  fapean  gli  occhi  altrui ■«.*«  r.u$t  * 
JParea  non  men  di  lui  ì'.mw 
Di  /enfile  d’alma  priua  x^  \ 
Mofiraua  il  pianto fil  > ch’elitra  vétta  » 

Regge  ala  intorno  vn  Choro 

Di  Donne  lagrimofe , - «r*  '^vnn\ 
Ma  più  l’eran  rifiora  ti  km  \ 

He  V angofoe  dogliofe  j ^ *v^ 

Mille  fchiert  pìetofe,  > sÀ  Wl 
Mini  Are  riuerenti  [ AV\V>  . ,«\ 

Del  popolo  de  gli  Angeli  piangenti  * ^ 

Mille  vaghi  Amoretti}.  , .>  <«  .,  •'  v.  •. 
Scefi  dal  f omino  Cielo  .-•*«  t. ;w;  • > * 

Stupidi , e Iznguidetti t 
Colmi  d’ardente  xelo , . 

Con  puro } e fottìi  vìi*  * *,  j.'m  ^ ■ 

Afciugauano  intanto  , 

Al  Figlio  il  ‘MgM&àla  Madre  ìlpidto, 

Altri  quel  Tronco  adora,  tvww.vl 
Trofeo  di  Far  odi  fot  ••  r .v.  u »*H  .-.V’  ~ 
Altri  bacia  ,&  honora  \ ■ ■ . . \U  •*.£> 

Il  piede  y il  fianco  incifo  i ' A u-';?','. 
Altri  dal  /anta  vi/c  v.  ttfc1  . 
Ze  fpine  aduna  , e coglie  : < » h.ot*  ; 

’ chiodi  le  janguigne  fpoglio  * 

r* 
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Vn  ve  n’ha,  che  dipinto  . ■ v , 

Di  celejle  pietate  9 
Come  del  caro  eftinto 
Vogliane  le  beate  v ■. 

Membra  morte  e gelate  v . 
Aure  deflar  vitali , .V.  > «.  >\  — 

Dolcemente  gli  mone  intoma  l*ali . 

Ella  per  graue  doglia  S '*  * ivÀ,'  ; - -,  * * 
Intorno  al  cor  raccolta  v , 

Sii  la  lacera  fpoglia  ' 

Cadde  più  d’vna  volta* 

Eoi  là  tutta  riuolta  i . , 

In  lui  le  luci  affijfe , <Vv 

Sciolfe  la  voce  inm  col  pianto , e dijje  „ 

Ahi  così  dunque  auante 

O mio  parto  celejle , vv  , ' t V»  ; - * 
Mi  torna  il  tuo  fembianteì  \ 

J lampe , oimò , fune  fio  t . v 
Cfo  piaghe , ##»zè , fonquejlep  ru  / 
Ond’io , tnifera , impreff*^:.  v « V ^ 

^Veggio  la  carne  tua , veggio  tnijlcffap 

Deh  come  font  deh  come 
Volti  in  ombre , in  ho. r ori  \ 

Quegli  occhi , e quelle  chioma 
Esempi  di  fplendori  f ■ > \ ' : 

Po»  /aw/o  furori  . 

Cangiar  da  quel  che  fole 
ta  bellezza  degli  angeli , « 4*/  f 


Quanta 
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Quante  e diuerfo  incarto  - ; 

Queflo  da  quel , ch'io  ceffi , 

Quand'hebbi  il  grembo  carco 
Di  quefii  membri  JleJfi . 

Ditei  celefii  me  (fi . , , • • 

Tefo  sì  , ma  foaae  , 

À le  vìfeete  mie  grato , non  grotte  • 

Jffor , e&e  fqualli  do  in  braccio  9 - i 

JE3»  queflo  feno  indegno 
Dite  l’amaro  impaccio 
Softengo  , o mìo  flftegno  , > v 

La  tua , dolce  mio  pegno  , 
figura  fangttinofa  r .*  •.  . * > . >„ 

Afé1  /r0/^0  C d /«'  diro  ) ye/aa  noiofa  • 

1*4/;;  /era , mofìre  . * 

Ti  dìi  tanto  mar  tiro*  - » 

<j«a/  re^r , qual'oflrot  *.  v 
Ti" quel , che’n urimiro  ; * v , • \ 

O mio  dolce  fofpiroì  ■ • , 

Td  la  porpora  quefla  .,*•  i 

Quella , che  di  mia  man  ti  fi*  contsflat 

& queflo  il  bel  vermiglio  * * 

De/  volto  colorito  ì , v 

Tiglio  innocente , figlio 
Oltraggiato , tradito  t 
Impiagato  , fchemitoy 
perche  non  mi  ri/pondi  f * * 

ferckofe  gli  occhi  il  vino  Sol  m'afcondò  l 
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Non  fur , non  furo  i chiodi  . _ 

Oime , cheti  dier morte:  - 
Non  fur  t non  furo  i nodi 
De  le  crude  ritorte 
Che  ti  legar  st  forte . 

I nodi , i chiodi  tuoi 
' Euro  i lacci  d1 Amor , gli  flrali  fuoi . 

Eìùt'han  l'alma  trafitte  *■- 

L' amorofe  ferute , ^ ‘ ’ "*■»*  - * • ’•  ’ 
Che'l  crin  , che'l  capo  afflitto  v - 

«r? . • •-  ’ ‘ ' 

Gran  piaghe  ha  il  corpo  battute  t ‘ 

Ma  più  n’heftbe  l’affetto  : 1 *, 

F»  1/  tuo  cor  più  che'l  tue  fette  * 

Z#*  , /«  poto  ' kv  v.$  t '•£ 

Amar  chi  t'hà  disfatto ^ A 1 1 

tutto  incendiò }ò  foeò'^' 

T « proprio  Amor  fé  fatto  $;  1 '■>  * 

F x>t>/*r  ;»  v*.  « > 

Volerli  aprir  veloce  • >,f  v"  : 1 
* i«>>  al  Citi;  U butti»  hi  enti  1 

Amor  d amor  ac  cefo , "‘ì 

Amor  cieco , Amor  nude  t 
'Ecco  l’arco } c’hai  tefo> 

Vn legno horrido  , e crudo: 

Ma  di  te  fieffo  feudo 
Eacefti  à le  faette , •“** 

Ch'altrui  phmr deueauo ire , et tentoni 


Nem 
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Kon  fon  di  /angue  flille  " >*t 

Già  quefie , onde  fi’ /par fi , » 

Ma  purpuree  f 'mille , 

Che  t’armo  accefi , o>arfiì  >. 

7/  J angue  aljìn  fu  jcarfi , ' ' - 

Manco  la  vena , e l’onda  ; 

ÌIÌ4 1’ amor, c’hai  nel  sor  più  fimpre  aboda , 

’wf&s  vacillar  ben  potè  - ‘ 

Attuo  morirla  terra: 

Kon  vacilla , ò fi  f cote  t~  *•«  . 

L’amor , che’n  te  fi  ferra . - • 

Mentre  Morte  t’atterra  \ fi  » 
Spef&anfii  /affi , Yvtro  5 1 < hv»;*-; 

Mai’ amor, e’ hai  ne  l’alma,}  fimpre  intero. 

Del  Ciel,  del  Sol  s’ofcura  ' 

Il  lucido  ferino: 

La  viua fiamma , epura , 

Che  t’arde  ancor  nel  fino , 

Konmuor , non  vien mai  meno. 

. Duci  fi  parte , e fende,"  \ ’ fi'-  *■'  \ 
Mon  fi  parte  l’ amor  3 che  sì  t’ accende  r 

Xi paffail  lato  manco  * - •?  S* 

Za  lancia , e t’apre  il  eore  : 

Ma  nel  paffuto  fianco  -•  4 
L’inuitto  Amor  non  more . ‘>i; 

Lùò  più , che  morte  Amore  : 

Morte  tua  vita  fi r ugge , 

Ma  fe  /ugge  la  vita , Amor  non  fuggii 
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Ne  pur  fatid  viuendo 

Gran  fiamme  hauer  ver  fato , 

Volefii  ancor  morendo 

Amore  innamorato 

Ver  far  dal  rotto  lato 

Sanguino fio  , anzi  e fi  angue 

Viti  difoco  :e  d’ardortche  d'ru que^e  f angue. 

Gran  merauiglia  cerio -, 

Che  l'ardente  fucina 
Di  quel  coflato  aperto  , 

Da' Amor  l'armi  affina. 

Non  f effe  per  diurna 
Virtù  , ch’entro  vi  bolle , 

L'hafia  dura , e crudel , tenera , e molle  « 

Se’l  cieco  dquefta  face 
JPotè  le  luci  aprire  , 

Deuea  sì  gran,  fornace 
Il  ferro  intenerire , 

Il  legno  incenerire. 

Ma  che  ? fur  duri , e rei 

Fiù  che  i legni , e che  i ferri , i cori  hebni  * 

Fermate  ritenete 
O peregrini  il  piede  ; 

Attendete  , e vedete , 

Se’l  dolor  y che  mi  fiede  , 

Altro  dolore  eccede  : 

Dite  y s’a  quel  , ch'io  fento  , 

Si  ritroua  nel  mondo  egual  tormento . 


#■ 
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Ma  ehi  /atra , cui  punga 
Pietà  del  dolor  mio 
Sì , ch'egli  terga , & vnga 
Il  mio  figlio , il  fino  Dio  ? 

Tiglio  y confenti , ch'io 

Quelle  piaghe  foaui 

'Con  quefie  amare  lagrime  ti  Ioni . 

Io  manco  3 ò Uffa  me  : 

Tu  fanto  alato  fittolo  , 

Ou'io  non  pojfo , oime  , 

Deh  piagni  il  mio  figliuolo , 

. "Raddoppia  il  pianto , e'i  duolo  ; 

Che  non  farà  gi amai 

Il  pianto  à par  di  tanto  /angue  affai , 

JPiù  volea  dir , ma  l'alma 
D'acuto  firal  ferita 
Tu  per  lafciar  la  J, ‘alma , 

T feguirla  fua  vita: 

Onde  muta  y e fmarrita 

Cadde  fen^a  conforto 

Semini  Ha  la  viua  in  braccio  al  morto  # 


Mad~ 
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Maddalena  pentita . 

' •’  Stetit retro. 

M A D.  CLI.  ; 

Nel  medèftmo  (oggetto 
F V G G O gli  occhi  diuinì , 

E del  tuo  tergo  à l’ombra  ,oRè  del  monda 
Vergogno 'fa  m’ afe  ondo . 

Che , s’anco  i Serafini 

Non  del  tutto  fon  puri  al  tuo  cofpetto  ì 

Che  fio,  d'vn  core  infetto  , 

Indegno  ( qual’  ì il  mio  ) 

Degli  occhi  humemi  ancor ,non  che  di  Dio 


Nel  medefìmo  (oggetto . 

M A D.  C L 1 1. 

DE  LE  mie  colpe  tante 
Mefta  con  fciolta  chioma  , 

Fece  atri  ce  tremante  - 
Vengo  à depor  la  foma 
Soura  gli  homeri  tuoi. 

Ch’  io  su  ben  i che  tu  vuoi  , 

O mio  celefte  Atlante , 

Con  ejft  al  grane  pondo  ■ 

Farti  fofiegno  del  cadente  mondo . 

Nel  medefìmo  (oggetto . 

. M A D.  CLI  li, 

VEGGIO , veggio  lo  firalo 
Minaccio fo  mortale , 

Dal  giuflo  arco  di  Dio  * 

Scender  vendicato?  del  fallo  m\o\ 
Fero  timida , e china 
Da  l alta  ira  diurna 


Dopo  le /palle  tue , Signor  del  Cielo  i 
Quofi confondo  9 io  mi  ricopro , e celo  i 

R Nel 
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Nel  medesimo  (oggetto  • 

MAD.  CLIV.  . 

' * 

TANTI  folgori , e rat , 

^Ofommo  Sol  > di  tue  luci  ferene 
La  mia  debile  vifta , ahi  non  fofiiene  ; 
Ond’io , eh*  augel  notturno , e Talpa  hom  ai 
Hat*  fatto  ombre  d'errori y 
M’  inuelo  a'  tuoi  fplendori  , 

Che , fe  gli  Angeli  eletti , & immortali 
* Aquile  al  raggio  ardente. 

Abbagliati  fouente  , 

Si  fan  dal  tuo  fplendor  fckermo  con  Vali  j 

Cattai  fieno  occhi  mortali 

Tanta  luce  à /offrir  poffenti  mai , 

Se  tu  per  gratin  lor  forza  non  dai  ì 


Nel  medefimo  (oggetto , 

MAD.  ciy. 

r < . 


l’IM  A G IN  tua  mi  deftr, 

Et  àgli  occhi  del  Citi  bella  mi  felli . 

Hor  lei  per  colpa  mia  grafia , e dìfirutta  , 
Non  ardifio  sì  brutta 
Al  tuo  diuin  fembiante , 

Signor  venirne  auante  y 

Che  yfe  tu  forte  ye  fe  tu  gitalo  fei. 

Vendicar  belò  ti  puoi-,  punir  mi  dtòm 

Starommi  dunque  dietro 

(&  tanta  gratin  impetro) 

Fin  che  qttefi*  occhi  rei 
Lauin  le  macchie  fue  compianti  miei,  Jj 
_ Se-  b 

j» 

a 


K 
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* Secnspedcs . 

M A D.  CLVT. 

NON  corro  a quella  mano , 

A cuiforzamortal  contrafta  in  vano  .* 
Ricorro  à quefto  piede. , 

In  cui  pentito  cor  trotta  mercede. 

Da  quella  al  fallir  mia  * 

Afpettar  fot  eòegg*  io 
Graue , e giufta  vendetta^ 

Quefto  me  tarda  à penitenza  afpcttaì 

4 ’ ^ 

Nel  medefìmo  {oggetto . 

. j "ix  1 

MÀD.  CL  V II. 

4 ‘ ; C A ' ; 

QVEST  Ipiìfacri,  e fanti 

Ch * afeiutti  già  dd  Mar  calcare  ì flutti  t 
Deh  non  calchino  afeiutti 
Il  Mar  de J voftri  pianti . 

Quelli  tofto  veduta 
( SW  duol  non  vi  chiudete  ) 

Occhi  mefehini  afflitti'  ~ 

Voftra  colpa  trtjftffi,  <•  n ■ ' * ■ 

<-  * / ' 

« i ; '■  t 

sVu.Y.  - 
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Lachrymis  coepit  rigare  pedes 
eius. 

« " 

M A D.  CLVIII. 

M*  HAI  già,  per  dami  vita,, 

Celefie  arder  ferita  ; 

Del  tuo  diurno  amore  * *■' 

Sento  lo  ftrale  al  core . 

Erro , eh*  a l'onda  viHÀ 
Quid  ferua  fuggitiua  , 

L'alma  piagata  langue , 

£ quefio  pianto  mio  de  l'alma  e /angue  • 

Nel  medefimo  foggetto . 

M A D.  CLIX. 

, • r 

. . ^ * 

EST  E lagrime  pie  , 

Ch * à pie  di  tua  pietade 
Stillati  le  luci  mie  , 

O Sol  d'alta  boutade , 

Qua/i  brine , e rugiade 
Di  mattutina  Aurora  , 

Al  cor , cui  d’ogn’  intorno 
Viuace  fpeme  infiora , 

Moflrcm , che  chiaro  adorno 
Giàfpmtagià  de  la  tua  grafia  il  giorno  * 

*>§&«►' 


Nel 
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Nel  medesimo  [oggetto . 

M A D.  IX. 

SVESTO  mio  caldo  pianto , -* 

Ond*  io  mi  firuggo , e sfaccio  , 

O Sol * eterno , e fanto , « 

Altro  non  e , che  ghiaccio 
Intorno  al  freddo  core 
Già  lungo  tempo  accolto: 

Hor , che’l  tuo  viuo  ardore 
U h*  ( fua  merce  ) difciolto  , 

Ecco  ì bagna  il  tuo  piè  y lana  il  mio  volto  j 

Capili  is  capitiseli  tergebar , 

•M  À D.  ,1X1.  t 

3F VRO  infegne » e trofei 
Del  mondo  vincitore , 

Cfo  di  me  trionfò  >qucfi e mie  chiome , 
Hor  y che  feofie  ho  le  fome 
(Tua  gran  bontà  Signore  ) 

Già  vincitrice  di  mi  a lunga  guerra  , 
Ragion*  è benyeh'à  terra  , 

Quafi  neglette  indegne , 

Lacere  fionda  le  nemiche  infegne , 


2?  3 Nel 
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Nel  medefimo  l'oggetto . 

MAD,  CLXII. 

“ERRAI  lunge  dal  porto 
Per  l’infido  Oceano 

Del  mondo  infano , hot  che  del  legno  mio 
Il  periglio  vegg’  io  : 

Perchè  non fia  fra  le  tempefie  ahforto , 
Quafi  Nocchiero  accorto  , 

Che0 le  merci  ne  tonde 

Per  gir  più  itene , volontario  affondo  $ 

* Le  mie  ricchezze  più  famofe , e care , * 
Vngucntij  e pompe , e chiome , 

Ch’  altro  à l’alma  non  fon , chcpfit  e fome. 

Sommergo  in  quefio  Mare 

De  le  dolenti  mie  lagrime  amare , 

Talentile  Dominion  meam  * * 

' t * , 

■ : - M A D.  CLX1H.  ■ 

" • V * * 

SE  L A parte  migliore  ■ • 

( Tu’l  dicefii  Signore  ) 

Tolta  non  mi  fia  mai  5 
Se  tu  mentir  non  fai  5 
E fe  tu  fola  fei 
Di  me  la  miglior  parte  ? 

Hor  chi  da  gli  fittbi  miei 
Ti  toglie , e li  diparte  f 
Ahi  morto  anco , e fepolto 
Il  mio  Signor  m’han  tolto . 

..  * ? /;  Sun* 
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Stanze  recitate  da  Amore 
In  tna  gioftra  fatta  in  Tiuoli  innanzi  all*- 
Illurtrifsìmo  Signor  Cardinale 
Aleflàndro  da  Efte . 


3|E  N da  voi  eomfeiuto  efier  degg  io 

A la  benda , à la  face , à l’armi , à l’ale  , 
Ter  quel  f offerite , ancorché  picciol  Dio  5 
Dio , che  tutto  gouerna  , e tutto  vale  : 
Toich'ì  pur  ver  t che  chi  de  l 'arco  mio 
Non  conofce  il  valor  ,/ente  lofirale  ; 
jE  pur  vi  fio  negli  occhi , e dentro  al  core , 
Donne , e giouani  amanti , io  fono  Amore  « 

Ciò  bafii . Amor  fon*  io  : da  l'Indo  al  Moro 
Trafcorfo  babbi  amo  il  Caucafoye  l’Atlàte . 
Son  miei  fedeli , e miei  compio»  cofioro  , 
Che  peregrini  à voi  drizzati  le  piante  • 

Son  miei  fidi feguaci , io  fon  loro 

c Per  incerto  camin  compagno  erra n te , 

Sol  per  moftrar  y che  buona  guida  ha  fisco 
Chi  fegue  Amor , benché  fanciulloJ  e cieco , 

Quefii , che  qui  premier  meco  fi  vede , 
del  Rè  di  Noruegia  vnico pegno , 
Magnanimo  garzon , nè  meno  herede 
Delpaterno  valor , che  fia  del  regno  : 
X’akro  d’ir  landa  Tifala  pojfiede , 

Guerrier  d’inuitto  cor , d’altero  ingegno  : 
L’vltimo  è poi  dd  Rè  fommo , e fontano 
Di  Brit  fannia  maggior  minor  germano . 

R 4 Gran 
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Gran  tempo  c già , che  dal  natio  paefe 
Partirò  infieme  i giouinetti forti , 

’ Nel1  armi , ne* perigli , e ne  l’imprefe 
Sotto  l*infegna  mia  fatti  conforti . 

In  honor  del  mio  nome  han  mille  ojfefe 
Sofienute  pugnando , e mille  morti . 

Generofi  ne  l'opre , e ne’fembianti , 
Caualieri  d’Amor,  guerrieri  amanti . 

Molto  ciafcun  di  lorfece  , e fofferfe  ^ 

Per  porre  in  cimai  miei  caduti  honorìz 
Genti , coftumi , r*g/<w»  diuerfe 
Vider  vagando  in  perigliofì  errori  : 

Per  l’Egittie  contrade , e per  le  Per  fi 
Corfero  trionfanti , e vincitori 
Oltra  le  negre  chiome , cifra  le  bionde  t 

* Que’lSol  fcopre  i raggi , oue  gli  afconde 

Tutto  fu  mia  virtù  : qmfta  e , che  mou6 
AnobiPopre  il  pii , regge  la  mano  : 

Quante  effifer  giamai  famofe  prono 
Tùfol merce  del  mio  valor  furano.  , 
Giunfer  peregrinando  in  parte , doue 
Uà  foggio , efcettroil  fier  Tiranno  Iremo  s 
’Ch'ìnuido , e fofpettojoi  tri  guerrieri  . 

< Sotto  finta  amifià fe  prigionieri . 

Ma  che  f fe’l  mio  valor  ruppe , e difciolfe  \ 
Tofio  malgrado  altrui  ceppi , e 'catene , 

£ tei  C/ei  gli  trafie  , e 

Dme  feruaggio  à non  deuute  pene  : 

Ch’à  chi  ne  Poro  d'vn  bel  crin  s'auolfe , 

In  vii  ferro  languir  non  fi  conuiene  : • 

E chi  di  nobil  laccio  hà  cinto  il  cote 
Efier  non  dee  prigion , fe  non  d’ Amore  K. 

Lun* 
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Lunga  Jlagionper  cos't  lunghe  vie 

Inuifibile  altrui , gli  ho  /corti , e retti  , „ 

£ fempre  infufer  lor  le  fiamme  mie 
Ardimento  ne * cor y forza  ne 3 petti . 

£ già  ne  le  contrade  alme  natte 
Gli  conducea  verfo  i paterni  tetti  5 
Quando  Vira  de  Vonde  empie , e crucciofc 
Lo  fianco  legno  in  quefie  piagge  efpofe . 

T occammo  à pena  il  fortunato  lido , 

Che  di  purpurei  fior  fempre fi  vefie. 

Che  la  /onora  fama , e’I  chiaro  grido 
Perù  enne  à noi  de  l'honorate  fefie . 

1 Onde  à quefio  fuperbo  antico  nido 
D’honor , di  gloria , e di  virtù  cele  fi  e 1 
A quefta  de  le  Grafie  altera  fede 
Lieti  volgemmo  immantenente  il  piede  l 

Piaccia  à voi  duque,  0 degli  ESTENSI  heroi 
Splendor  fiutano , e fimpiter  no  pregio  , 

A voi  de  gli  ofiri  alto  ornamento , à voi 
Pria  del  Pò}poi  del  Tebro  honore } e fregio  : 
Piac ciani  confintir  x che  poffiam  noi 
Ne  l'arringo  d'honor  chiaro , & egregio 
Entrar  con  gli  altri  j e ch'io  cefi  or  conduca t 
EJfi  fien  miei  guerrieri , io  fia  lor  Duca  . 

voi  Donne  mie  care , in  cui fi ferra 
Scut‘  ogni  human  pèfier  grafia >e  vaghezza. 
Onde  mia  mente  in  se  vagheggia , & erra , 
Ebrd  di  merauiglia  , e di  dolcezza  ; 

Ne  so  x fi  mi fia  in  Cielo , ì>  mi fia  in  terra  , 
Poiché  raui/o  in  voi  l'alta  bellezza , 

Ch'io  vidi  ne’  begli  occhi , e nel  bel  vi/o 
De  la  mia  genitrice  in  p aradi [0  r . - 

E T Voi 
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Fw  prego  voi , magnanime , ? pojfenti 
Forze  del  regno  mio , vaghe  Guerriere  > 

Ch*  à le  prone  d' Amor  fiate prefenti  j 

Giudici  belle , e fpettatrici  altere . i 

Ma  de*  vojlr ’ occhi  altrui  l’armi  pungenti 
Fate  intanto  Jentìr  dolci , e [e nere  : 

. Onde  con  egual pregio  habbian  cofloro 
La  vittoria  degli  altri , e voi  dì  loro . 

DELLE  STELLE.  ; 

, J 

c C A N Z.  XIX. 

Jl  b R l’ingegno  , e le  rime  > 

* A voi  riuolgo,  o Stelle , :- 

luci  del  del  fublime 

Tremule  fiamme  , e belle 

De  l’ efequie  del  dà  chiare  facelle  . 

* I 

Amorofe  fauille 

• * Del  primo  foco  ardente , 

Luminofe  fcintille 
Del  fommo  Sol  lucente , 

Raggi  del  bel  de  l'increata  mente . 

. - i 

Ljffrefs’  y e lucìd*  orme 
De  P inuijibil  vere  , 

Il  tufi  ri , e pure  forme. 

Che  per  dritto  /enfierò 

Tr abete  al  gran  Principio  human  penfero . 

Pompe, 

L 
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Tempi , Fregi , e T efori 
De  la  notturna  ve/le # 

Ornamenti , c fplendori 
Del  bel  Tempio  ctlefie 
, Di  foco , f Gm»  F attor  conte/! e » 

Sarr*  lampe  dorate , 

# palchi  e ceti (t , ampi 

Del  Firmamento  ornate 
Fochi  innocenti , e /*«*/>* 

Z>^  tranquilli  de  Taria  aperti  campi . 

F;«;  Tiro  pi  acce/ì , 

fuperne , 

Df/  ò'e/  corte/i  , 

Del  Mondo  alte  lucerne , 

De  la  cùolta  del  Ciel  pitture  eterne . 

JVflr;  immortali  t e nati 
Ne  le  campagne  amene 
De’  /empitemi  prati 
De  le  piaggie  ferene 
Del  Ciel  qemme  minute  aurate  arem . 

w 

Danzatrici  leggiadre , 

Che  con  diuer/ì  balli 
Ite  /correndo  à /quadre 
I volubili  calli 

Di  tra/parenti , e sfèrici  crijl olii  » 

Del  Sole  aurea  fontana 
Di  lume  almo , e fecondo  p 
E di  virtù  fourana 
Oceano  profondo1' y 
Puri  rn/ctUi , ch’irrigate  il  Mondo  . 

il  a.  D’ine» 
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D*  inefiinguìbil  luce 
Luminofe  lumiere  t 
De  la  candida  luce 
Dé  le  lucenti  fchiere , 

Che  cobatton  con  l’ombre}alme}e  guerriere , 

Voi  de  la  bianca  Luna 
Vaghe  Ninfe  vezzofe , 

Gli  ordite  à V ombra  bruna 

Di  non  terrene  rofe 

Ghirlande  incommejftbili , e pompofe , 

Hocche  del  Ciel  veraci ,,  ' 

Lingue  di  Dio  lucenti , 

Ch*  in  filentij  loquaci 
F duellate  a le  genti , 

1 (Hi  tremoli  r ai  fon  tutti  accenti  • 

D fe  ne * fom'mi  giri 
Fife  feguite  il  moto 
De 5 rotanti  Zaffiri , 

O fe  per  l'ampio  ruoto 

Degli  abijft  del  Ciel  guizzate  à nuoto  » 

Sì  voi , che  ferme  hauete 
Stabilito  confine  y 
Come  voi  y che  tr abete 
Veloci  pellegrine  , 

Ver  le  lubriche  vie  V errante  crine . 

J vofiri  raggi  d*oro  , 

O Stelle  fcintillànti , 

Saluto  y inchino  , adoro , 

Come  veri  fembianti 

De’  fiacri  di  Maria  lumi  fi  elianti. 

IN- 
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INVETTIVA 

contro  il  vitio  nefando  • ‘ 
canz.  xx, 

» 

TE  chiamo  in  tefiimonio  , o de  mortali  t 
E di  quanto  qua  giù  nafee  tra  noi 
Produttrice  benigna , e prima  madre  r 
Tu  d'elementi  pria  caduchi , e frali 
Compofto  l’huom , perche  potè  fi  e poi 
« D'ampia fucccffonfelice  padre  > 

Con  vicende  leggiadre 
Etemarfi  in  altrui , vafoformafli 
Difiinto , & atto  à ricettar  quelfeme  , 
r Che  copulati  infìeme 
t Stillar  douean  tra  dolci  incendi , £ cafii  .• 
Afa  precetto  tuo  l'or  din  fecondo 
Preuarico  contaminato  il  mondo , 

Y*de  il  fe colo  all1  hor  guafto , f corrotto 
In  nodo  abomìntuole  giacerfl 
Congiunti  infìeme  vna  natura , vn  fiffo  y 
E con  empi  H imenei  raccolfe  fitto 
Giogo  firano , e difforme  huomin  peruerfì , 
L'vn  marito  de  l'altro , vn  letto  fieffo  » 
A'Vhorribile  ecceffo 
Tremo  natura , indietro  il  Sol  faggio  : 
Pianfer  dipinti  di  color  vermiglio  , 

E con  le  penne  il  ciglio 
, Gli  Angeli  fi  velaro  inaxti  à Dio  , 

Lo  fieffo  autor  di  sì  nefande  cofe 
Truffe  l'hmmo  4 compirle , e poi  s'afcofe  '* 

Giro 
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Girò  torna  le  luci  al  gran  misfatto , v 

E tanto  ardire  à cafiigar  s’accinfe 
La  partitrice  deportali  errori , 

He  ia  defi r a diurna  orrida  in  atto 
Mille  folgori , e mille  accolfe , e firinfe , 

E f catari  fiora  i vietati  Amori 
Torrenti  di  furori , 

Di  fumo , e zolfo  turbini , e procelle 
Sparfe , e verso  ne  l’ejfecrabil  loco 
Fraine  alte  di  foco  , 

Grandinò  lampi , e faettò  fiammelle . 

Così  ne  Vinhttmano  human  legnaggio  , 
Vendicò  l’altrui  fallo , e’I  proprio  oltraggio . 

Ahi , che  vai  non  intero , e non  perfetto 
Di  mifiura  viril  trafittilo  obliquo  , 

Che  grida  foco,  e chier  vendetta,  efangtte 
Trafittili , in  cui  del  non  commun  diletto  , 
Sotto  il  crtidel  violatore  iniquo 
Geme , e fi  dote  il  violato  efangtte  . 

Beltà , che  tofio  langue , ( det 

Fior  cui  manca  in  vn  punto  il  vagoli  ver - 
Amor  ,doue  altri  arando  empio  bifolco 
x Vii  campo , e fiorii  folco 
In  non  ferace  arena  ilfeme  perde  t 
v E difiruggendo  in  quanto  à fi  natura  p 
Dotte  amor  nonfitroua  » amor  procura  , 

2 v’hàpur  tal,  che  àie  proferite  voglie  „ 

Et  à Vani  de  altrui  frenate  brame 
Volontario  fi  fiejfo  efpone , e piega  , 
E’ngttifa , ohimè  , di  meretrice , e moglie  , 
D’oprafetida , e rea , mi  nifi ro  infame 
Inf emeriti  o à l’amator  fi  lega , 


E men- 


SECONDA.  s9? 

E mentre  viuer  nega , 

Sì  come  nacque  , e mafchio  ejfer  ricufa , 
Cangi  arfi pur  con  nono  modo  borrendo  ' 
JF»  f emina  volendo , 

. ' JV  è pure  hitomo  riman  ; di  confufa 

Natura  vfficio  in  se  doppio  ritiene , 

E di  due  qualità  mofiro  diuiene . 

» 

S'cg/;  é-  , che  d’amor , r ome  di  luce 
Primi  fonti  fon  gli  occhi  te  da  lor  nafce 
Quel  fiaue  defìr , che  in  noi  fi  cria  , 

E fol  del  dolce  raggio  , il  qual  produce 
L’amato  afpettofi  nodrica  , e pafce 
Verace  amante , e nulla  più  4cfia , 

Qual  efier  può  che fìa 
Dolcezza , otte  fi  nega  il  guardo , e’I  ri  io  ? 
Oue  quel  ben , che  t’innamora , e piace  > 
c Quafi  auaro , e fugace 
(Ti  volge  il  tergo , t ti  nafconde  il  vi  fi  , 
Atto  da  fcolorar  la  faccia  al  giorno , 

Da  far  l’infamia fiefa  arder  di  f corno  . 

Ma  da  sì  fizzo  oggetto , e sì  profano 

Di  vifia  indegna  oltre  ogni  creder  brutto  , 
Ben  la  fronte  à ragion  torcer  conuienfi , 

E fi  tanto  l’aborre  il  guardo  humano , 

Che  farà  quel , che  da  le  Stelle  il  tatto 
Vede , & offerua , e non  foggiaci  a’ftnfi  t 
Forfemato , e non  ptnfi , „ . ' 

Che’l  tuo  cufiode  allhor  fpìrto  ti  mira  ? 
Spirto  paro  innocente , occhio  gentile  -, 

Che  cofa  immonda , e vile 

Mi  rar  non  sà  finza  vergogna , ira  v 

Dritto  ben  fa , che  pien  di  giu  fio  ‘{pio  ; 

La 
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PARTE 

cura  abbandoni , e tomi  in  Cielo  • 


t>eh  poiché  sì  de  la  licentia  il  freno 
A Phttmana  lafciuia  il  fenfo  ha  fciclto  , 

Ch'  oltre  il  lecitoci  dritto  errale  irafeorre , 
Quanto  e più  dolce  3 e piu  giocondo  almeno 
Letto  à petto  congiunto , e volto  à volto  , 
Bella  donna , che  t'ami  in  braccio  accorre  « 
Bocca  à bocca  comporre , 

L eon  cambio  reciproco  d'amore 
Amar  beltà , che  à le  tue  voglie  ingorde 
Bi/pondente , e concorde 
Spirto  vnifee  con  [pino , e cor  con  core  y 
JE  de  la  gioia  e guai , che  te  co  prende 
Quanto  à punto  le  dai } tanto  ti  rende  t 

Chi  pria  le  leggi  immaculate , e fante 

Del  Monarca  immortai  ruppe , e difciolfe  , 
E morbo  al  mondo,  e vituperio  accrebbe , 
Quando  del  feffo  fuo  perfido  amante 
In  vfo  reo  l'armi  d’amor  riuolfe  , 

' E di  tradir  natura  horror  non  hebbe , 

Ber  a dirfi  non  debbo , 

Benché  in  atto  ferino  il  Cielo  offefe . 

Gli  ordini  à lor  pr e fcr itti  entro  à le  felue 
Serbano  ancor  le  beine, 
jjì  di  fiamma  sì  brutta  han  Palme  accefe . 
Bera  nonfù , ma  furia  empia  d' Alterno , 
.Jl  trafgreffor  del  gran  decreto  eterno . 


Macxhiafii  tu  de  l'innocenza  antica 
il  [empi ice  candor  fozza  inuentrice , 
Soldi  vàio , e d'error  none  Ila  et  ad  e , 
Quindi  à P altrui  libidine  impudi ca 
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L'empia  delitia  d’ogni  mal  nudrice 
Strade  infilite  aperfe , e non  vfate , 

Leggi , e voi  non  v'armate  ? 

Fiamme, e voi  non  ardete  ? incendio ,e pefieà 
F non  pioui,  e non firuggi  : e tu  guerriera  ^ 

- Spada  d’Afirea  feuera 
Non  vccidi , e non  fileni  ? Fra  celefie  , 
Tanto  rigida  più  quanto  più  lenta , 

Ne  la  tua  deflra  ancor  fulmini  auuenta? 

t • ■ 

Chiunque  ingrembo  àgiouinett a amata 
Talhor  fifiringe , c'n  compagnia  s'accoppia 
Quegli  il  piacer  veracemente  abbraccia , 
Ella  come  colei  3 che  a cjuefio  e nata 
Emula  nel  diletto  i nodi  addoppia  , 

E di  piacerti  fol  par  che  le  piaccia  5 
Te c 0 lieto  s‘ allaccia , 

Se  la  baci , ribacia , arde,  efiflrugge  3 
Fèrtile  poi  di  dolce  prole , e bella 
In  lei  fi  rinouella , 

Ni  temer  puoi , che  qual  balen  > chef  ugge  } 
O come  à mezzo  Aprii  torbida  bruma 
Il  tuo  tefor  t'inuoli  inuida  piuma  . 

Ma  tu  pur  temerario  il  Cìel  difpre^ji , 

E'n  quel  albergo  forfè , oue  pendenti 
Stanno  immagini  fante , e fiere  cere , 

V ergognofe  lufinghe , infami  vezzi 
Trattar  non  temi  ? e trar  prefumi , e tenti 
D'illecita  vnion  laido  piacere  ? 

O mofiruofe , e fiere 
Voglie  più  che  infernali , ebbro  appetito 
Non  defio , ma  furore  ,etet  che  fai 
Ciò  che  fojfri,  e che  fai  4 
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Di  mal  sì  grane  esecutore  ardito 
Non  afforbe  V Abiffo  ? e quelle  indegne 
Fiume  d’ Amor,  fiamma  del  del  no  /pepe? 

4-  ir  *>’ 

Camion  meco  rimanti 

Non  Veda  il  vento , e non  ti  veda  il  Sole  , 
Che  di  sì  federato  atto  , e nefando 
Anco  i biafmi  cantando , 

Si  vergognan  le  Mufe  a far  parole , 

La  man  trema , e l’ingegno , e manca  Varie 
Arrofftfcon  gli  inchiojlri , ardon  le  carte  , 
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Madriali. 

' A 

• 

'A  Che  pur  Donna  il  volta*  gi3 

S\  Al  defir  troppo  ingordo  . 2 js 

Alma  afflitta  , che  fai  ì 334 

Amarti  amato  amante  . 36  j 

Amor , deh  che  non  togli . 346 

Amor  non  ha  più  foco  • 24* 

Amor,  s’hai  pur  defio  . 345 

Andianneà  premer  latte,  ì coglie!  fiori . 371 
A voi , che  viuo  efiempio  , 340 

Auolto  in  fottìi  velo . . 34  S 

S 

Brlla  Cerna,  e fugace . z 

Ben  guel  puro  candore . gay 

C 

C ''Elia, il  tuo  vifo  angelico  fereno  . 484 

j Che  noue  arti  fon  querte  ? . j ; 434, 

Ch’io  mora  ? ohimè  , ch’io  mora  ? 327 

Cinta d’vn  nuuol  nero.  . 324 

Ciitia,qual  merauiglia.  *74 

Come  il  ferir  fia  poco . **  saC 

' D 

DAI  zoppo  genitore..  33t' 

Deh  perche  fuggi,  ò Dafsc . - ztf 

De  le  mie  colpe  tante . » 394 

Del  £iù  leggiadro  fiore  . 3 1 j 

I i.  Di 
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marmo  liete  voi , 

2>i  furto  Amor  nafcefti  » _ 

te  grauida  il  leno . 

®onna,  è ver,  che  piangete  . 

®onna,  io  vorrei  dir  molto  • 
^ORILLO  , al  Ciel  ten  vai . 
dunque  del  mio  bel  Sol  la  luce  pura . 
^unque  eterna  credetti . 

E 

ECco  Phoia  , ecco  ch*iq  * 

Eccomi  pronta  à i baci  • 

Errai  lunge  dal  porto . 

E Arale  > e Arai , non  ago  , 

F 

FAbro  dela  mia  morte „ 

Felici , e ben  nat*  herbe  • " ( 

Ferkeui  ferite . 

Fior  pallidetto,  e (ècco  ; e feccofoife  • 
Foglio , de’miei  penfieri . 

Fol's’io  quel  roffigxmolo . 

Fuggi  fuggi  , o mio  core . 

Fuggio  quel  disleale . 

Fuggite  incauti  amanti, 

Fuggo  gli  occhi  di  nini . 

Furo  infegne  » e trofei . 

G 

GHiaccio,  dono  di  lei . 

Già  più  volte . tremante  • 
Giunto  è pur  Lidia  il  mio , 

Hh 

Or,  che  da  te  mio  bene. 

N 

IN  quel  gelato  core . 

In  querce  bianche  carte . 

Io  io  di  poca  fede  ì 
Io  moro , ecco  , ch'io  moro  • 
lo  parto  sì , ma  parte . 
lo  rido  io  rido  amanti  • 

I Tuoi  canuti  amori . 
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LA  be  Ila  Parca  mia . 

La  man  candida  > c vaga* 

Lancia  lancia  ibaue . 

Le  note  > oue  fon  chiufi  i miei  tormenti  « 
Lidia,  ti  laflo  ( ahi  laiTo  ) 

Lieue  il  morir  mi  fia . 

L’imagtn  tua  mi  delti . 

L’odio,  c’hai  tu  nel  core . 

M 

MEntre,  ch’à  l’aureo  crine  * 

Mentre  Lidia  premea . 

Mentre  lunge  ti  ftai . 

Mentre  ver  me  rabbiofo 
M’hai  già  , per  darmi  vita . 

Mi  faluta  coftei . 

Mori  mi  dici , e mentre . 

Muto  flato  fufs’io  . 
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NAfci  fanciullo  i nuitto • 3 57 

Nela  viua fontana  . 32j 

Non  corro  à quella  mano  . 3 97 

Non  già  con  ghiaccio  algente  • 3o« 

. O 

O Belle  1 agrimette  «.  367 

O capra  auenturata  • 272 

Occhi  miei , fe  quel  Sole  . 300 

O che  piacer  pres’io . 297 

O chiome  erranti,  o chiome*  397 

O di  mal  nata  vite , . i . 301 

O ingrati  mortali  • 361 

O man  candida , e bella  . 32* 

O non  cura,  ò non  lènte.  36j 

O piaga  impiagatrice . 370 

Orsa  bell  a crudele*  29  s 

o fante  cicatrici . 364 

O Sol , che  troppo  audace  » 3 1* 

O tronchi  innamorati , 24* 

O vago  roflìgnuolo . 27* 
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Pargoletta  è colei r > 4i£. 

Parue  à la  bocca,  ohimè,  gelido  hwnoie . 3x5. 

Perche  fuggi  tra’falci . 2 S £ 

Perch’ vn  bacio  chegg’io . 25  ® 

Per  far  noua  rapina . 27* 

Piaga  dolce  d’Amore  . 37® 

Piaghe  non  fon  , ma  ftejle  * ..  3tf4i 

Piagne  Madonna  , & io  . 310 

Piagni  Dònna  , e fofpiri . 3 i-i’ 

Pien  digelofo  , e gelido  delio  • 337 

Pietolìmmo  Arciero  . 


Piu  forte  di  quel  faflb  . . 

3 

Poiché  l’alma  n’ è gita  • 

3351 

Poiché  Mori  diceni . 

32* 

Pon  fren  Donna  reale . , 

340 

Parta  intorno  Madonna . . • 

33A 

o 


QL 

Vai  da  Dio  fegni  hauefti . 


•*  3^5 

^ Qualhor  chiarOtehiiftalioi  > . Su 

Qualhor  labra  foaui . . . ì’-j  . ..  . 2 59, 

Qualhor  sì  dolcemente*  i-'u , 1 ...  a&4 

Signor  Tomajò  Stigliarti  % intef*  fitto,  il  ntmo  dfi 
Seluaggio  , amico  intrinfito  del  l autiere  . 

Quando  quel  bianco  lino  *. 

Quali  canuto  Cigno . * : 1 ■ a c • 

Quel  neo,  quel  vago  neo  . 

Q«fel  vago  pargoletto. 

Qwfte  dogliole  ftiUoi.?  J h L- 
Quelle  Donna,  ch’auenti* 

Quelle  lacrime  pie . 

Quelli  pie  {'acri  ,c  fantini. 

Quello  al  tuo  crine  intpx«o« 
filo  mio  caldo  pianto  . 

[l’alato  Corriera . 

R 

RIede  laPrìmauera*. 

Ricco  Serpe,  ch’auolw  . 
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SE  due  folle  di  pianto.  __ 

.Se  gli  occhi  voftriio  mito.  3.01 

Se  la  doglia  , e’1  martire  • 32* 

Seia  parte  migliore  • 3$o 

Soauiflimi  baci . _ 265 

Soq  conche  gli  occhi  tuoi . 31* 

Sofpir  , che  del  bel  petto  *.  3 10 

Sotto  ruftico  tetto  . 3 &1 

Soura  i’humida  arena , 2*5 

Speranza  adulatrice  ,r  3 3* 

Strana  armonia  d‘ Amore  . 24$ 

T 

TAci  bocca»  deh  taci . a;  z 

T’amai , m’amafti  ingrata  • 315 

Tanti  folgori , e rai . 3*<? 

Te  la  fiamma,  e L’ardore.  B&z 

Temer  Donna  non  dei.  30  1 

Temo  qualhora  auante . 304 

Temprila  di  dolcezza . 2$9 

Tolfe  à l’InfeAo  Orfeo  « 347 

Tornate  ò cari  baci . *57 

Tofco  tofeo  , non  foco . 3°j 

Tofto,  che  fà  di  Gingc  il  Sol  ritorno*  Mi 
Tra  le  pompe  di  Morte . 3 36 

Tu  , che  nel  feu  lei ...  • • * 396 

Tu , che  fcherzando  vai . . * 274 

Tu  parti,  ahflaflb  , e’1  core  • 334 

Tu  piagni  empia  ? tu  preghi  ? t 332 

Tè  chiamo  in  teftimonio,  ò de  mortali  * 3Py 


VAgo  bambin»  che'n  due  mammelle  intat- 

«.  --  *4$ 


Vanne  carta  felice . 
Vdito  ho  Ci;herea  . 
Veggio  veggio  lo  Arale 
Vergine  benedetta . 

Vita  mia,dì  te  priuo . 
Viuo  mio  Sol*,  tu  giri . 
Vn  bacio»  vn  bacio  Colo  » 


33* 
*45 
3*S 
. 3®f 
335 


•Vn 


Vn'Inferno  fon’io . 

Volò  ne’tuoi  begli  òcchi  . 
Vorrei  baciamo  Filli.  • 
Vroa  cortefe  ,e  cara. 


24  6 
299 
257 
32+ 


CANZONI,  E CANZONETTE. 

A Hi  quanto  duro , ahi  quanto  crudo , e for- 
fè • 347 

Arfi  vn  tempo , e l'ardore . 140 

Beltà  , del  fommo  Sole . 317, 

Figlio  del’ Appennino . 275 

Perla,  lllufiriffima  Signora  Agitola  Vitelli  So  derini  . 
Filli , cor  del  mio  coré . 2 6z 

Fuor  del'algofè  piume . * ' 342 

Nella  infirmità  dell'  lllufìrifsima , ir  Eeeellentifsima 
Sign.  D.  Lionora  Orfina  Sforma,  Duchefla  di  Segni  . 
Già  fcarco  haue  a lafciato . 377 

ffutjìa  diuota  canzonetta,  & anche  la  precedente,  che 
fin»  due  pietofe  contemplationì  atra  Vergine  pia- 
gnente  la  morte  di  Chrifio,  furono  fatte  à compiaci, 
mento  della  lllufìrifsima  Sign.  Fenicia  Crefcentia % 

. fuor  antimoni  fi  ero  di  Torre  dì  Specchio  in  Roma  . 
Hor,  che  d’Europa  il  Toro  . 2*9 

Hor  l’i  ngegno , e le  rime , 1 94 

In  vna  verde  piaggia . --  2*5 

O baci  auenturou . •*  253 

O de Tauara  gente  . 350 

Foich’à  baciar  ne’nuits . 250 

Poiché  Donna  è pur  vero  . 34* 

FrelTo  yn  fiume  tranquillo . 2«S 

Quando  fianco  dal  corfo,  à Theti  ili  fòlio t 2 66. 
«Sola  fra’ fùoi  piu  cari . 37* 

Stefè  la  Notte  hauea . 305 

Torno  piangendo  à riuerir  quel  faflò  . 355 

Tè  chiamo  in  teftimonio , ò de  mortali,  397 

STANZE. 

$CB  dà  voi  conofciuto  effer  degg’io  , 39  % 

Il  Fine  del  Racconto  * 
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4oi  PARTE  SECONDA. 

Di  mal  sì  grane  effecutore  ardito 
Non  ajforbe  V Abiffo  ? e quelle  indegne 
Tiàme  d’ Amor,  fiamma  del  Gel  no  fregne. 

4 

Canyon  meco  rimanti 
' Non  feda  il  vento , e non  ti  veda  il  Sole  , 

Che  di  si  federato  atto  , e nefando 
Jlnco  i biajmi  cantando , 

Si  vergogna n le  Mufe  a far  favole  » 

La  man  trema , e l’ingegno  , e manca  Varie 
Arrojftfcon  gli  inchiojlri , ardon  le  carte , 
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f A Che  pur  Donna  il  volto  * 3 1 i 

Al  defir  troppo  ingordo  , 2 j * 

Alma  afflitta  , che  fai  ì 3 34 

Amafti  amato  amante  . 361 

Amor  , deh  che  non  togli . 344 

Amor  non  ha  più  foco . 24! 

Amor,  s’hai  pur  defio  . 345 

Andianneà  premer  latte,  1 coglie!  fiori . vjx 
A voi , che  viuo  e/Tempio  . 340 

Auolto  in  fottil  velo . . -,  • 366 
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B'ila  Cerna,  e fugace . *7* 

Ben  quel  puro  candore , 327 

C 

G Elia, il  tuo  vifo  angelico  fereno  . 484 

Che  noue  arti  fon  que&e  ? ~ 434- 

Ch’to  mora  ? ohimè  , ch’io  mora  ? 327 

Cinta d'vn  nuuol  nero . 3-4 

Ciitia,  qual  merauigUa  • .*74 

Come  il  ferir  fia  poco  . 
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®i  marmo  liete  voi , 
furto  Amor  nafcefti . 
te  grauida  il  feno . 

??onna,  è ver»  che  piangete  * 

®onna,  io  vorrei  dir  molto  • 
dORILLO  , al  Ciel  ten  vai . 

Quoque  del  mio  bel  Sol  la  luce  pura  • 
^ungue  eterna  credetti . 

E 

ECco  Phoia  , ecco  ch'io . 

Eccomi  pronta  à i baci  • 

Errai  lun^e  dal  porto  » 

E ftrale , e ftral , non  ago  , 

F 

FAbro  dela  mia  morte , 

Felici , e ben  nat’  herbe  • " f 

Feriteui  ferite . 

Fior  pallidetto,  e fecco  ; e feCCO  forfè  » 
Foglio  , de’miei  penfieri . 

Fofs’io  quel  roflìgnuolo . 

Fuggi  fuggi  , o mio  core . 

Fuggio quel  disleale. 

Fuggite  incauti  amanti  . 

Fuggo  gli  occhi  dmini . 

Furo  infegne  » c trofei . 

G 

GHiaccio,  dono  di  lei. 

Già  più  volte . tremante  • 
Giunto  è pur  Lidia  il  mio  . 

HH 

Or,  che  da  te  mio  bene  • 

t 

IN  quel  gelato  core . 

In  quelle  bianche  carte  • 
lo  io  di  poca  fede  ? 

Io  moro , ecco  , ch’io  moro  • 

Io  parto  sì , ma  parte . 
lo  rido  io  rido  amanti  • 

1 Tuoi  canuti  amori . 
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LA  be  Ila  Parca  mia . 414 

La  man  candida  > e vaga  » 323 

Lancia  lancia  foaue . 36S 

Le  note , oue  fon  chiufi  i miei  tormenti . 244 

Lidia,  ti  laflo  ( ahi  lafio  ) 329 

Lieue  il  morir  mi  fia  . 32* 

L’imagtn  tua  mi  delti . 396 

L'odio,  c'hai  tu  nel  core . 3 j* 

M 

MEntre,  ch  à l’aureo  crine  * 3 >7 

Mentre  Lidia  premea.  zjt 

Mentre  lunge  ti  ftai . 33$ 

Mentre  ver  me  rabbiofo  *56 

M'hai  già  , per  darmi  vita . 

Mi  faluta  coftei . 3 oz 

Mori  mi  dici , e mentre . 327 

Muto  fiato  fufs 'io  . 2 5 1 

N 

* * * 

NAfci  fanciullo  i nuitto . 3 6T 

Nela  viua  fontana . ; 323 

Non  corro  à quella  mano  . 397 

Non  già  con  ghiaccio  algente  • 300 

• O 

O Belle  Jagrimette*  3*7 

O capra  auenturata  . 272 

Occhi  miei , (è  quel  Sole  • 3oo 

O che  piacer  pres'io . 297 

O chiome  erranti,  o chiome  « 397 

O di  mal  nata  vite . ♦ i 3 ©x 

O ingrati  mortali . 36t 

O man  candida , e bella . 3 zZ 

O non  cura»  b non  (ènte.  363 

O piaga  impiagatrice . 37® 

Orsa  BELLA  crudele • *9* 

O fante  cicatrici . 364 

O Sol , che  troppo  audace  • 3 

O tronchi  innamorati  • 

O vago  roflignuolo  • a7* 
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Pargoletta  è colei . u i 

Parue  à la  bocca,  ohimè,  gelido  humoxe . 32S 

Perche  fuggi  tra’falci . 2 s a 

Perch’  vn  bacio  chegg’io . 25 1 

Per  far  noua  rapina  . ' . * 27 4 

Piaga  dolce  d’Amoie . 37a 

Piaghe  non  fon  , maftelle.  . 364 

Piagne  Madonna  ,8c  io  . 310 

Piagni  Dònna  , e fofpiri . ' , 3 1 1 

Pien  di  gelofo  , e gelido  delio  • 337 

Pietofiflìmo  Arderò  . ..  364 

Piu  forte  di  quel  fatto . 3*Sa. 

Poiché  l’alma  n’ è gita*  . . 33? 

Poiché  Mori  dicefti . . . 32* 

Pon  fren  Donna  reale  . , , ; 34» 

Porta  intorno  Madonna  . . ■■■■•  33.Q 

QL- 

k Vai  da  Dio  fegni  hauefti . 365 

^ Qualhor  chiaro, ehriftallo  • 313 

Qualhor  labra  foaui . 259 

Qualhor  sì  dolcemente  • 2S4 

^1  Signor  T omafì  Stigtianì , ini» fi  fitta,  il  nome  di 
Setteggio  , amico  intrinfico  del  l auttorc  . 

Quando  quel  bianco  lino  .. 

Quali  canuto  Cigno . . 

Quel  neo,  quel  vago  nco . 

Quel  vago  pargoletto. 

Quelle  doglioìe  ftille. 

Quelle  Donna,  ch’auenti  • 

Quelle  lagrime  pie . 

Quelli  pie  làcri  ,e  fanti.,. 

Quello  al  tuo  crine  intorno. 

Quello  mio  caldo  pianto  . 

Qui  l’alato  Corriero . 
i R 
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RIede  la  Primauera. 

Ricco  Serpe,  ch’auolto 
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SE  due  ftille  di  pianto.  ^ 3*9 

Se  gli  occhi  voftriio  mito.'  Joa> 

Se  la  doglia  , e’1  martire  • 3** 

Se  la  parte  migliore  . 3 $o 

Soauifiimi  baci . 2*$ 

Son  conche  gli  occhi  tuoi . 3i* 

Solpir  , che  del  bel  petto  ..  31* 

Sotto  ruftico  tetto  . 3*2 

Soura  l’humida  arena , a*S 

Speranza  adulatrice . 3 3* 

Strana  armonia  d’ Amore  . a^j 

T 

T Aci  bocca,  deh  taci . 

T’amai , m’amafti  ingrata* 

Tanti  folgori , e rai . 

Te  la  fiamma,  e l’ardore . 

Temer  Donna  non  dei. 

Terno  qualhora  auante . 

Tempefta  di  dolcezza . 

Tolte  à l’InfeAo  Orfeo , 

Tornate  ò cari  baci . 

Tofco  tofeo  , non  foco . 

Tolto  , che  ià  di  Gange  il  Sol  ritorno  i 
Tra  le  pompe  di  Morte . 

Tu  , che  nel  feu  <£i  lei ... 

Tu , che  fcherzando  vai . . 

Tu  parti,  ahTlaflo  , e’1  core  « 

Tu  piagni  empia  ? tu  preghi  ? 

Tè  chiamo  in  teftimonio,  òde  mortali* 

V 

VAgo  bambin,  che’ndue  mammelle  intat- 
te^ - *4* 

Vanne  carta  felice . 33* 

Vdito  ho  Ci^herea  . • 24S 

Veggio  veggio  lo  ftrale  .>  3** 

Vergine  benedetta . ...  3#f 

Vita  mia,dì  te  priuo . 3 3$ 

Viuo  mio  Sol*,  tu  giri . * * " 3oz. 

Vn  bacio,  vn  bacto  folo 

Va 
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Un'Inferno  fon’io . 

Volò  ne’tuoi  begli  òcchi  * 
Vorrei  baciarti  ò Filli . * 
Vrna cottele  , e cara. 
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299 
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CANZONI , E CANZONETTE . 

A Hi  quanto  duro  , ahi  quanto  crudo , e for- 
fè . 347 

Arfi  vn  tem  po , e l’ardore . 1 40 

Beltà  , del  lonuno  Sole  . 3 171 

Figlio  del’ Appennino . 27S. 

Per  la  llluflriffìma  Sonora  mignola  Vitelli  Sederini  . 
Filli , cor  del  mio  core . 262 

Fuor  del'algofe  piume . 342 

Nella  infirmiti  dell'  lllufiriflima , ir  Eccellenti  fi  ima 
Sign.  D.  Limora  Orfina  Sfèrra,  Duchejfa  di  Segni  . 
Già  fcarco  haue  a lafciato  . 377 

ffutjìa  dinota  eanxonitta,ir  anche  la  precedente,  che 
fino  due  pietofe  contemplationi  amt  Vergine  pia- 
gnente la  morte  di  Chrijlo , furono  fatte  à compiaci- 
mento della  llluflrifsima  Sign • Fenicia  Crefcentia, 
i fiora  nelmonijlero  di  Torre  di  Specchio  in  Roma  . 
Hor,  che  d’Europa  il  Toro  . 2*9 

Hot  l’ingegno,  e le  rime , *94 

In  vna  verde  piaggia . -•  2*fi 

O baci  auenturoft . ■*  253 

O de  l’auara  gente  . 35° 

Foich’à  baciar  ne’nuita . 

Poiché  Donna  è pur  vero  . 34* 

Pteflb  yn  fiume  tranquillo  . *** 

Quando  fianco  dal  corfo,  à Theti  in  lèflO  » 266. 
Sola  fra’  Tuoi  più  cari . 371 

Stelè  la  Notte  hauea . 3°6 

Torno  piangendo  à riuerir  quel  fallo  • 35$ 

Tè  chiamo  in  teftimonio , ò de  mortali.  397 
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Feg  da  voi  conolciuto  effer  degg’io  • 
Il  Fine  del  Racconto, 
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